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R E G O L 

DEL PADRE 

NOSTRO 

SAiSITliSS- B E N E D E T T 
ì> li O L O G O. . 

5 c o L T A Figliuolo i 

precetti del Maejiro i 
^ inchina le orecchie 
del cuor tuo , e Dolm" 
tieri accetta tainUnoni-» 
itone del pietofo padre y ^ effcacemente 
mettila iH opera: acciòche per la fàticà 
deÙ'ohedien^^a y ritorni a colui ^ dal quali 
per pigritia d'inohedien^ ti eri parti tò * 
A tè duntjue è tndrt^ato il parlar mio i 
chiunque tu sij y ilquale rmuntiando alle 
proprie volomadi , prendi le forti (Jimè, 




Prologo 

et»ctcli(time Arme deltohdien^a,per jef' 
uiri a ChrtHo Cic'sù 'vero Rè,t*r Signore. 
Ma principalmente fa che tu dmandi 
con injìantiffima, oratione a Dioiche da lui 
fi conduchi a perfettione tutto quel che di 
bene incominci a fare , ch'ejjo, ti quale ie 
àegnató ponerci nel numero defuoi fglii 
non fi hahhia giamai a contnjiare per It . 
noHrè male operationi : e in tal rnodo do-* 
uémo Jèmpre ohedire alle fue buone inf^i-^ 
rationi , che non folamente come adtraté 
Padre i non ptiui della heredita noi fuoi 
figli , ma ne anco come terrtbiU Signoré 
prouocato da i nojìri mali , et dia, carnè 
PefTimi ferui , alla perpetua pena , non ló 
/pauendo noi 'Voluto /eguitare alla gloriai 
Leuiamoci su dunque finalmente de-» 
flandoci la fcrittura , con dire : E noggi- 
mai hora , che ci leuiamo dal fonno , è 
aperti gli occhi noHrt al Deifico lume , 4f- 
Unt amente vdiamo di che et auuertifehi 

U 



Prologo 

Ì<i i^iuina voceja ([uale ogni giorfìà tichtà 
ma dicendo : Se njoi hoggt vdtrete la voce 
Jua y non uogltate indurare li njojiri cuori ^ 
^ in altro luogo : Chi ha orecchie ^ oda 
quello , che die hi lo Spinto alle Chiefe • 
Hor che dice f Venite fgliuolf^ njdnè me^ 
che v'ingegnerò il timore del Stgnore. Cor* 
rete , mentre hauete // lume della vitay dc^ 
cieche le tenebre della morte non ui còrH^ 
prendi no . Et altroue , cercando il Stgno-^ 
re fra la moltitudine del popolo il Juo 
perario , gli parla dicendo . Chi è queU 
thuomoy il quale vuole hauer uita^ e de^ 
Jidera uedere i giorni buoni f il che fè tii 
H)dendo rtjp onderai ^ io fon quello : ti Jòg^ 
^iiingè ilSign. Dio : Se tu vuoi haueré 
perpetua yCuerà vita , raffrena la lingua 
tua dal male le tue labra non pàr-^ 
imo inganno : Partiti dal male , e opera 
il bene : cerca là pace ^(srfcgùita quella t 
Ét quando queHecofe fatto harreteigtoc^^ 

chi 



Prologo 

chi miei farànnó fopra di voi ^ t le efec^ 
chte mie intente a 'vofiri prieghi : ^ pri' 
ma che m'inuochiate, dirò , eccomi a uoi 
prefente, §lualcofa dunque fratelli c4^ 
rifimi ci può ejjer più, dolce di auefla uo- 
ce del Signore , che à tanto bene c imita f 
Ecco che ejso per faa pietà ci moftrà Id 
*vta della Vita . 

Succinti adunque di fede , ^ d'ofer-^ 
u an^ di buone opere i noHri lombi, e cal-> 
T^ati i piedi nella preparatione deltEuan^ 
jffdio della pace , caminiamo m modo per 
le fue vie , che meritiamo uedere colui ^ 
che ci ha chiamati nel fuo regno * Nel 
tabernacolo del cui regno fe uogliamo 
habitare , è da fàpere , che non ui fi per^ 
uiene , fènon per uia di buone operationi .* 
Ma dimandiamo ti Signore dicendoli col 
Profeta : Signore chi habitera nel taber* 
nacolo tuo , ouero chi rtpofera nel tuo fan^ 
tù monte f Dopò la ^ualè interrogationt 

'udiamo 



Prologó 

fvitAmò fratelli ti Signore the ttj^ome > 
è ci mojira la uia di effh taherfiacolo di- 
tendo : Chi camina fen^a macchia , ^ 
opera la giupnia : chi parla la 'verità nel 
Jìto cuore , ne fece inganno con la fu a lin- 
gu a : chi mai non fece male al projftm» 
fuo , e non l'ha ingiuriato di parole : quel^ 
lo ) che dfcacciando da gl'occhi del fuo 
cuore ti maligno Demonio con ogni fu a 
tattiua perfuajtone , che gli fiiadeua.elù 
ridujje a niente , e prefe , ^ sbattette li 
trmcipij delle male cogitationi yruppendoli 
nella pietra Chrtfìo . §luelli anchora , che 
temendo il Signore non f Iettano in fuper- 
hia di alcuna buona operai che facciano, 
fna penfando i lem , che m fe fono , fion 
potere ejfere da loro, ma dal Signore , ma- 
mifcano lui , che ciò opera in loro, dtcendd 
col Profeta . Non a noi Signore , non 4 
noi ,madàla gloria al tuonarne; 5/ n>- 

me anco Paolo ^po^olo nefuna cofa di 

lùa 



Prologo 

fu a. predicatione attrihuiua aje^ma Ji^ 
ceua : Pergratia di Dio Jorio quello , che 
io fono . Et altroue ti medefìmo dice : 
chi fi gloria yfglorij nel Signore . Onde 
anco il Signor Jìcfo ne II Eu angelo dice: 

• chi ode quefie mie parole , e le mette in 
opera , [ara da me ajfomigltato althuomo 
faggtOyche edificò la fu a cafafopra la fer^ 
ma pietra : njcnnere i fiumi , f filarono i 
njenti , tS^ diedero con impeto in quella 
cafa ^ e non cade ^perche era fondata 
fra la pietra. Et cofi quefie cofe adope^ 
rando il Signore ogni giorno ajpetta^ch 
noi con fatti buoni rispondiamo a quefì 

fue fante ammonit ioni : Et non peraU 

tro ci fono prolongati i giorni della prefente 

Vita, ^ gli indugi f e non perche ci emen-- 

diamo, dicendo l'Jpoflolo: Hor non fai tù, 

che la patienT^a di Dio ti inuita , t^a/pet^ 

ta a peniten:(a ? Onde il pietofo Signore 

dice : lo Non uoglio U morte del pecca^ 
. - ^^^^^ 
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Prologo 

ton, ma f lene , eh' egli fi conuerU , ^ 
Viua . 

Hauendo noi dunque Fratelli diman-- 
dato al Signore, chi farà hjihitatordel fuo 
tabernacolo , Gabbiamo vdito^ che^ precetti 
Jeruare Jì debbano per poterui andare ad 
habitare : Pero fe adempiremo l'ufi: io 
di fi fatto ^abitatore , faremo heredi del 
regno de' ci e li . Dobbiamo per tanto pre^ 
parare i cuori y e corpi noftrl k mtlttare 
alla fanta obedien:(a de comandamenti » 

quello y che per noi ftejji naturalmen^ 
te non pojjiamo, preghiamo il Signore , che 
faccia ci fia ammmtflrato dalt aiuto della 
fua gratia . Et fe vogliamo fuggire le pe-^ 
ne infernali y e peruenire alla perpetua ui^ 
ta;horay mentre ce ne tempo conceduto, 
e fìamo m quejlo corpo , ^ habhiamo com^ 
moditàdi fare tutte quefle ccfe mediante 
queHa uita della luce ^chè da fare altro ^ 
ehe correre nefuoi fanti precetti , e oprare 

co/a, 



Prologo 

cofa , la quale et habhia ai ejjere utile in 
perpetuo f 

H abbiamo dunque a cojiituire la fcuoU 
del Signore : nel che fare^Jpenamo non ha^ 
nere ad or dinar e alcuna cojà , nè aj^ra^ ne 
grauè . Ala fepure^ dettando ciò la ra^ 
gione^O^duolere dell equità^ m alcuna co-- 
Ja fi procedere alquanto più Hrettamen-^ 
it per emendatione de'Vnij , e conjerua- 
tione della carità ; non ti fomentare, ^ 
non ti perdere d- animo per queHo.ne "volere 
fuggire , Ipauentato dalla paura , la ut A 
della falute , la quale non fi dee altrimer^ 
te , che con firetto principio incominciare ; 
manelproce(Jo del viuerej^irftualey e deU 
la fede , d latato che se ti cuore, con inefii 
faille dolccT^T^a d'amore fi corre per la 
uia de comandamenti di Dio ; E cofi 
ferfiuerando nella fu a dottrina , fen-j^ck 
mai partir fi dalla fuola , e^ magifìeriQ 
fuQ 4 ne f Monejlerij in fino alla morte^ 

partictfia^ 



Prologo 

fdrticìpimo delle pajjìoni di ChriHo 
mediante U patien:(a , accioche meri- 
tiamo effèrc confòrti del fuo regno . 
^men. 
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P R Ò E M IO 

Delle Coftitutioni. 

O P O ch'il Bcitiflimo Paart A 
noftro S. RomoaWo ^ fonda- 
tore di tutto l'ordine Camal- 
dolefc f hcbbe fatto la (ila prò 
tclfionc fotto la Regola del 
Bcauirimo Padre S.Bencdct- 
to, nel Monaftcrio Claffcn- 
le , douc tre anni in fantilH- 
ma vita gli piacque habitarc *x Immediatamente di 
là pirtitcfi f fé ne ritirò allafolitudinc dell'Eremo : 
li doue nouantafettc anni^con incredibile auflerì- 
tà di vita conuerfando, noaaltro inttituto ^Scmo 
io di viuere rolic lafciarc ai Tuoi feguaci/e non gli 
eflcinpi della fua Tanta vita , & fpeflc cflbrwtioni B 
che tkceua loro al ben viuere . Ne altra cofa fcrìtu 
gli piacque morendo lafctar'Ioro da ofleruariit fiio* 
ri della fola Regola di S.Benedetto . Se bene dop# 
di lui da i Tuoi difcepoli , & maiCme dal Beato Ri* 
dolfo , e che fu il quarto Prior dell'Eremo dopò S. 
Romoaldo) (auiamente fu proueduto^che perla» 
ghem del tempo i fuddetti efTempi | & ammonw 
lioni di tanto Padre p non andalfero im oblmione ^ 

A & però 




^^t Redola, Se 

^\>er^<Ia lui furono ridotti In forma Ìfi^ofli&* 
tkJni . Ór qucfto nuouo inftituto , fic modo di vi* 
nere crctnitico^diulnamente trouato daS.Romoal 
do , è nel thtzìa fìa ^quello , che c domandato 
Cenobitico , Si raltrojche chiamano Anacoritico; 
In maniera tale , che pjirtictpando di quefto , & di 
quello, rimane dcH'vno, &: dell'altro ^flai più de- 
;no , & ficuro , Percioche fé bene la vita Claullrfi-» 
f , par che da iUtì tn fbitìrfiàiirente lodata*; tuusi- 
tìia ella non è libera in tutto , cfe per cutto da cjuclli 
ìt<tontmodi& moleft(? occupatiorii ,le quali be-^ 
T\t ffcfto fogliono non poto ddlrAr'ranimo dalla 
Vtr/pietà , ci intet-rta duio^ioite : In contrario poi 
bitelraltra viti ToNttria RoifcitJ^ & timota in tutto 
0:1 Ila hunnfana comibratione per li molti incommo 
0 dj , & pericòH , the là li ri^rouano , rifoetto alla fra 
gilità deirhnitlàna-natttrà j 5t fiii^ inftabditi , che 

Ì^atc , apparifce per qtìefto meno ficura , & atta di 
)0terri ftfftritàrfc . Maflìmamente perche cjuclU 
IBetrà ài Viti, che paf e^r comienif li à quei fotfc 
j^rijrtnticbi , dotie non eraìio temiti in particola* 
re, a vifìtàre hrehiefa^è à frequentare i Sacrameli 
H erano da venift'canonico precetto aftretti , que*» 
fta hoggi è Jtì tatto St |>er lutto dalle Coftitutio^ 
pi , & ofdirtàtidni di Szttt^ Chiefa prohibita, & io\ 
ta via affetto , Non può efTer dunque fenòn de* 
rna di lode la noftra raricainftituiian^,& modo di 
tìpefé Eremitico Camaldolefe ; poiché non è ran» 
|o pericolofo , & difficile , come era lantica Ana^ 

«critica, fi foKtaria vita j Ma pili tolto ellèndo quc 

il» 



Cbftit.Eremit. ^$ 

' (ka noftm loiitana dii Ibpradetti pericoli , & libbra A 
da quelle ellrtmc ncccfiitd y rcfta ficiim , ?C facile , 
^ àciafchcdim'ttdelef cli'abbracciàr b vaolt', fua«» 
vilErna . Si che ( con c^ni riucrcni» dell altie ) 
non farà ioi fc errore i dire^th'clla fia piùi di micHc 
lodeuolc, & liciiri. I^a donc quelli , che, o dal 

-4ccolo , ò djll akrfc religioni y fenno d qucfta-paf» 

efaggio, ftandoftnc lontani dalle C ttadiy& rimoti 
cdallatrequenEa, & confbrtio dei fecolari *, ritirati 
-nelle ripod^ momagnc, fohtari<^ habiwtioni, 
parcheduno nella Tua cella feparatamente da gl*al-. 
tri ; Facendo lolenncmenie voto d\ Poucrtd , Ca-» 
ftjtà , &iObcdienraj ibtto la Regola già detta di S, 
^ benedetto ^ fotio fa difcfplind del ftio Prelato j Et 
-iìnalincnte fotto lc Coliiti|tioni del propnoiuo 
<ordinej fQnVenntii viucrt in conriiitnirftcgolar'oC^'Jg 
«Icruanza : Coli però tèmpèrando la j)tbcfctta for- 
'ma di viuere, che iigodofloinliemc 'f tcommodi 
^tlefla vif a Ccnòbitica , & fbciile , fenzà le molte lo 
ro diftrattiue ocaipatiopij Et parimente abbraccia-» 
no la lieta, & felice tranquillità dello. dolce fblitu^ 
*din'e , {èn25 le foucrchie cure , pericoli jòc aufictà, 
che la (ì fogliono ritroqare , Ét quefta marauiglio- 
fa , diuinamente in/pinta inftitutione di vit4 
Eremitica , é ftata fedelmente , U con difoeto , & 
iànto rigore oilcruata , nel facratiirimo Eremo di 
Camaldoli, porto netta maggior altwza dell'Alpe 
diTofcana; là duuelafoncfò il nolhoBeatiirimo 
Padre S-Romoaldo intorno àglanni di N- S. ìA^U 
le, ^ dodici,permlmo alpre(entC|p(?rlo fpatio di 



4 Regolasse 

C dnqucciento,8c fcttanuanni • Et rltimamente, ila 
. fctunta anni fono y dalU noftra Congrcgadone de 
grEremiti di S Jlomoildo di Monte Corona ; per 
il Beato Paolo Giuftiisiano Eremita efTcndo Mag-« 
gioredclibpradettoEremOy è fiata nuouameme 
inftituìta yèc accrcfòùta ^ nella medelìma inuiola-* 
bile ofTeruanza • Si come più diftmtamentc fi ma-» 
}.BÌfefterà per le coftstutioni ^ le quali intendiamo 
ai prefente formare per con(ermationey& acercfct 
mento di detu Congrcgatione . Reda finalmen- 
te>cht noi altri, iquàli habbiuno fpoutaneanieAtc 
eletto 1 Eremo per nofiro Mona(lero,attcndiamo 
. con ogni (Indio à viuere fecondo la finta dottrina 
dataci nel prologo della Regola del noftro Padre ; 
Eccomehuomini Apoflolici ci sforziamo vnita-« 

D mente |j8c conformemente adoperarci! nel puro 
ieruitio di S.D^Maeftà . In maniera ule che faa ia 
tutti noi pVn fol cuore, & vna (bla animaci n fanto 
kgame di Carità^ Se pace. Acciò che cofi perfèue* 
rando in fino aliatine in queda Regolare , & Ert- 
mitica ftrettezza , poflìamo eflcrc in terra conipa-» 
gni diChrìfto nelle fuepaffioni, per douere CMtt 
fatti cohercdi fece nel regno Celefle , 6cc^ 



Delle 




Coftit.Ercmit. > 

Delle (orti de' Monachi » & via Ioio« 

Cap. I« 

Co fa manifefta , che firìtroumo tpuiU A 
tro forti di Monachi y U prima delk 
quali è quella de Cenobiti , che tnili^ 
tatto fotto Bagola ^ ouer abbate. 

COSTITrTIOTiM. 

LA Eremitica prole del fan tiffimo Padre Ro«| 
moaldo , ch*c la famiglia della noftra Co» 

5rcgatioiic, non fi ferra con chioftri, ne mcn# 
orme ne' Dormitori j de Montfteri j , Et in quc* 
fto e differente la Monadica conucrfatione daW 
rinltituto de gli Eremiti Camaldolcfi j che quelU 
e nelle Città , & in mezo la fiecjuenia delle gen- 
ti , & micflo fe ne ftà nelli Monti , e tra le feluc» 
La onde 11 Padri diffinitori , /eguitando le veftijgie 
de noftfi maggiori ordinarono , che le noftrc na« 
bitationi debbano efler lontane da ogni ttrcpito^ 
& concorb de Secolari ; & dalle Cittadi , ò terre ^ 
almeno pcrvn'miglio : Et pli Eremiti noftri no« 
poflino maihabittre ne' chioftri,eccetto nella hi* 
dia di S.Saluadore y per conto de i Vecchi , e infen» 
mi , & parimente lEremo di S. Gicr©nimo paftì- 
lupo, la douc non( fono , ne vi fi podìno fere celle 
feparate per Tincommodita del luogo ; E non Colai 
non poflàno edificargli ^ ò accettargli ; ma fe fi^i 

A j rann# 
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C/tiitttto loro offerti > non poflano ne anco tiibitàr» 
gli > fé ^ùtn^ noti faranno ridotti in forma di crc^ 
tni, Siano dunque i luoghi ncrflri tra le fcluefol* 
te* quali co*l piantare > inferire > tagliare, &C 
con ì altre diligenza fi niantcngbipo^ de accre(chi^ 
> In oltre fiano gli Ed;iiaj , con tutto il giro del- 
remo,chiufi di lippe , ^ folle , in maniera tale ^ 
che nonyi fi J^pfTa entrar^ fè i^on per la Polta^ 
d onde ncfTuno pofla vfcire fenza licertza del Su*» 
periorc ; 11 à\f ^cr^tpcnt^ ^ co^;nuqe co i Cenobi- 
ti • Come e ancora il viuere (otto Tobedienza. Per 



i ^fhe non farà lecito di tagliar Icgiie det^tro il cir* 
Wuito deli'Erpn^o } per ;^ort guaftare la bellezza del 
(luogo y & chi taglierà :^lcun*albero verde fenzi 
licenza del fi^periore ,percia(cun'albero ticliatò 
D debba digiutiar Vn'giorno in panej& acqna.t Tafti 
'jftctìze impoftc à delinquenti m pane>&: acqua,fuo 
ri delle Quarcfimc > fi faccino co i fruiti , ma nellé 
QLtjfcfimc fi faccino (enza . bt fc il Priore del luo-* 
go ictiza cpnfenfo del Capitolo di cafà nel circui* 
/ to deirEremó fafi ^re tagliata ai alberi, fia pitnito 
' Vifitatdri,9 Capitolo generale di vnadifcipliftà 
jpifcolafp ; Et fé il delirtqijente farà fuddiftpjU ric^j 
Ua da tutto il Cottucnto.Le Celle tton fiano confi 
^lic > pa lontane l*i|na dall'altra poco pÌLÌ,ò meno 
Nitrenti picdi^ (e peròil fitpdcl luogo lo con* 
porterà ; & altre tanto Ihno lontane ancora dall^ 
jbhic(à,& 4^11c Officile • Et accio k fplitudmc di 
'Vcra,non s^amnléttd nel cpolcrpò cdtiiurtC pi*àtic^ 
j||ip^rfon4alciia4 fccolarc fotto pretcfto veruno 

(eccetto 
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^rcct^o tìtiroccaiìoni di carki)etiamdio,chpii^-4^ 
' no di gcoti vicincjAiui auu^aifc^ 4j nqp d^r^^^^i 
mai à perfona di tómparirui. Èt perciò le clcxriQ 
fiitc ( che fon pur nccclfariapiicijtc da darli ) 4^* 
ììo fuori dcirEremo, irt qualche mcmlìrp, ò luogg^ _ 
tommodo, & vicino , Ne menofM kcito a gli Eic-f 
mia di frequentare Jc Chiefe/eqpJ^fi^tiF andare il 
funcrali,ne ad altri Offitij, & cefi fia loro prohibj^ j 
to affatto Icllercitarc Ja cura delle apimcf . Oltre ^ 
qucfto, irt ogni luogo, oue fi troUÌDO fuoi3> 6 ^crt** 
tro deirEremo , anco nella propria Gelja> fuggin?> 
non folo le Vagaiioni del cpi:pQ y rtia .anco ^lì^ 
itiente , le cuali fogliono diftrUggercil pfopofilg^ 
della folitudine,& o^ni fpirituale edificio . Et pet 
tìuefto lì Superiori dtuono auuertir? ^\ j^on t(k(\ 
fedii à lafciarc andare i fudditi à torno J anzi ( fc la 
«eccfrità non aftringe) li tacciano ft^rc nell^i clau^ B 
fura in continua oflcruanza . Et v(fi tiQX^ cjcbbano 
Vfór tnai futura, fc non forzati . II Pripre non puoi 
dar licenza altrui , ne pigliarla pqr ^i a||Qi)t;ap;lC$l 
per più di cinquanta miglia^ tl^j fplo il p^icire I^ag^^ 
giore,ò chi tiene il luogp/uo, la pptri concedere^ 
^ fe il Maggiore fuffc pioUo !Qntanp>9( Ù Mtdju* 
i ricercamelo tornalfe à qualche dantto notabile^ 
in quel cafo il Priore co'l Capitolo del Cot)U«nt(> ! 
Be potria conceder lice^n/?. Et di ContraMcrr^» ( 
quett'ordine, ó anderd da vn'luogoallaltrp^iino? 
tetto preterto di andare d trou^r il P^drc M^^ggior 
te fcnza detta licenza del Padre Maggioftifia po^ 
fto per vai mefc in fngxonc , & ad arbiwo ^p' Suff\ 

A 4 pcriori ' 
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Ci pcnori punito di pene corporali . Et à cW non vi 
) malto lontano , comanda anco la Regola il ritor-^ 
n^[h fera all'Eremo , fc c poflibilc . Et finalmen- 
te per maggior ofleruanza della folitiidine, non fia 
lecito ad dcuno non folo di entrare , ma ne anco 
metter h tetta nelle altrui Celle, & Ofiicine,fenM 
ordine,ò licenza del Prelato, ^ c^ueftaprohibitio- 
ne (acciochc incautamente non (i conceda Icntraf 
ui)li ftcnda anco i forcfticri tanto religiofi , quan* 
to fecolari . Eccettuato però in cafo d'incendio, 
d'infermiti , di confelTione , ó d'altra vrgcnte ne- 
ceffitt , che veri(imilmcnte harrebbe moflb ram- 
ino dei Superiore à concederne licenza . Et colui 
che ottenuto il confcnfo, ò doucndo altrimentc 
parlare ad alcunTratcIIo anderà all'altrui Cella, 
debba non aprire , ma picchiare alla porta , & dire 
con voce intclligibile,Dco gratias, & afpcttare pa- 
tientcmente la rirpoftadclFratello^che dentro, 
il quale però fubito, intefa la voce , debba rifpon- 
dergli con riftclTo tenore; Et nella prima ftanza 
parhrc con eflb . Ma nella Cella , douc (i dorme , 
o nel Icgnaro nonfia lec to a veruno d'entrarui, ò 
metterai il capo,eccctto ne i fopradetti cafi . Et co- 
lui,che fiori de i fopradetti cafi contrauerrà fcien- 
temente , ò permetterà che fi contraucnghi, dica 
fua colpa in Capitolo, & digiuni vn giorno in pa- 
ììCyk acqua per ciafcuna traigrcflione . Et chi en-i 
trcràneirOÌ[ficina,fiapriuato della piatanza. Et 
perche la folitudmc & la caitità fi danno fcambie- 
nolmcntc aiuto,* unto più, quanto Thuomo $zU 

lontana 
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fòvitana dalla pratica di diucrfo fcflb, polclicdctta 
foli cadine p cr guardia principalmente della caft ita 
i ftàta ritrouata, la qlìaie fi può folo difendere con 
fuggir roccafionc ; & a quello propofito fi dice , 
the CD*1 rcfi{lcrc,& opporli fi fuperano tutti i vitiji 
ma la concupifcenzi nella carne , più tofto col ri- 
tiraffi , che co*! comH.utcre : per qucfta cagione 
dunque hanno ordinato i Padn > che ne gli tremi 
fioftri non pollino entrare ^ he pur auuirinarlì le 
Donne . Onde acciò Ti^^noranza non fia cagione 
dellcrrorc ; lì coftuma di piantare alcune Croci al- 
quanto difcofto dalla porta : Et le Donne , che le 

EalTaflero incorrono in pena di fcommunicatione 
ita^ fententi^e . Nondimeno iDiffinitori in Capi* 
tolo à richicfta dclli vicitii poflbno pciTnetterC| 
che vno^ò dur^ ò al più tre giorni dell'anno poflà- 
fio le Donne per diuotione entrare nella Chiefi 
(blo ; ma nell'Eremo in niflfun modo . Et ne! refto 
quefta prohibitione (là (empre inuiolabìle : & Ct 
rimpcrtunità de popoli pretende altrimcnte,ac 
non fi póflà conuenientemcnte iefifl:ere,più tofto 
fi abbandoni il lur^go , & fi rifcluano i Padri di an- 
dare in altro luogo lontano . Mi f r qualche Don* 
na fcnipliccmentcper (brtc trapaflTane le Croci, ti 
arriuafic alFEremo, il Supcriore del luogo , che hi 
taleauttorità, fattala tornar indietro con buona 
ammonirione|^ liberamente Taflòlua • E ancori 
ftrettamentc prohibito , che gli Eremiti non pigìi*? 
no à reggere > ne à confcflaic i ne à tener cura dì 

Donne | Ami non tia lecito loro di parlar con 
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C^flcaltrimcntc che con licenza del Priore^ tc CQ^f 
/japrcfenia di vn compagno . Onde fc arciiii'Ere'* 
/ piita permettcri,che Donna alcuni palTi le Croci^ 
ò fi metterà à confeflarla (^eccetto però in cafo di 
cftrema neccffità) gli fia data vna difciplina Circo 
lare,dal Conuento ie farà fuddito,& fé farà j^reia* 
to da Vifitatori in vifita,& fe farà yifitatore o mag 
giore dal Capitolo generale. Gli Eremiti non vadtt 
no mai à Monafterij di Monache^nc ardifcano ord| 
nanamente di celcbrar'McfTc nelle lor Ckielc , iJc 
per dirla in vna parola , fi aflcnghino dalla pratica 
delle donne, come dal fuoco . Ma fc alcuno ( ch0 
Ko no'lpcrmetta)incorrerà in peccato di fornicl- 
tione, & che fia man^fcfto a gli E remiti , fia polla 
\ in prigione , e caftigato con di(ciplinc y & digiuni 
p in pane>& acqua, ad arbitrio del Superiore . Et f< 
il peccato farà martifcfto ancora à fccoÌari,in quc-» 
(lo cafb fia punito ad arbitrio del Capitolo gene-* 
rale . Et ft il delinquente farà Prclato,fia de- 
pofto dalla Prelatura , Se fia punito co^ 
me di fbpra ad arbitrio del Mag- 
giore & Vifitatori . Et fc il 
delinquente Cari Mag^ 
giore ò Vifita- 
tore , ad 
^ arbi- 
trip del Capitolo gCf 
aerale é 
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Seguita la kcgola* 

A fetòitàà t quella de gli Andchòrì- A 
ti , cioè ie gli Enmitii li quali , non 
per finrUore di conuerfatione noui'i^a': 
ie , ma po' lunga proua prima fatta 
nel Monafierioybanno impartito (am^ 
fKàeJiratidaìi aiutò M moki ) à ioinb attere còntra il 
Limonio , & come già bene injirutti nella moltìtip^ 
dine de Frati y Con t aiuto di Dio fono Juffitienti aìli 
ftfigolàrc pugna deli Eremo ^ fen'u^d cotifolatioHe yò 
^uto altrui y conta fola mano^ onero braccio pro^ 
prìo combàttere contri i Vitij della carne j dellé 
togìtàtioni . Làter%a gèneràtiote di Monaci yof^ 
turi! firn à , ^ quella de Sàrabàitiyi quali non ejfen^ 
do dpprouatì da Bagola alcuna , nh daW t^erien':^ % B 
maefirà di tutte le cote , come oro nella fornace j ma 
mollificati fecondo là natura , & fimilitudine de\ 
piombo , ^ anco feruàrìdo con H opere fede al feca^ 
io, fono mani fcjì amente cono fiuti per huominiy chi 
Mediànte la tonfurd , mentono à Dio : li quali Sara^ 
haiti à duà , à duày atre y àìre -y óuero ancora foli > 
/^7zcy; pàftoré f andò fi ferrati,non ne gli ouili delòi^ 
^nore y ma ne i loro proprij y hanno per Ugge il pia^ 
tere de i loto dèfìdèri^ y dicendo tutto > che.fi hanno 
penfato , ò eletto^ ejfett faAto > 0" quello non ejferc 
lecito, ché à lorù non piàcé • Là quoìta generàtiont 
di Monaci, t quella de Girouagiy i quali tutta la vi^ 
U loro i^no per dii4(rf( prouinMàlbérj^àndotrif^ 
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ò quatì'O dì per le Celle di dÌHerfiy<T fempre fono va* 
gabondi , & infiabUi , &' jeruendo à i proprtj defi-^ 
derijy& dìlettationi della gola j fono in tutto y & per 
tutto peggiori dei Sarabaiti. Della tnije) 4 condii 
tione de quali tutti , meglio è tacere , che parlare • 
Lafciando dunque tutti qucfli à dictro^con t aiuto del 
signore reniamo ad ordinare la fortijfima generar? 
tione de Cenobiti . 

COSTJTyriOTiE. 



L*Inftitiito fimilc d quc!lo de gK Anachoriti 
(lafciando da parte i Sarabaiti, & Girouaghi ^ 
i quali pef viuer in quella lor pcmiciofa libertà j 
aonci fomminiftrano alcuno eATempio, ò docu- 
mento di pcrtettione, ò virrd ) fii per diuina infpi- 
ratione ritrouato dal Bcatiilimo Romoaldo;acciO'* 
che quelli , che infpiraci da Dio con maggior defi- 
derio di filcntio, ^ di pt rFettione procurano di ar- 
Iriuare al fbmmo della vera f<)litueline , pofllmo più 
' fàcilmente conft'guirt il fine loro. Et quelli che 
^ \ «appigliano à quefta aufterita fli vita , furono an- 
0^ ^bjk^ft^ tic2tx\cmc nominati da Padri Rinchiufi : poiché 
r / hanno libertà di andar vagando, com'hcbbe-» 

t>t gxà i^U ro gli Anachoriti ; ma ftanno n (errati nello fpatio 
tt>Hiti * v5t' • picciola Cella, & di vn'horticcllo , priuati di 
^U^UÀ/f * pratica humana . Secondo il qual inftituto del 

• Beati {fimo Padre Romòaldo (ino al di d'hoggi 

fcruato^hanno ordinato iPatlriy che à gl'Eremiii 

prò- 
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profcfli , che deliberano , Se arftuuofiimentc di 
mandano la rcclufionc ( dopò però cinque anni! 
della lor profcffione ) fc li poflk conader in per- 
petuo , ouer a tempo (purché fia nou a chi fari 
Guefte conceflioni la buona vita, & li rcligioll co-l 
/tuoii)cioc loflèruanza^l filcntio , il feruorc delle 
Orationi , & altre virtù limili di colui , che ne fciri 
iftanza . Et lautoriti di concederla in perpetuo^ 
perpiùanni fia nfcrbau Colo alli Diffinitori del 
Capitob generale. Ne (ideur conceder quefta 
rcclufione per lungo tempo , (e non à quelli, che 
per più volte , ò alnicno per rn^anno Tiiaueranno 
prouata , farà nondimeno lecito aLPriorc di qual- 
che luogo ( fatta matura confideratione delle ar- 
coftanze , & delle opere virtuofè ) di concederla 
ad alcuno della Tua famiglia per il orcuc fpatio di 
tre mefi,ò di (ci,ò vero al.più di vn anno; ma non 
fi palli qucfto termine in modo veruno : Et final- 
mente alli Prelati durante la Prelatura, al Maeftco 
^de Nouitij,al Sagrcftano, & al Ccllcratio^ diu-ante 
J*officio loro , non fi potrà concedere t ilredufio- 
.,lie«^Si doueranno far'dunque le Celle alquanto 
,più rimote delle altre, quali habbiano il loroOra- 
storio con Altare , & ornamienti da celebrarui , fifi 
con horti cinti di miu-o . Et qucfta fia la legge im-l 
mutabile di detta Rijichiufione ; Che gli Eremiti 1 
rifcrrati non meno , che gli aperti, lliano foggetti ! 
al giogo della Obedienza pronti Tempre^ et ' 
/eguire quanto Cztà loro commandato . Del qwal 
v.olonurio carcere non debbano vfcircin mod» 

alcunOf 
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^|aIcunQ,(otto grauc pcna,rna il Supcriore, à Sllpi^■ 
mori , che haueranno loro conccfib la graaa dcti^ 
jtraruijhaiierannoaricoaurtoritò difàrncli vfcirct 
|(èmpre che parerà à loro, tanto Te la rccludonp fa-» 
\xà pcrpctua,quantotctnporale . Et (appiano i det« 
ti rinchiufi, che ini deuono oflcruare perpetuo, §f 
jnuiolabile filentio , di Hiiinier^ che non poflano 
vdireinè parlar altrui, (cni'a efprcHa licenza fcrittai 
|( figillaca del loro Supcriore; eccetto i giorni di S, 
Wan:ino,& là Dottfehièa della Qntnquagefima,rip 
'quali , perricrcatione> & carità , fdrà lecito loro di 
pariar infieme co li altriErtnliti per vn4 volta fola , 
Non poflano maridjrc,he ricèàèr lettere d'altri ere 
miti lenza Gputa del Priore;?< chi contrarrà, tato 
irnand4n'do,qu^ntQ riceiiendò,fia te nuto per peni.» 
^tenza al digiuno di vn'giomo m pane,5v acqua . In 
f oltre dicano THore carioniche, non vagando, 
^^ttcnta,& ditiòtaHTt'h'ébinélVOratbrìo ; non mian-» 
jào cfli vogliono,ma ofleruino il cenno della Cam-» 
pan?, tanto nelle diurne, quaìito nelle notturne 
ftore,che fi dicono in chtìro; ^ le dicano con tutte 
quelle cerinìonie , & ofiferuan^e , ^he nelle Cq(H-» 
f tutione fi cotìtengono . Et pèrche quel ^ànto otio 
Welidera ancora le fante occupationi , per cjuefto 
cìeuono ciarcvin'giorno, oltre airo(Ti ciò ordinario, 
recitare cinquanta falmi di Dauid , ne lafano mài 

(Ja lettione quotidiana inanzi compieta, Oltra I;^ 
^Cjuale, f>c altre lettioni comnìuni anco agli Eremi* 
H apertijdebbano attendere per lo fpatio di vn'ho-» 
la kiHane di cjuakhc buon librò ^pi^tua^e , & 

nel 
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ne! mcdcfimo modo con fcruore di fpirito li dcttiA 
ttnchiiifi la fblitaorationc d'im'hora diiiifa tra lai 
jnartina^ & la rcr,'a diipplicaranno, & rallunghc- 1 
fjnrtòqùaiitopiufiapoflibile. Et finalmente ri-l 
ftringhmo il vitto loro più de gli altri , in maniera 1 
che in tutto il tempo de' digiuni regolari poflino 
du{^plicarc le iblttc aftinenzc dafcuna fettimana 
fenza altra licenza: Et fé con Taiuto di Dio pcnfa- 
rannoà viucr più ftrett^méntc, debbano humiU 
hicnte otteneré il con(ènfb dal Padfe Superiore 
toro . Sarà però in arbitrio d efli , & di portare i 
ftoccoli rcoperti,& di andar fcalzi, & portar il Cili- 
cio per mortificatione della carne , Quelli poi chc\ 
fi rinchiuderanno à tempo , non haueranno voce 
^ttiu^ in Capitolo, ma quelli ^hc perpetuamente 
vorann'o effcr rinchiufi, non dcuóno hauerla ne at, 
t^ua^nepjlliua. NcirOratorio portino Tempre il* 
Catello, & nellentrare s*àfpergano di acqua bene ' 
Hetra, da fàrfi d : e(fi ogni Dominica,ò da portami 
fi fatta dalla Chicfà. Ne fi (cordmp di pigliare rin- 
dulgen^c dtlla Copgrcgatione, & altre le ve ne fa 
Jìo nelh detti Oratori j, fecondo ch'è concedo loro 
dalla Tanta Sede Apoftohca. Et il Giouedi Tanto 
vfcèiido alla Chicfà ccmnne Ti trouaranno con gli 
^Itri alla communjone,alla rerettione,& al mancu- 
io . II Vener di poi,Ìt il Sabbato Santo, andaranno 
a Nona,e Itaranno allj MelTa inTieme con gh altri. 
Viuendo tutto il recante dell'anno riTerrati,Et ft- 
rfctri rinchiufi non faranno Sacerdoti, debbono 
ftfiT^ AUfi4 de Sac^rdgù rinchiufi , & aiTiflea-» 

do 
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^ ho fcniirc , & volendo portano , (con licenza del 
fcrclato) iiu coromumcarli , le quali cofe potranno 
anco eflcrc Éittc con più commodità da vn' Sacer- 
dote Eremita aperto , che dcpuuto dal Superiori 
celebrarà nell'Oratorio del rinchmfo . 

Quale debba eflerc l'Abbate . Cap. II. 

rubate , che è degno cCejJere prepo- 
fio d Monafterio , fempre fi dehbe 
ricordare come c sminato , & con 
fatti adempire il nume del maggiore 
percioche fi crede ch'egli tenga 
Monafierio il luogo di Chriflo , poiché col pronome 
di lui e chiamato^icendo t^pofiolo ; Fot hauete 
rìcemtto lo jpirito di addottione di fìgliuolf, nel qual 
noi chiamiamo Dio Mate,cÌ0hTadre. Tcrtan- 
^ toCMatenondebbenh infegnarey ni ordinare^ 
ne comandare alcuna cofa , la quale fia fuori del 
comandamento del Signore , ma il Juo comanda^ 
rty&d fuo inftgnare diffonda , & (porga femprt 
nelU menti de fuoi difcepoli fermento di diurna gm- 
fiitia. F^icordifi fempre iMbate, che dinanzi al 
tremendo giuditio di Dio fi farà e fantine della dot» 
trina fua,& deli ohedienxa di difcepoli : & fappia, 
(he è imputaxo à difetto , <!r colpa del VaUore quel 
manco d'utile che il Tadredi famiglia potrà nelle 
fue pecorelle ritrouare . Et alt bora folamente farà 
libero quando hauerà pojlo ogni diligenza d'intor- 
no aU inquieto , & inob ediente gregge ^ aiU loro 

inferme 
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inferme operationi. T miche ejjo Tajlore a^JUuto 
ndgiuàcio di Dio, potrà dire infume con il 2>rofeta ' 
d More . lo non ho nafcofa la giujiitia tua den^ 
tro al cuor mio; ma ho detto , & pronunciato la ve* 
ntàtua,& il tuo filmare i mai wicifudditi, non ne 
facendo conto,m' hanno di/pregiato . Et all' bora fi- 
nalmente alle pecore inobcdiaiti alla cura del prò* 
pria paftorejarà data per pena grauiffima morte , 
piando adunque alcuno riceue nome d'abbate, 
bijogna, che con doppia dottrina gouerni, & regg* 
ifuoi difcepoli, cioè più con fatti , che con parole di- 
mofin tutte le co/è buone , & fante;proponendo con 
parole i comandamenti di Dio ai difcepoli, che 0$ 
fono capaci ;&ai duri di cuore, & a ipiù fempli- 
a , con opere , & con t fotti . E tutte le cofe , che 
dannerà a i fuoi difcepoli come cattine , mofb-i an- 
cora ne'fiioi propri^ fatti, eh' eUe non fi deono fare 
m alcun modo : accioche predicando eJJo ad altri , 
nonfta trouato reprobo, nè colpeuole,& che peccan- 
do lui , Dio non gli kabbiaàdire. T erche narri tH 
le mie giufbtie , & pronunctj con la tua bocca U te- 
ftamenta mio,hauendo tu in odio la difàplina , get- 
tando dnpò te i miei parlari f E tu, che vedeiìt la 
feluca nell'occhio del tuo fratello, & neWocchi$ 
pi opno non vedcjìi la traile i 

COSTITFTìO'hlE, 

APprcfTo ài. noi non éin yCo il nome dell' AWj 
bate, ne meno la dignità, percioche 1j EreJ 

B mitica 
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mìtica fcmpticìtà non ama ne titoli,iic nomi gran- 
ch . Et per qucito ordinarono i Padri da prinapio , 
che i luc^i dclU noftra Congregationc non fi 
cbammo Badie , ò Monaftcri j;ma Eremi , 3c i So^ 
ptriori non Abbati fi chiamino, ma Priori . Sen^ 
dodìc non conuenga à gli Eremiti nollri habitarc 
ne ifontuoii edifici j, ò cbioftri , ma più toftotn 
remoti, àc deferti momi,à guifa di folitarij : & co- 
(i il fupremo Pirkto di tutta la Congregationc lia 
folo il titubò nome di Miggiorc : & in qucfto 
modo fù confermato nclllnduko Apoftolico deU 
la fondationc,nc fi (a, che gli Eremiti Camaldolen 
6 habbia,no mai vfcuo altrimcnte . Benché ò poco 
ò niente importa, di che nome fi chiami il Prelato 
dcU^Eremo, ò di tutta la Religionc,purche fia qual 
viene drconfaitto dalle fante parole del Bcatilli- 
mo Patire ; perciochc il carico della Prelatura non 
( confiftc nel nome , ò nella voce, ma ne gli effetti . 
^Pcrlafciardunaacbcontroueriiadcl nome, do- 
ucmo dire,che a tutti i noilri Prelati è ftau data ad 
olferuare ki dottrina del Beatiffimo Padre S.Bene- 
dcuo : & fe la trabfcicranno , ne haueranno i dar 
conto poi nel giorno del giudicio . Et però chi fa- 
fi tatto Prelato , deue fonarli di ammaeftrar altrui 
, con la dottrina, & con fedempiojper dfer in quaU 
che parte fimilcà colui, che prima incominciò i 
fare, & dopò àinfegnare: perciochc deucil Prela- 
to ornare il nome della fua dignità con gli cflem- 
pijdifantità , fecondo il comandamento dcll'A- 
1 poaolo,chc dice : In tutte le cofc porgi te ftcflb in 
\ ^ cflem^ 
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tffif mpio altrui delle Buone o\ (ci c . Et l'ifteflo di- 
ce Cimilo noftro liignQrc i PUcvpoli:Voi liete il 
Tale della terra^voi liete la luce del mondo» & quia 
ci c nato il proucrWio ; Le parole annmoni(coiiO,at 
gb cflempi infegnano . Hora intcnxkuno ciucilo ^ 
cbeilSantininìo Padre dice delferuorela giuftU 
Ùa> & di ièminar U dottrina della parerla di Dio • 

Segulu la Regola • 

jBliffJ^I^ OT^fia da lui nel MonaJlQrio fatta 
j^^P/JP diffcrcn:^ da per fona àpcìfina^ ne 

0g^Jg^A fi^ ^^^^ P^^ amatOyche l alcroy eccetto 

quelli/ , cb egli trouerà eficre migliore 
de gli altri nelle ouere buone y& ohedicn'^. Ts^on j 
Jia. prepofio il nobile à quel che fi conuerti ejfend o 
fernojegià qualche ragiuneuole cagione non ricbici^ 
dftjfe altrimenti i il the fé paxràalC^hbatey chela 
giujìitia ciò ricerchi, faccialQM& facci il mede fimo 
in ciafcun ordine : altramente tenghino tutti li prò-* 
firtj luoghi : impexocheyò Jèruo, òliherOy tutti fiamo 
rna cofa fiejja in Chi ifio y e r - tti folto ynmedefi* 
mo signore habhiatno ma vguale rn 'd 'uiny & ferui» 
tù:perche no t appreffo Dio accettion diperfone:ma 
folamentein qucjiu parte appreffo à lui fiamo dife^ 
Tenti y fe migUari de. gli altri nelle buone opo e , & 
bumìli fiamo ritrouati . Egualmente dunque tutti 
fi ano amati dam^bbate.& ma difiiflmay & dot'* 
Jxina medejima. jia miniìlrata à tutti ygualmcnte , 

B a feconda 
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C fecondo i meriti . Dehbe dunque V^Abbate nelld fua 
dottrina fempre fermare quella ^pofiolica fQ^yna ; 
nella quale fi dice • Imprendi, priega^corre^gi; ciei 
me [colando tempi con teynpi , lufinghe con mi" 
naccicf dimoftri la feuerità di Macftro ^ & ilpieto^ 
fo affetto di Taò-e : cioh duramente riprenda gli in* 
difcipUnatiy & inquieti; & dolcemente prieghigli 
cbedienti,& manfuetiy & ipatienti ; acciocbe jem-^ 
fre bene operando^ vadano di bene in meglio . Afj 
di queflo in particolare l'auuertiamo, che riprenda^ 
dir corregga i negligenti , C?" dìjpregìaton , & che 
non dijjìmuliy ne faccia yifia di non vedere i peccati 
de i delinquenti, ma tagliy(!!r sbarbi dalle radiciyme* 
gUo che può ti vittjytoììo che cominciano à nafccre: 
ricordando fi del peccato di Beli Sacerdote di Silo • 
Ter la prima dunque & feconda ammonìtione cor-' 

D regga con parole quelli , che fono di miglior capaci^ 
tiy& dicolìumìpiàgraui^rajfrenandOi& caftigan* 
do con battiture^ ouero alti-e afflittioni corporali,gll 
improbiyduriy& fuùerbiy& inobedienti^in ejfoprin^ 
cipio delpeccatOyjapendo eh' e fritto : Lo folto noh 
fi corregge per pa:role . Et altroue : Batti il tuo fi^^ 
gliuolo con la verga , & libererai l'anima fua dalla 
morte . Ricordare fi dcbbe ftrmpre l'abbate , chi 
egUfiay& come e nominato & fapere^chepiik fi ri-' 
ehiede , &fi vuole da quclh^al quale pià è commef^ 
fo • Sappia ancora , quanto diffìcile , & ardua cofa 
ha rìceuutOyhauendo tolto à reggere anime , ^ fery 
fiire à i coflumi di molti : & che b 'tfogna alcuni cor* 
' f^Zi^^ lufinghe f& altri con riprenfioni & air 
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tri con perfuaftoniy & conforti . Et fi fattamente i A 
tutti fi accomodi, & fi conformi fecondo U qua^ 
lità,& intelletto di ciafcunoy che nonfolamente non 
pattila danno alcuna delle pecorelle à lui commenti 
ma habbia più tojlo à rellegrarfi dell accrefciment^ 
del fuo buon gregge.Ma fjpra tutto guardi, che diffi 
miilamlo, ò uero poco filmando la fdute delle animi 
à fecommejfe > non habbia maggior follecitudim 
delle cofe tranfitorieyte-rreney& caduche, che di ejfc 
anime:ma fempre penfi,'che haprefo à reggere ani^ 
'^tne , & che ne debba rendere ragione . Et accìoche 
forfè non alleghi in fia fcu/a la pouertx dei Menétr^ 
fierio, ricordifi , che e fritto : Cercate la prima cofx 
il regno di Dio, & lagiuftitia , & tutte le altre cofe 
yi faranno aggiunte . Et in altro luogo : J^ente 
manca a coloro i che temono Dio . Et fappinyche % 
chi ha tolto à reggere anime > debbe preparar fi à 
renderne ragione : & quanto numn o di fratelli 
drà hauere fiotto la fua curajappia per certo, che nel 
dì del giudicio ha da rendere ragione di tutte Pani^ 
me loro,e della fua parimente. Et cofi temendo fem^ 
fre la futura ejjaminatione del paSiore cerca le pe^ 
cor elle à fi comme[]e^ & hauendo cura, & tenendo 
conto dé^ fatti d'altri, diuiene follecito cercali fatti 
proprij : & fomminiflrando emendatìone ad altri 
con le fue ammonitionijfi fa eglifiejjo emendato d4 
i proprij ritti . 
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Vcfta dottrina del SantilTimo Padre dcfide- 
ra più tofto grande attcntìone, ^ maggiore 
/cflcTiianzajche interpretationc. Pcrcioche chi può 
Aiimollrare più chiaramente > «guanto dcne eflere 

Siufto il Prelato nella diftributionc de gli honori ^ 
le* beni, & delle difciplinc tra fratelli ; & con che 
dt(crctionc deue parriciparc altrui o la (aera dottri- 
iu > ò le penitenze fecondo la capacità de fratelli ? 
Druefi anco auucrtire^quanto ptricoiofa da la cu* 
fa delle anime, & quanto gran conto deueno ren- 
dere d*efle i Prelati nel giorno del Giudicio , à cui 
ioììo ftate commeffc: litucndo minacciato ilSi* 
12 gnorc per Ezechiellc, dicendo :Guai aPiclati d'iA 
racl,che pafceuano fc ftesll. & altrouc : Ecco ch*io 
£oiiù (opra i Prelati , & ricercarò il conto delle pc» 
Wrc mie dalle mani loro . 

Del chiamare i Fratelli à Confèglio • 
Cap» 1 1 L 

frante voUe occorri ^ che fi hnhhino à 
fare cofe £ importanza mi Monasie^ 
rio Abbate conmcht tuttala Con^ 
gregatione , & ùoi proponga €gU 
ftejfo quello che ft ha da trattare . £1 
adendo il configlio de fratelli y prudentemente tutto 
tratti appreso di fef& faccia quello, che giudicherà 
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pià rtite . Et per tanto diciamo^ che tutti fi debbo- H 
no chiamare al configUo^ pmhf ^ejfi. il Signore ri- 
uela al più giouene quello , cVl meglio • Ma fi fat^ 
tamente i fratelli diano il loro configUo^ & con ogni 
foggettione di humiltà, che nonprefimino con ojU^^ 
natione difendere la loro fenten'Z^ , & paro e ; ma 
più tallo il tutto dipenda 3 & fiarimejfo ncHarhih 
trio dclt abbate : & in quello , ch'egli giudicherà 
fin vtile^ tutti robedifianoMa fi come è cofa cohhc 
nicte ^ che il difi^epolo ohcdijcadM^Sto^4:ofiàita 
conuiene tutte le cofe dijporre prouidan2ente,& giié^ 
Jlamehte • In ogniccja adunque feguitino tutti la 
J{egoU y come maefira , ni da Iti nefiuno fi potute^ 
merariamente . T^efiuno nel Monasìcrio feguala 
volontà del proprio cuore; nèakuno prefiima^nt 
dentro yni fuori del Mona^lerto,ofiinat amente con il 
fuc abbate contendere : Efe pure alcuno ciò prefu^ 
mcjfc di fare , {òggiaccia alla difcipUna regolare . 
liondimenoejfo. Abbate faccia tutte le cofe col ti^ 
morediDioy& offeruatione della Pegola . Safew^ 
do di hauere fetida dubbio à YtHderc<mo di mùi 
fuoigiudicijàDio giumijìmo giudice. Madimet^ 
dofi trattare alcuna cofa manco impartm^A m 
utilità dd Monafterio ^ rfi il co^glio folammm 
de' più becchi , Jccondo che è ferino : Fa tutte le 4» 
fic^ncoHfiglio.&ikipiUfatUim^^tifcnnm^ 
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- Vcfta conuocatione della Cougrcgationf » 
\^ oucr configlio, del qual ragiona qui il Santif 
fimo Padrc,Dcr antica conuictudinc delle Re 
iigioni fi ha acquiftato il nome di Capitolo.Et con 
grcf^atione s'intende in qiiefto luogo vn'Mona* 
fieno, òConuento di religiofa famiglia. Mail 
Capitolo, ò è gencralcjOucro conuentualc, ouero 
quello , che chiamiamo delle colpe • Gafcuno de 
quali ha bi/bgno di particolar di/corfo , poiché 
ciafcuno ha particolar cagione di farfi ; & anco 
modo particolare . La onde, & del Capitolo go- 
ncrale, & di quello delle colpe fi tratterà più di 
fotto a Tuoi luoghi; Et qui fi parlerà folodelCa- 
^ • DpitoloComientualè. Ordinarono adunque iPa* 
^ ^^ ldri,chc nafccndo occafionc di trattare gualche co- 



A 



A.^^*^'^wA\^{^ importante nell Hrcmo, il Priore à fitono di Ca- 
h^'lpanelbjcome fi coftuma ( il cui Tuono dcue dura- 
re per (patio d'un Miferere con dieci tocchi in fi» 
iie)deue chiamare tutti i Vocali , cioè i Sacerdoti , 
& Chierici protesfi di un'anno di quel luogo, ?t 
Éimiglia ; che quefti fblo fono i Vocali ; Et in oltre 
ancora i Vifitatori , quando fi trouano nel predet- 
to luogo ; li quali co(i chiamati , & congregati di« 
chino inginocchioni, Pater nofter. Et il Supcrio-» 
I re • Etncnos* Con quefti VerH Emittc fpiritunl 
tmim . Verf Domine cxaudi . VcrTDominus Vo« 
Jbifcumt Con le loro rifpoflcé Orario AAionc^ 
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woftras. 11 Prior predetto, (fcpcrò rtonvifulleiA 
prcfcntc il Magj»iorc dclb Congrcgitionc à cuij 
principalmente $*apparttiTebbcqLiclt'offic:o) 
ftintamcntc deue proporre il negotio , di aii dtuc ' 
trattarfi . Etintefb il voto di ciaibuno,con matura 
Confidcratione deue tcrminaflì il ncgotio per fuP* 
fragij (ecrcti • Et quelIo> clic farà approdato dalU 
maggior patte di detto Capitolo , lì habbia per ri* 
ibIuto> & autenticarne htc diffinito, & terminato ♦ 
Et le co(c importanti,chc(comc fi cdetto)deuono 
coti difcuterli, ^ rifbluerli, fono fecondo le tnen* 
ti de Padri , il riceucr de' Nettiti j; tanto alla pfoua 
qiiadragenaria,comc^iirhabito, & profcsfionc ;Et 
di più ihagliar legnami dentro alla claufuf a dcirE-» 
remo , He altre cofe di limile necesfitd j Et quiui 
dichiara > che s alcuno riuelerà quelle cofe y 
che fi fono trattate nel detto CapitolO| 
da cui poflTa ttafccr'odio ^ onero 
fcandaio, incorra in 
di vna dilciplina Gir- 
colare nel Ca- 
pitolo del 

tolpc . Mafelariuelationc farà dia)* 
tre cofe più leggiere, fia 
punito ad arbitrio 
del Pnom 

rt * 
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Qnali fiano gli inn-rumcnti deflcbltonf 
opere « Cap. IIII« 

T^Wit;;:^/ ad ogni altra coja , jfmare 
il signore Dio con tutto il cuore , 
con tutta t anima , & con tutta la 
'pirtH^& fon^. Dipoi amare il fn-of- 
fimo Come fe medeftmò . Ts(()n ocl>- 
dere . T<^n far adulterio . T^n commettere fut» 
to . 7S(pw dcfiderare malamente . Isfon fare faljk 
tefiimonianT^a . Honorare tutti gli huomini . 
foire ad altri quello non vmle fia fattoi fi. ab- 
negare fe mede fimo afe, ^erfeguìt are Chriflo . Ca-^ 
ft^S^^ corpo . T>{on abhracciare le delicie . ^ma^ 
re il digiuno, ^crearci poueri. P^eJHrC il nudo . 
yifitaré l'infermo . SepcUire il morto . Souuenire 
X>i tribolati. Cor.flare gli afflitti. Fjrfi alieno dal-^ 
le attioniy & opere delfccolo . T^ftna co fa prepor- 
re alC amore di Ci riflo . Klon mettere in opera Cira. 
7s(è ììfcruare tempo alt iracondia . Ts{pn tener in-' 
ganno dentro al cuore . 7^ dare la pace filfa . Xpn 
iafciare mai la carità . M tutto non giurare y ac-- 
cioche non incorri ìnperghtro . Tro ferire la verità 
col cuore , & con la bocca . 7^n rendere male per 
male . Ts(on fare ingiuria, ma con patienra ]op^ 
portare l'ingiurie fatte. Jtmare gli nemici^. ?y(07i 
rimaledire , ma più toSìo benedire quelli, che ci ma* 
ledicono • Sojicnere ferfecutione per la giufiitia . 

Tipn 
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ì^n ejfert fnpcfho . T^n dedito alvino , nh molto A 
gran mangiatore . l^nfonrwlento . ^Non pegro. 
T^n mormoratóre . l^fm detrattore . Ji Dio fola 
commettere la fua fjperanT^a , Fedendo l'hmrno in 
fe alcun bene^noìi à jèy ma l'attribnifca à Dio ; ma il 
male fappiafempre effere fiato fatto da fe^^fT a fh 
lo reputi. Temer' il di delgiudicio . Hauerejpauen^ 
to del fuoco infernale . Defiderare vita eterna con 
ogni affetto fpirituale . Hauere ogni giorno la corfi- 
fideratione della morte dinan's^agli occhi. Ogni ho 
rahauer cura delle opere della fua vita. Hauere 
per certiffimoyche Dio in tutti i luoghi ci rifguarda t 
& vede . Di fubito > che vengono le male cogita* 
tioni al cuore ^alliderle-i & percuoterle à Chrifto, 'Ó* 
mani feft arie al Taire fpirituale . Cuiiodire la pro^ 
pria bocca da ogni malcy & cattiuo parlare. lS{on B 
amare il troppo parlare . Ts^on dire parole vane , ò 
atte àfare ndere . T^on àmare il moltoyouero fire^ 
pitofò ridere . Fdire volontieri le fante Itttioni. 
Frequentemente attendere altoratione. Ognigior^ 
no conlagrime.& congemitìy conftffareà Dìo nel^ 
Voratìone i pajfati errori , & peccati , & di quelli 
tmcndarfene per tauucnìre . 7{pn mettere in ope^ 
ta i deftderij carnali . Hauere in odio h propria vo^ 
lonPa . In tutte le cofe obedire à i comandamenti 
tcWjfhhate > ancora che egli ( il che non voglia 
t>io)il contrario faccjfe : hauendo fcmpre in memo* 
fia quel cótHandamento del Signore . Fate quelli 
cofcyche dtconOy& fchifate quelle cofe > ch'efjx fan*^ 
♦ TSI^on voler' ^ert chiamato fanto^prima ch'egli 
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.C /ia;ma prima ejjereyaccioche fi dica il ^ero. ^dent^ 
fire ogni dì con fatti i precetti di Dio . Ornare la 
Caflità . "^Jon hauere in odio alcuna pcrfoM. ?>(on 
haucre xcloy ne innidia . T^on amare le contentio*' 
ni . fuggire la elatione . Honorare i becchi , & 
nell'amor di Chriflo amare ligioueni . Tregare per 
gli nemici . I{iconciliarfi y CiT tornare in pace con i 
di fcor danti prima y che tramonti U Sole. Tornai 
dijpcrarfi della mifericordia di Dio • 

COSTITrTIOT^S. ^^'^ 

ANcora che riuolgiamo tutto il vecchio , e 
nuouo tcftamento , non so, Ce potiamo ri- 

rtrouirc più ammicftramenti,c migliori , perla fa- 
luce delle anime,che quelli inftrumcnti delle buo- 
ne opere, che fuccintamenfc ha quiui raccolti il 
, Santisfimo Padre noftro. Et quanto Thuonio s'in- 
gegnerà più di ellerdtarli, & adempirli , tanto più 
diiucntcra perfetto nella via di giuftitia , & regola- 
I re,& Eremitica ollmianza . Et quantunque que- 
fta dottrina d'inftrtuTienti paia aliai picna,& fulfi- 
cicnte,è ftato tuttauia parere de Padri, che due aU 
tri Ce ne debbono mettere in confideratione . De* 
quali Tuno c,il frequentare la confesfiont de' pcc- 
cati,con vera contritione di cuore ; Et Taltro^di pi- 
gliar'afTai fpefso il Santifsimo Sacramento della 
i cucariftia , con pura , & netta confcienzai • Et per 
l ciò comandano i Padri^chc tutti gli Eremiti nofhi 

ogni 
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^gni Domenica, óc altri giorni dell'anno^ ncr'qaali A 
c (olito di comuiiicarfi , lì debbano confefsarc ; > / 
cGortando i (ac<;rdoti cjuali (fc non Ione impedi- / 
ti, logliono celebrare ogni giorno fecondoilco^ m^yK^ Pt* 
ftume della noftra Congrcgatione) a fr<^qucntarc-k^^^ triste 
la detta confe/sionc molto più (pcfso degli altri • L 
Et fé alcuno fra otto » ò noue giorni al più lungo Y^jUX4>7H4fi 
(fé non ne hauera licenza dilmofupcriorc per ra- hUt "^i^^fc 
gioncuolc cagione ) non fi hauerà confcftato , fu ^ , w 
priuo in tutto della piatanza fin ì tanto,chc fi (a- ^^^"^ 
rà confersato , Et li profcfsi (iano tenuti à confcf» 
fàr(ì , ò dal Priore, o da altro Sacerdote deputato 
dal detto Priore ; Et li Nouitij dal fuo Maeftro, la^ 
fciando però auttorità al Priore (cmpre , che bj(o- 
gna(se,ò diafcoltare le loro confcfsioni,ò di com- 
metterle à qualcha altro Padre fecondo giudicherà 
cfpedicnte ; fc bene nefsuno dcue efscre adrctto 
à confeftarfi da chi egli non vuole , & in tal ca(b | 
dcueefsergli deputato vn altro con felsore, & do- | 
ue (1 potrà comodamente 6irc,il Priore li potrà a& 1 
fcgtiare due, ò tre Padri, de i quali il con tìtentp Cu 
tenuto à elegger vno di loro fecondo la fua con- 
fcientia, &c dèdderio . Et gli Eremiti noftri,chc fa- 
ranno viaggi o,ilano obligati à confcfsarfi,quando 
arriucranno in qualche luogo della no/Ira Con- 
gregitione,d al Priore del luogo, onero à qualche ' 
altro Padre da elscrgli deputJto da Inijfc però non 
fufsero inficme in vi iggìo due ò più Sacerdoti a^ 
tre voice approuiti , che in tal cafo pofsono afcoU 
urfi lunraUro, hauuuncpcrò licenza dal Pnor 

laro* \ 
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*\loro. Ma fc il compagno non farà Saccr<lotCf 
( quello p che c Sacerdote,Io potrà confcnare,fc pt- 
f rò (ari cfpofto : ma il Sacerdote trouandoli coft 
per viaggio in nece(siià , non haiicndo comoditi 
! di conSSorc della nodra Congrcgationc, fi potrà 
in ul cafo confcflariid^ altri Sacerdoti fccolori , ò 
rcgolari,che fia, pur fe^npre intendendoli cfpofto 
dairordiiurio , & che ciò non ù^^in fraudc , Et fc 
alcuno con cattiua imcnOQac lì confcrs;^rsc tuori 
della Congrcgationc fcnza U detta licenza , fu te- 
nuto al digiuno di tre giorni in pane, & accjua,& à 
riconf-efsadfdi nono da vi>o de noltn ; perciochc 
' non (i ha per afsoluto . Et fc occorrerà alle volte 
(il che fia di rado & fenza retributione alcu»a)che 
qualche perfona focolare voglia confefsarfi da noi 
J gli deputi il Priore quel Sacerdote , che prima fia 
\ ftato approuato per idoneo dairOrdinario, & che 
I habbia piena notuia de' cafi refcruati, ne*quali fe il 
confitente faràmnodato,fi rimandi al fuo Giudica 
Ordinario, fecondo U Concilio Tridentino • Am- 
monifcano però i Padri per le vifcere di Giefu 
Chrifto tutti i Prelati, che non fiano negligenti 
cerca la cura dellatiime de Fratelli fuoi,ma che più, 
fpefso che fia pofsibile a(colcino le loro con fcfsio* 
ni per fcftcfti^almenoquatro volte Panno; Et la 
mcdefima auttoriti hatierà il Confe(sore delegato 
I dal Priore, che il Priore irte fso; Se però egli non 
lì rifcrba fpccialmcnte qualche cafo, ò peccato,li 
1 quali comunemente confiftono cerca la trafgrcfi 
Iftonecftcriorcde'trc voti, p cerca Ufcomunica- 

tione 
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rione maggiore i Et quello che fi c detto di fòpra A 
intorno alla frequenza della confe/sione, s'inten^, 
dcrà ancora delia Comunione^ cioè, che tutti gli 
Eremiti non Sacerdoti , tutte le domeniche del- 
J\iiino fi debbano comunicare con grandillima ( 
diuotione , & riuerenza , Quando però non paiaal ' 
Prelato per qualche honcfta cagione òpreuenir- 
la , ò dirttfirla , eccetto nelle Domeniche dcirAu- / 
ucnto,& delta Qnarelima,nc quali tempi non de- ' 
ue tralafciarfi in modo alcuno . Et in oltre il gior- 
no del Gioucdi fanto tutti,tanto Sacerdoti,quanto 
non Sacerdoti, fi comunicheranno per mano del 
Supcriore loro, che in quella mattina douerà ce- 
lebrare. Erqiunte >olte andcranno alla corno-/ 
nione ; dcaono fcruare l'ordine delle precedenze/ 
tra di loro fecondo il tempo della profcftione, an- 
dando d due i due oeirAltare , portando i Sacer- 
doti la ftoIa,it gli altri andando con ogni pofsibilc 
modeftia . Et chi forra più Cpcfso , ò più raro pi- 
gliare qucftolanto Sacramento, Io potrà tàrecon 
licenza del fuo Superiore , & non akrimente . Et 
chi tr^irgredu-à quelV ordine, flariprcfoj&cafti-' 
gato ad arbitrio dd Supcriore. Et m oltre, ordì* 
narono i Padri, che in ogni luogo della noftra Co- cJfn4^ 
gregarione debba fcrbarfi lenipre condecente- jf ,C\ mx> 
mente il Tanto Sacramento della Comunione; p -^^^^ J 
txvx% per vfo comune , quanto per feruigio de gli / ^ a-^^ 
infirrmi,(econdo ilpreceito della Gnta Chicfa Ro« yuc^f,r'ht^ò 
mana , benTerrato con la Tua chiane , & fi muti o-j ^ 
gni domcaica^ò ogni ftainruna vai volta — 

Scgtilta 
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Seguita la Regola • 




Cco quegli fono il'infirumenti dell'or^ 
te Jpiritualc j i quali , dipoi che fen^ 

\a intmnijfione di giorno e notte fa-^ 
rmno da noi adempiuti, & nel dì del 
giudi ciò prefcntatiy ce ne farà data da 
Dio in ricompenfa quelU mercede , eh egli fiejla 
fYomcjie : Qjiel , che occhio non viddc , ne orecchia 
vdìyHe in cuore humano giama.1 aj'ccfe , Dio ha pre-^. 
parato à quelli > che l'amano . Ma il luogo y nel qna-^ 
le dobbiamo quejie cofe diligentemente operarCiò la 
daufuruy & i Claujìri del Monajterio , & Usiabi-^i 
lità I e perj'eueran'j^ nclk Congregatione n 

CQSTlTFTIQVJi. 

Molto pienamente il Santo Padre ordinò 
^ quello, che ftimò nccefsano à chi viue ne i 

chioltri, per arriuare alla pcrfcttionc , Ma dcfidc* 
rando ciafcheduna arte ^rinftrumenti fuoi, noa 
farà tuori di propohto di far qui qualche mcntio- 
ne,a noftra inltruttione , di quelle cole | che fona 
ncceGaricaHoflicinedegli Eremiti % di quelle di- 
co, che con parole , &: con cfscaìpi fi trouano già 
difegnate dal SantilTimo Padre Romualdo , iiLdo* 
pò da j;iiautton delle Coftitutioni antiche del Sa* 
ero Eremo confermate • Delle quali la prima è 
noa (qIq di fuggire ilfccolo à più potere ; ma ab«» 



potere 

horrìrlo 
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fiorrirlo con tutto ranimo; & in cambio amare A-, - 
cordialmente U foliti-dinc del luogo, & dclcuo- jJx Shumt 
XC s ftarfène ritirato in conunua quiete nella foU-*^^^ ^f^"' 
tana Cella; fare (empre alcuna cofa, acciò Yoao 
non dia luogo , & occalìonc al Diauolo ; fare mo^^^^^y £^ , 
derate vigilie ; tar moderata aftincnza , cioè ( per ^^•^^ CUP^ 
vfar le parole mcdelime del Santiflimo Padre Ro- * 
xnoaldo ) mangiar ogni giorno ^ & (èmprc hauc-« 
re fame \ vcftire rozamente ; Et in più duro letto 
dormire; domar con Cilicio, & con kbattitu% ' 
re la carne ; feruare perpetuo filentio ; Attendere 
ienza intermiflìonc d fàlmeggiare , & alle oratio- 
ni ; Orando , & contemplando inalzarli con Ta- 
jiimo à Dio, & fare sforzo di vnirfi con lui ; Ia(cia- 0 
re molte cofe, & vna fola cercare >che e la miglio- 
re. Auuertifcanotuttauia gli Eremiti, che que- 
lli inftrumenti l'eriuno loro alla riformationc deU 
rhuomo interiore,& i mortificatione di loro tteC- , 
fi ; percioche quefto corporale eflercitio (àrebbc 
di molto poco vtile , fe con laverà pietà non foi^ 

fe accompagnato , Et chi viuerà nella (oli'* 
^ tudinc in altro modo,farà come vn fe- 
polcro imbiancato , il quale ( di-* 
ccua il Saluatore ) par bello 
di fuon i chi lo mira ^ 
& dentro e pie- 
no di ofli 
de 

morti , & di cofe fetide | 
& brutte • 

C ' Della 
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Della ol>cdicnz4 # Cap. V , 

Z primo grado d^lX ohcdìcn^a , i 
ohedire fen'za indugio . Et queliti [i 
conuiene à quelli , i qtidi niuffa^cofa 
ftimano effere 4 fc più caracche Chri-- 
fio ^ per lo jh'uitio finto , che baanQ 
fromèjfoyò per tema y che hanno del fuoco infer* 
naley onero per U gloria di vita eterna . / qu4i fth» 
bìto , che alcuna co fa à loro è comandata dal Atag^ 
giore)Come fe fuffe loro diurnamente comandata ^ 
non fanno mettere alcuno indugio à farla . De qua^ 
^ li dice il Signore . T er lo folovditodeK orecchio mi 
ahedifci. Et fimilmentediceaUiDottoriy&Mae^ 
ftri . Chi ode voi y ode me. Quefii tali adunaue 
D fcianio fubito dare le cofe proprie , & abbando^ 
nando la propria volontà > fubito difoccupatele ma^ 
ni 3 & lafciando imperfette le cofe , che faceuano, 
€ol pronto piede dell' obedien^a feguitano con fot-- 
tiy con opere la voce dì chi loro comanda : Et 
^uafi in vn momento infieme , & preft amente fi fi^ 
nife e il predetto comandamento del Maestro , &U 
perfetta obedien7;a del Difcepolo , nella velocità del 
timo) e di Dio j i quali con grande aff etto defideran^ 
do falire alla vita eterna , prendono la flretta via ; 
della q tale dice il Signore : Stretta è la macche con^ 
duce alla vita . Et non vìuendo à fuo modoy ne obe^ 
dtndo a i proprij defiderijy & piaceri ; ma caminan^ 
do fecondo il parere ^ & comandamento altrui , de-* 

fiderano 



fidcrano ylucndo ne Monalkrij baum abbate fo-' X 
fra capo • Seu^^ dubbio quejii tali imitano quella 
fmm%a del 'Signore, che dice : Io non fono yenm 
à fare la volontà ma , ma di colui , che mi ha man^ 
dato . Ma quefta fi fatta obedieni^a alllma farà 
accetta à Dioi & grata à gli hu omini, quando queU 

10 che è comandato non fi farà con timore , non tar^ 
damente^non tiepidamente, onero con mormoratio-* 
ìie,ò rifpojla > che non gli piaccia di farla; impc^ 
roche lobedien%a , che fi rende ìil\ Maggiori/i^ r^»- 
deàDio ; perche egliproprio dijfe :Chi ode voi, ode 
me . Et bifogna , che da Difcf poli con buono , 
allegro animo fia fatta , peìxhe Dio ama il datore 
allegro . It per tanto feil Difcepolo ohedifce mal 
Tpolontieriy & mormorerà non folo con la bocca j 
nia anco col cuore; ancorché adempì ay& faccia il B 
comandamento ; nondimeno non farà accetto à Dìo 

11 quale rifguarda il cuore di quello , che mormora s 
^t per quejia tale opera non acquila alcuna gror* 
4ia : an^i incorre neUapena de mormoratori ; fe già 
fodis facendo non fi emenderà . 

cosTirrTioJijE. 

HAucndo il beato Paolo Giuftiniano dignlf-' 
fimo fondatore di qtiefta noftra Congrega- j 
•tione interpretato coli elegantemente quefto 
go nel marauigliofo trattato deli obedicnza, faràp^cJt 
conucnicntc, che gli Eremiti noftri fiano jnoltOjf^A; 
loUcxiu ad haiier fcjnprc il detto librctto^iSc il con^; 

C 2 tenuto 
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tenuto in cflbauan ti gli occhi , & leggerlo con-i 
tìnuamcntc con afFctuone ; per diiientar perfetti 
cflcruatori della vera obedicnza. Perciochc (d 
come egli folcila dire à quei più nouelli , che la 
feguitauano ) è neccflario d gli Eremiti ( à quali 
conuienc di ofTcruare vie più lèrcttamcnte , che i 
Cenobiti non fanno, i voti della Religione, & or- 
dini regolari ) di frnientrmentc afpirare più de gli 
|altri Rcligioli al colmo di quella vcrtù ; Et par co- 
(z ragioneuole , che iui debba efler maggiore obc-* 
(dienza , dou'è più auftero , & più perfetto modo 
idi viuere • Là onde i Padri ammonifcono con pic- 
toCo affètto paterno tutti gli Eremiti , che non fac- 
cino cofà alcima,fe non quello , che il comune vCo 
comporta. Noncflerciiinoartc veruna, non tra- 
pj (portino cofa alcuna da luogo à luogo, nedavna 
^ Cella invn'altra; né ardilchino tagUare, nèalte- 
«re alcuno veltimento , ne incominciare altro 
cftraordinario cfTercitio , ancorché fpjrituale, & 
bqoi:jio,fèn2a faputa,& commilitone dclfuo Mag*. 
giore , onero Priore . S'aftenghino ancora da tut- 
te quelle cofe, che ò per parole , ò per leggi fa* 
ranno loro prohibite ; anzi tengano per piacere di 
^r con licenza de Superiori ancora quelle cofe^ 
che fcnza licenza farebbe loro lecito di fare, per 
guadagnare anco in quelle il merito dellobedicn- 
-|ca : Et fopra tutto 11 sforzino di olferuare inuio-^ 
labilmente, & con ogni poter loro tutto quello, 
\ che (i contiene ) tanto nella Regola, come nelle 
^oftitutioni. Et à maggior peifetùone del dit 
^' ^ preggio 
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Ì)féggio della volontà propria, {appiano tutti gli 
Eremiti noftri dihaucr col voto della vbidienza 
rinuntiato affatto à tutti pniiilegi , gratic , indulti ^ 
ouero conce filoni otte nute per inanziàùuorcdi 
ciafciino di efli dalla Sede Apoftolica , ò che hab- 
bino rnira alla fmi^olaritd della vita; ò alla promo-» 
tionc , d gli ordini facri > ò aireflentiprte della Tog- 
gettione ; Et finalmente à qualunt^uc altro affetto 
della propria volontà • 

Della Taciturnità . Cap. VI. 

Acclamo quello , che dice il TrofeU t 
Io mi propoji di cujìodirc le vie mie 
per non peccare con U lìngua mia ; 
bo mefiùlà guardia alla mia bocca ^ 
diuewii mutOy mi fono humiliatOy ir 
"mi fono guardato da dire anco le tofe buone • Qjd 
dimo/ira il Trofeta : Se alcuna voUa fi debbe tace^ 
rey & guardare dai ragionamenti buoni ^ per fer^ 
uare la taciturnità y & filentio; quanto maggior^ 
mente fi dchbe cefiare dalle male parole perla perni 
del peccato f Ter lagrauità dunque del filentio , à i 
perfetti difcepoit di raro fi conceda licenza di par^ 
lare anco di cofc buone > fante , & di edificationes 
però che efcritto : Xel moltò parlare non fcampét^ 
rai dal peccato . Et altroue : La morte , & la rifa è 
nelle mani della lingua . Imperoche parlare , & in^ 
fegnarefi conuiene al Ma^ro ; Et tacere , & vdiri 
^Difcepolo. Mtper tanto Jìriifognerà dimandare 
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tt.d Maggiore ^alcuna co fa , dimandi ft còri ógni htù 
tnihà yJòggettionef& riueren^a iMale jburriUtà^^ 
onero f arale otiojè ^ ò che muoueno à rìfo i coti eter^ 
M claiifura in tutti i luoghi danniamo^ & à co/i 
fatto parlare non pémettiarno^ che il dijcepolo iti 
nim modo apra la bocca • 

COSTirVTIOXÉé 

LA taciturnità c fatltiflìma ; purctie non pafli 
il fegno della giuftitia:La cjual infegna il tem- 
!jr^'>f^iW7Ìpo ^ ^^^^^^ i ^ parlare : Onde il ÌBeato Grego-» 

jrio ne i fuoi morali , pone in vgilal bilancia vno in- 
mattò filentio > & Viia vana loquacità * Ecco Sa 
jGio.Battiftajinentre fii nel difcrtó, tacque mirabii 
D mente ; ma venendo a lai il popolo Hcbreo ^ Ta-* 
iTiaeftrò falutiferamcnte dicendo à gran voce ^ fa- 
te ^penitenza • Et perciò con difcreta confiderai 
tiene ordinarono i Padri quella dottrina di S. Be-* 
nedctro delia Cuftodia della lingua > douere oflèi'-»* 
Wtfi fecondo il tempo > e 1 luogo ) & fecondò ri^' 
cerca la rteceffità , & carità ^ nella fbttofcntta foi*^ 
ma * Perche qucfto rigore di filentio deueòflei^^ 
tìarfi à luogo ^ & à tempo^ potrà alle volte il Supe^» ' 
riore concederne difpen(u5& altre volte nò;pcrdà 
dcchiaramo eflef giorni affatto itìdifpenfabili,tutte 
le domeniche dclVanno , & tintele fefìe de failti 
Comandate dallaSanta Chie(à> ò dalle Coftitutio-» 
ni,tutte due le Quarefime,i Venerdì di tutte le fet- 
Jtittune I & tutti gU altri giorni > ne'quali per quaLr 

- ^ che 
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rf^c agiorie (i trastcnfcc laftinenza ^ & dallàìA 
Gotilpicta dì ciafèlVri giórno (ino à prima del gior-»\ 
nò Vegliente . Similmente le hot*e deputate 1 cfta-* 1 
te alle órationi , ò al dormire * Et Ceki aticom fo-i 
ftoalcitnr luoghi , cheiìòti' amrncttoiió dirpi nra-à 
tione alenila , come e la Chiefa , il Vcftibolo dì^ù 
fà )^ il Sagre! tia ^ R C!a{)itòladellc^ Colpe , & il Re- 
^^^•^io yne'qitali luoghi il rompereilfilenrié, 



il 



da rtoi Itimatecome lacrilegio • Et alriticottti*o 
tonceda ìofò qualche licenza honeffa^ mi b^etié 
di parlare in alcurti giorni, & bore > ricercando co* 
fi rhuiliarta conditione , Se anco la Carità fraterrtà* 
tt però la Domenica della Quinquagelìma y la le- 
fìa di S.Martino(perchc douendo i Frati eominci^ 
ré àlrhonleX^^refimc^ %liorto* Còh catìtà rì- 
treatfiinficme^ fidirpcnfa il lilerttiodairhoradi 
|)rima fino alle qliattr hore di rtottc ; Eccettnart-* 
dorte la Sagreftià , la Chiefa ; il Capitolo , il Vcfti- 
bolo della Chiefa, & le Celle, ne qiìali luoghi hoil 
ewai lecito fotttpefe il (llentio ( cortìé^ altre voltò 
ìi e detto ) purché fi elicano airhòri? debite fó diui^ 
ne laudi in Choro còri la folita , &:<iebità grauita 
& diuotiohc. Ottenne pòi la lòdcliole eonfuc-« 
tudinc, che due volle la fettiinana rìeirìnilerno^ 
e tre Volte neU'Eibte^ il Superiore crttrandó coi 
frati nel Veftibolo della Chiefa, dopò Thora di pri 
ìtia difpenfi il filerttio; ilia queftà difpenfa liort de- 
lie durare pié,che fiho nll'hora di Compieta.lnteA 
dendo l'Inuerno , dalla fefta deirEffaltationc del* 
Ufintif^, Croce finoà Po/qua di Refurrettioite^ 

C 4 * 
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CÉk FEftate Intendiamo nel rcfto del tempo • FaCi 



' F 

^ _ quali giorni ^ . . , 

fefta di precetto , fi trasfcrifca la difpenfarione pef 
vn'altro giorno libero, & non impedito. Et fc 
fuffc fcfta ogni giorno della fcttimana, fi fàccia 
nella minor fefta che ui fia , di maniera che non fi 
lafci di £ire tal difpenla per due giorni llnuerno f 
& per tre TEftate • Guardifi pero , che in quefto^ 
abboccamento non fi tratti mai di cofa fecolare,^ 
irreligiofa > o vana , ma fiauo ragionamenti cafti t 
acifici , lenza contentione , fpirituali > & fanti 4, 
_ t perche il filentio fi rompe > & diftrugge non fa- 
lò con le parole, ma con ogn'altro importuno ni^ 
more , & ftrepito 2 perciò egli è neceflàrio di afte-» 
nerfi da ogni ftrepito , ^ manuale erfercitio ^ tana 
Q to vicino alla Chiefi , mentre fi celebrano le mef* 
/ fe , & i diuini oflficij , quanto nelle Celle j uie , Sc 
luoghi piiblid , mentre fi faoratione, ò fi dor* 
. & Ce alcuno nel tempq del filentio anderà al* 
' i l'altrui Celle , ò bufferà , ò farà ftrepito notabile ^ 
,inentre fi celebrano i diuini offici] , & fi fa orario^ 
ne , ò fi dorme , maffimamentc di notte • debbi 
accufarfene in Capi toIo.Et fecondo la qiialità del- 
kcotpa, fia punito ad arbitriodel Superiore, Et 
chi haueri trafgredito il filentio femplicementc 
parlando più allungo , che per viì'detto del fàlmò 
Mifèrere , fia priuato della poftione de frutti , che 

' tU fi 4ouctti^ « cofi fi rimouano in tutto , & per 
^ -r- ^ ' tìitttì 
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hrttè àt gii tremi noftri gli vccclli y che Tòno gàf*IA 
inli,ò deliciofi , Ce ogni animale la^rabilt ^ attcg-\ 
giatorc i ò inquieto • Li nouitij non debbano mai l 
iparlare co i profeflì fenza licenza del (iio Macftro l 
per quelli , & dtl Priore per quefti . Co i fbraftie- 
iri poi , ò fctolari , ò rcligiofi -, parenti , ò amici ^ ò 
loperarij , tìon fia lecita conuerlàtionc alcuna , fe il 
irrelato per qualche honcfta cagione non loco-* 
imarHJcrà , ò permetterà . Ricordandòfi à tiafcii* 
tao , che pgpi giorno , mentre fi fuona a prima^ri^* 
liolti con la mente à Dio tutti debbano dire que* 
Ciro verfettò •. Pohe Domine ciiftodiam ori meo 2 ' 
& oftiu'mcircuiiftantia: labi js mcis. Non dcclincs | 
tormeumirl verbamalltix^ad excu&ndascxcu»/; 
ifàtioncs in pcccatis k 

Delia Humiita* Gap. VIÌ* B 

HÌama à noi U Smtttp^à Ùmìm Pm^ 
telli dicendoci : Chiiin<^ue s"€(itdterà 
■farà humiliato , & chi s humiliaràfa'- 
rà effaltato. Quando dunque dice cofi^ 
Vteneamafirarcì'iCh'ogme^^^ 
è jpededìfiip^erbia.DaU^ qud co fa ifioflra^uaì^arfi 
il Trofetày quàncìù dice t Signore il cUorjiùo m^ 
i'^effaitaio ne gii orchi miei fi fono eleuatiinàìtOy 
tà caminài in coje grandi , in cofe marauigUcfe . 
jfopra di me : \na che feci ìje io di me medèfimò nari 
Iftntiuahumilmente'ma ejfahfii t anima miàVrttri^ 
buifci ali anima mià » fi cgm^ à fanciuUo disiattai& 
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C dalla madre jiia . Onde Fratelli , fe vogliamo jalire 
alla più alta cima della jomma bumiltà , & veloce-i 
mente peruen:rè à quella ccleSìe ejjaltatione y aUà 
quale fi ajcende mediante l' bumiltà della preferite 
vita , ci bijogna con l'opere no!kó accèdenti y dri-;^ 
%àre quella fiala, che appórué in fonao à Giàcoh , 
per la quale gli erano mofirati gli Ung eli j che di^ 
fcendcuano j & faliuanO : per lo quale difietìJcrè , 
& ftdirCyfen'^zduhbioniuna altra cofa intendia-' 
ino ,/e non che perfuperbia fi difcendé , & per ht(t 
tniltàfi ajcende . Et ejja jcala diritta fig?iifica la no- 
fira vita in qucfio fecolo , la quale , Immiliatò che 
s'ì il cuore t è dri^^i^atà dal Signore rerfo il Cleto i 

D -Perche i lati di efa /cala , dicono che fonoilrioftró 
corpo i & l'anima : ne t quali lati la diuifia i^èatio^ 
neha inferto diueffigr adi d'h umiltà i oua-o didifci^ 
plinà , atcioché noi per effi afcendiàmo ; 

Il primo dunque grado dell' bumiltà è , Je poneH' 
dofi il Monaco jèmpr e il timore di Dio innam^ a gli 
òcchi , al tutto guarderafft non mai dimenticar felo > 
& Jèmpre fi ricordi di tutte le cofe comandate da 
Dio : & che quelli , i quali difpreggiano Dio, irtcor^ 
tono péri loro peccati nelle pene infernali . Et Jèm- 
pre neW animo fuo riuolghila i>ita eterna , prepariti 
ta a quelli , che temono Dio ; & guardati Jofi ogni 
bora davittjj & peccati , cioè delU cogitationi i 
della Imgud , degli occhi -, delle mani , de' piedi, & 
della propria volontà; s afretti di tagliar uia tutti 
i defiderij carnali . Tènfi Hmomo di iejferc jerUprei 
adorni bora dal cielo riJ^uardatodaJDio^ &in 

ogni 
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tigni ìuSj^o t fhoi fatti e/fere veduti dàtP àfpetto deL A 
ia Diuinità > & ogni Ima eficre da gli \A rigeli aru> 
nMcidti ùDiok Etquefiote lo manifejia ilTro^ 
fetai quando rnoftrandofì Dio effcn fetnpre pre* 
fente alle togitationi nojite > dice : Dio fottilmente 
cerca , & ejj amina i cuori , ^ le reni • Et anco ; 
il signóre sà le togitationi de gli buomini , impe-^ 
foi:he fono rane . Ét ancora dice i Th bai intefo 
V inie cogitationi da loìitano j cbr la cogitati^, 
nedeUbuoìno fi confefierààte . Imperò accioch^ 
ì burnii fratello fia foitecito cercale cogitationi fuù 
•pemerfe , dica femprc nel cuor fuo : Jilfborà farò 
Jcnxa macchia innàn'xi alla Diuina prejbn'^^a^quan 
ìiù'ddlc mie iniquità mi guaracrò . Et in tal modo 
' ti è lùetàto à fare la propria volontà > quando là^ 
fcrittura ci dice ; Et dalle volontà tu ti guàrdà . Et B 
nncorà preghiamo il Signore neltoratione , clrefìa 
fatta in nai taf uà volontà. }{agioneuolm ente adun-^ 
^uecilinf€gn<itodinon fare la propìia volontàri, 
tpiàndo cigudrdta^mo dà quello , che Lì fcrittura di-^ 
te ì Sono alcune uie 3 che paiono à gli huomim di-' 
ritte j ^ buone , il fine delle quali nefommeìge nel 
profondo delfin fernò . Et quando anco ci guardia^ 
ino da quelloy che è d&tto de i negligenti : S^ono cor*- 
rotti y & fatti abomineuoli nei loropiàcùri. Quan^^ 
toài dc/ìderij carnati, dobbiamo credaCy chefem* 
pre Dio ci fià prefente > dicendo il Trofeta al sig^o 
re:Innan'^i à te Signore è ogni mio defiderio. Dob* 
hiamo dunq\guardarfi dal cattim de fidalo ^per che 
U morte h fofia appreji$ l'entrata della dilettai 

ne . 
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C . 0?ide ne Comanda la fcrittnra diceridoiT^òft ari^ 
ditre dopò le tue concupijlenz^e , & defiderij ^ Se a,^ 
dunque gli occhi del Signore reggono fottilmente 
i buoni , ^ / rei ; & fc il Signore fempre dal Cielo 
rifguarda [opra i figliuoli de gli huominì^pcr vede-^ 
fej'efitroua alcuno , che conofchi Dio , ò che lo cer^ 
chi ;& fe dagli ^Angeli à noi depi4tatiy ogni dì , dr* 
ad ogni bora ^fono annunciate le opere no^ìre al Si-^ 
gnorey ^ creatore fioHro Dio ; per certo fratelli 
fempre ci douemo guardare , fi come dice il Vrofe-* 
ta nel falmo : Che mentre decliniamo nel male , 
diuentiamo inutili > Dio non ci rifguardi ; & per-- 
donandoci in qucflo tempo perla fia pietà y& af* 
fettando 3 che in meglio ci conuertiamo y nel futu^ 
ro fecolo non ci dica : Tufacelii le tali , & tali co-^ 
fcy&'io mi tacqui . 
D II fecondo grado delthumìltà è , fe non amando 
[huomo la propria volontà y non fi diletti adempia 
re ifuoì defide-rij; ma feguiti quella yoce del Signo-* 
re y che dice : 7^n fono venuto à fare la mia volane 
tà y ma quella di colui , che mi hà mandato . Simil-» 
Thente dice la frittura : la propria volontà ha pe^ 
nay&la neceffìtà partorisce Corona 

Il tcr's^o grado dellhumiltà è 3 che thuomo 
per amor di Dio , & con ogni vbidten%a fia figgete, 
té al fio maggiore , imitando il Signore^ del quale, 
dice l^poUolo : Che fu vbidiente jnfino alla mor^. 
te. 

Jl quarto grado delthumìltà hyfe in ejfa vhìdien^ 
/ ^ ingontrando Ibuomo cofe dure,& contrarie^oue^ 
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ro tffèndogli fatte ftdfi vogUanò ìngime,con ta- A 
ata confcien-^a,abbracci U patien^a,ó- fòpporun 
do no i/t bracchi , nè fi parta, dicendo la Jcrittura • 
Chtperjeuererabifiao aUa fine, farà falito . Et al-, 
troue : C onfortìfi il cuor tuo , & affetta il Sig>iore 
€r moflrandoinche modo il fedele debba foppor-> 
txre perii Signore tutte lecofe, etìandio contra- 
rie ydicc m perfona di ejfi fojferenti : Ter cagione 
tuafiam tutto il giorno tormentatià morte ,&€^, 
filmati come pecore da macello : & fecmi della . 
j^erm^a della diuina retributione , con allegrerxx 
foggiugnendo , dicono : Ma in tutte quejìe cofefi^^ 
tao vincitori,peramoredicolui,checihdamati.&' 
fimilmente la fcrittura in altro luogo dice : Tu Dio 
cibai prouatiy &ejj aminati , mediante il fuoco y 
come fi ejfamina l'argento : Tu ciconducejli nel B 
taccio , & hai poHo le tribulationì fopra le nojìre 
/palle. Etpertnofiraine,checibifogna fiarefot^ 
toil Trelato Joggiugne difendo : Tu baipofio huo 
taini fopra i capi nofiri . 

Quefli tali eertamente adempiono anco il eoman 
damento del Signore mediante la patienza nelle C9 
Je auiierfe , & nelle ing 'urie .-però che ejjèndo per^ 

caffi in una guancia, porgono i: altra» <r àchilora 
toglie la Tonica, Lfc' tno anco il Mantella , & efi 

forx^ V. 
on l'^p 

tione , benedicendo quelli , che li maledicono . 
■ ;/ filmo grado dcll'hmiltà i',fe il Monaco non 



> 
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ufconderàalfuoMbate alcuno dei méipenpeny 
che gli ucngono in cuore , ouero li mali , cbe occul- 
tmente ha. commejfi , ma humUmente à lui gli con 
fejjcrà : M che fare Ufcrittura ci conforta , dicen- 
do ; Scuopri al Signore la uia tua , & (pera m lui . 
£f altroue dice : Confcjfateui al Signore , perche è 
buono f & in eterno dura la mifcricordia fua . EC 
fimilmente il Trofeta dice . Io ti ho manifejlato il 
mio peccato , & non ti ho nafcofio le mie ingtujti- 
tieyonvho detto con férmo propofito : lopronun-- 
cierò , confejferò contra me sìefoy le mie ingiU" 
fiitied Signore , & tu perdonasi l'empietà del 
cuor mio . 

Ilfcjlo grado deWhumiltk e,fc il Monaco jia con 
unto d'ogni viltày& cflremità, & à tutte le cofe <t 
D fe ingiufiamente auuenute fi giudica,come male,et 
indegno operarioydicendocol Trofeta:^ nuUa fa 
no ridotto , & mn me riera accorto ; come vngiu-- 
imtofono diuetato apprejfo di te,0' io fempre teco. 

Il fettimo grado dell' humiltà ^ ife U Monaco^ 
nm folamence dica con le parole , mx anc» credit 
.nel più intimo del fuo cuore, ejfere inferiore , & 
pili uUe di tutti , humiliandofi, & dicendo colTro^ 
feta : Io fono vtiverme , & non vnhuomo, obbro- 
brio de glibuominì , & abicettione della plebe ^ 
eJfendoelìaUato,mi fono humiliatOy & confifo^ 
Et fimilmente : Buon per me, che mi hai hmilia'' 
(Q , accioche io impari ì tuoi comandamenti . 

rOttauQ grado dell'humiltà è yfe H Monaco 
nima cola faccia , fe non nueUoj che la commc 

J\egoU 
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Ì{egoUd€l Mon^erio , h glhfjemfide Maggiori A 
lo confortano y & glifuadono . 

^ Il nonogrado dcìfhmiltà l.fe il Monaco raffre^ 
mia lingua dal parlare , e tenendo fikntioy non par 
liprm.i,cbcfia add 'mand'^o ; mojir codone k fcrif 
tura , che nel molto parlare non fi fuggirà il pecca- 
to : & che llmomo loquace , non farà ifidri^zatQ 
ji>pm la terra» 

il decimo g^ado delfhumiltàèy che il Monaco 
non fia fucile ; ne pronto à ridere j perche è fcritto : 
lo Qolto eljalta la voce fua nel tifo. 

Vundecimo grado deli h umiltà e , che il Monaco 
quando parla , parli pianamente yfen%a ridere ^ hu-- 
Tnilmente y con grauità , poche parole ^ ra^ioneuo- 
liy /hi^ia gridare y effeado Jcritto : llfauio fi fa 
-fo?}ofcere a poche parole • 

// duodecimo grado delllmmiltà è , cheilMqna^ 
€0 non folamente col cuore ^ ma con ejfo corpo di^ 
m^hi fcmpre à quelli , che lo veggono , humiltà ^ 
cioh nelhjiercitio y nel Monaflerioy nelT Oratorio^ 
nellariay nelcampo ; £ breucmentcdouunque fi tro 
nera ^fcden lo , andando y òfiando in piedi ]fiiaftm 
pre col capo chino y & con gli occhi fijiiin terra ^ 
^flimandofi fcmpre colpeuole defioi peccati . Et 
di già penfipjiere prcfentato al tremendo giudicio 
ndi Dio , dicendo jempre nel fuo fuore quello y fhe 
difieìl Tublicuno Hnangelico , ftando con gli occhi 

in terra : Signore non fon degno io pcccatoreydi 
leiiare gli occhi miei vcy fo il Cielo . Et col Trofeta 
mora ; Io mi fono jp legato^ &humiliafodaQgni 

parte . 
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C parte • Tot dunque che il Manico f^rà faUtùfopni 
tutti quejii gradi dl?nmiltà,fubitoperuerrà àquel^ 
la carità di Dio, la quale ejjendo perfetta yfcaccix 
yia il timore : mediante la quale comincierà à offerì 
tiare per una fanta yfan^^ay quafi naturalmenteyfeìi 
%a fatica alcuna,tutte quelle cofe, che prima ferina 
timore non offeruaua : non più per timore dell' infer 
noyma per amore di Dio , & per la buona confucr^ 
tudine fatta, e dilettationc delle virtù : il che il Si-^ 
^nore fi degnerà dimofirare nel fuo operano, mon-^ 
do da riti] , & da peccati , mediante la gratia dello 
Spirito Santo . 

E Si fanta , & fi piena la trattatlonc di quello 
Capitolo, che fiiperfluo pare il fare altra or- 
D dinatione in qucfto luogo ; & di tanta utilità ap- 
pare lordine di quefta lettione , che da fe non fo- 
Jo ciinuitaj maancocifpingecon propria vcrtù 

amerauiglia , & continuo ftudio di le. 

Pc gli vffici Diuini da dirfi nelle notu» 
Cap, Vili. , 

E L tempo del Ferno , cìol dalle Ca^ 
knde dilipumhre infino àVafquaj 
fecondo ma ragioneuole confi deratio 
ne, Ida leuarfi allottaua bora di not^ 
te : ac Cloche dormito , che haueranno 

li fratelli ^oco pia della metà della notte ^ già dìgQ^ 
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Jll fi leuìno : Et quel tempo j che re/la dopo k vìgi- A 
He , fi Jpcnda in mcdìtationi : eccetto quelli fratelli , 
che hanno anco hi fogno d'imparare alcuna cofa cer'- 
cailSdtcrio yOuerolettioni . Madal'afqua^infi^ 
no alle fopradette Colende di 'ì\ouembrc , cofi fi 
temperi l bora di dire le vigilie y che fatto vnbre-* 
uiffimo internano , nel quale i fratelli pojiino yfcire 
fuora à hifogni della natura ^ fuhito fi comincino le 
laude ! le quali fi debbono dire i incominciandola 
luce del giorno ^ 

CQSTlTFTlQJiJÉ. 

NErtuno è , clic non rappi,che hoggi altrimcaV 
ti fi celebrano i Diiiini Vfficij, che non fi] 
faccuaatempi di S. Benedetto; elTcndofi molte U 
cofcàpocoà poco mutate in meglio, tanto nel] 
modo di dire quanto nel! ofleruatione di tempi>(i 
come e cjuello , dhe da mille anni in qua la Santa 
Chicfa reputa , le laudi notturne, tfc matutinc p^r 
vn'hora , dicendole continuamente , te fenza in- 
teruallo . Ne bifogna leuadl fcmi^re alle otto ho-* 
re di notte tutto Tinuerno ; ma fecondo la breui* 
ti y ò lunghezza della notte , fi dcue Thora accele- 
rare, ò tardare- Onde i Padri per la precedente 
confideratione hanno ordinato , cheaa treded di 
Settembre, il primo fegno di Mattutino li Tuoni 
i fette hore • Poi dalli lette di Ottobre afccnden- 
do quali per fiioi gradi , i fette faorc e meza , cofi j 
dal primo di Noucmbrc li fuoni il primo fèguQ à/ 

D otto 
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(fotto horc . Al contrario poi dalli dieci dì Fcbraro 
' ritirandoli à poco à poco li dia il detto fcgno à fet 
te horc , e mcza ; ma da fette di Marzo , à fette ho 
^re; dalli dui d'Aprile à fei hore enicza, Se dalli 
^venticinque à bore fei, limilmente dalli noue di 
'Ma^^gio à cinque hore e meza , Et dalli dui di Giù-, 
gno a cinque hore . In oltre crefccndodi nuouo la 
notte , di nuouo anco fi tir^a inanzi il fegno . On- 
-de dalli dieci di Luglio , fi fuona à cinque c meza , 
Et dal pnmo d' Agoflo d fei horej & dalli uenti dal 
ditto infino alli (opradetti tredeci di Settembre , i 
fei e meza- . Si ecceuua la notte di Natale , nella 
^ quale il matutino fi dice à fei hore . Hanno anco 
.voluto i Padri , che poi il fegno del matutino fem 
.prc fi fuoni due volte, come anco l'altre hore cano 
r\ nichc . Onde il primo fegno di Matutino, nellW 
uerno durerà tanto quanto fia lo fpatio di cinque 
Miferere ; ma neirEftate , folo di quattro, con in^ 
teruallo di due Miferere fra il pfimo & rultimo • 
Ma l'ultimo fegno farà di vn Pater nofter, con 
vna Aue maria . Vdito dunque che fi fia il fcgna 
di Matutino , Icuandofi preftotutri , prcparinfii 



tanta opera. Et alzando fubito la mente à Dio, 
dichino qualche calda orarione, ò falterio, ò al- 
" T h/À i ^^"^ contemplino qualche mifterio dclU pallio^ 
^^^//>tA*7»ie,à della diuinità , affrettando il pafib vcrfo la 
^ W ' r Chiefa, con modefta grauità . Douc arriuato chfe 
jUa il frate , fcopertofi principalmente il capo,nel- 
Ventrare fiafperga conTacqua fanta. Dicendo; 
A(pcrgc$ me Domine . U che tutti deuono oiler- 
- * uare. 
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uare , non folo entrando , ma vfcendo anco dalIaU 
Chiefa» AUhorapoi inginocchiatofi innanzi aW 
l'Altare j dichi diuotamentc : Introibo in doinum\ 
tuam , adorabo ad templum fanftiimtuum, & 
tonfitcbor nomini tuo Domine • Et polche ha-\ 
nera fatto orarionc alquanto, fi Icui con riflefla j 
diuotionej e entrando in choro, fimetta nelfuo 
luogo 3 & diuotamcnteinginocchioni, afpetti il 
fegno dal Supcriore , di cominciar Tofficio . Nel-» 
faltre Kore poi , e tempi, Tempre che il frate en-* 
trerà nel Tempio di Dio, cntriui col capo difco- f 
perto , ancorché fia grandiflimo freddo, & coni 
vn ginocchio folo innanzi all'Altare à terra pic^ 
gato fimilmcnte s'inchini , e bafta • ^^'^^ 

Quanti Salmi fi debbano dire nell'hore del- 
la Notte. Cap. IX, 

fi Z tempo dì Verno , detto prima il B 
yeìfo : Dens in adìutorium meum)pQÌ 
fi debbe dire tre roUe ; Domine labia 
meaaperì^s)M quale rcrfo fideb^ 
ì;e j'jggiungere il terT^ Salmo ^ & la Gloria ; Et 
dopò (^uejio fi dcbbe dire > onero cantare il Sal^ 
pio T>{onagejJìmQ quarto, con l'antifona ; Dopo fe-^ 
gititi Cembro fianoy e apprefjoy fei Salmi con ì An- 
tifone : i quali Salmi forniti , detto il vcrfo > dia 
la benedittione 1 Abbate : e fedendo tutti nelle loro 
fidie^fiano lette da fratelli f icccffiuamente nel 
bropofto fopra il leggio 3 tre lettìoni y in fra le ♦ 
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C /; fi cantino tre I^efionjorij , cioi dui fcn:^a Gloria , 
& dopòUten^^lettione y quello y che canta detti 
B^j^onfor^y dicala Gloria, la quale fubito elicgli 
incomincia à dfre , tutti fi leuino da federe , ad ho^ 
nore y & riuerenTia della SantiJJìmaTrinità. lS.t 
fiano i detti libri , ne i quali fi hanno à dire le dette 
lettioni y della diuina fcrittura , fi del Fecchio , co^ 
tne delnuouo Te^amento : & le loro efpofitionifict 
mféUteda nominatijfimi ortodofi , & catolici Ta-^ 
èri : Et dopo quefie tre lettioni y & loro I{eJponfi)^ 
rij y Seguitino gli altri jei Salmi y da cantar fi con> 
Jillcluia : & detti queftiy fi reciti la lettione del^ 
t sportolo y il verfo , la fìipplicatione delle letta^ 

P nie y cioè Kyrieeleijòn : & co/i fi finifihino le yigì^ 
Ue notturne. 
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maggioii da principio oflcruarono i 

puntnioqucfto ordine dell'ufficio della feria ^ 

! ilqualc fi perfettamctc ordinò qui il Santo Padre ^ 
come più à pieno prona il Breuiario antico , &c 
jniodcrno : L'ordine del qual Breuiario nuouoi 
,*^^^^^yi^^ ImcdcCimi Padri rifolucrono, che fi doueflc of^ 

feruarc à pieno . Bafterà dunque che qui moftria* 
A X . • •] mo il modo , & ceremomc del celebrare gli vffi-t 
' V ^ 1 ci} notturni . Alla fine dunque del fecondo fegno 
^ i delia Campana , inginocchiati tutti in Choro(co* 
/ • mefi c detto ) dato il fegno dal Superiore di co^ 
[ gli ndarc Tufficio, tutti ò coli inginocchiati, oue^ 

ro in^ 
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ró iticliinatì , facondo che richiede il tempo , dD A 
chino fccrctamentc il Pater noftcr , l'Auc maria J 
ti Credo. Il che finito, dando di nuouofegnaUl 
Supcriore tutti fi Icuino.Et il Sacerdote hebdoma! 
dario cominci 3 Deus in adiutorium mcum intcn- \ 
.de . il che quando fi dice,e tutti voltati all'Altare li 
faccino il fcgno delia Croce* E quando fi dicci 
Domine labia mea aperies, fegnino co'l dito grot 
fo la bocca folamcnte . Al Gloria patri , di nuouO 
da tutti dui i lati del Clioro riuolti l'un ucrfo lai- 
tro s'inchinino baflamcnte , poi Arando in piedi 
fcguitino il rimanente . Di nuouo finche fi dice il 
Salmo nouantefimo quarto , Venite cxultemus 
riuoltiho le faccie loro all'Altare; il che anco of- n 
fcruar fi dcue quando fi legge rEuangcKo fopr\ 
l'Altare . 11 medefimo Ciccia il Sacerdote, quando 
recitai Capitoli a le Antifone il Magnificat, &C 
Bcnediclus , de le orationi ; & il Chierico quando 
pronuntiai Refponforij breui, i verficoli , le let* 
tioni, & i vcrfetti de i rcrponforij che fi dicono 
dopò le lettioni dell'ofiicio della Madonna,& de 
morti . Tuttauia le tre lettioni , le quali il Padre i 
Santo qui comanda , che fi leggano vicendcuoU ^ 
mente in Choro , le deuc dire appreflo noi I ulti^ 
mo , ò inferiore del Choro oppofto all'ebdoma- 
dario , dimandata prima la bcnedittionc^ purché l 
non fieno prefedell'homilia deJl'Euangelio cor^ 1 
rente , perciochc in quello cafo tocca al Saccrdp* J 
te ebdomadario, mai Rdoonforij faranno detti j 
(ìmiimcntc dal Chierico ebdomadario • / 
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G)mcfi dichino le laudi la notte in tempo dcIU 
fiate « Càp« Xè 

Tafqim infino Me cdcnde di 
uembre , fi dice tutta la quantità dè 
joLmii che detta difopra : ma non 
fi leggono già le lettioni nel librò pet 
la breuità delle notti ^ trid in luogù 
delle dette t/e lettioni , fe ne dica à mente vna del 
Tefi^niento f^ecchio y dopò la quale fi foggiungk 
'pn'breue I{ejpvnforio > & tutte le altre cojè fi fac^ 
cianOf €9me difopra è detto ^ cioè eh' alle vigilie deU 
la notte ^ non fi dica mai manco di dodici fdlmlf 
9ltre il ter^o > & il T^nagefimo quarto . 

*T) Erche tutto quello , chcquì (i <Ìi/^onè> fì tU 
D X crolla à pieno ne Breuiarijjparerà co/a fouer* 
chiaciò che fi tenti di aggiungenii , fe ribri inno- 
tiamo per/òtté > clic quella lettione bf cuc da dir(i 
è mente, é in ufo pet quelli folo, che dicono Pufc 
ficio fuori del Choro priuatatricnteiiiu in Choro 
fi piglia alquanto più lunga delle altre lettioiii oi'^ 
Idìnarie della /crittura corrente . ^ 
r Li Padn hanno confermato qiieftà vfànza, c6^ 
^ Itìahd mdo crpreflamcntè , cfiè e;iamai né per bre 

Itótà delle notti ^ ne per il leuarii più tardi , noA 
..iids^arifèàù[rtmé parte al£ana| he ditte |)iù pre« 
' ' s fio. 
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ttt> > ma tutto pronunciar fi debba intiero , & cU^ A 
ftintamcnte. Laonde ciafcheduno proiieda,c 
legga diligentemente quello , che ha da dire , Cc^ 
gnattdo il Iuoto > acciò poi non difturbi fc , & al* 
tri , moftrando pia tofto di biafciarc , che di leg^^ 

Come G debbano celebrare le Vigilie dellé 
Domeniche • Cap. X I • 

B^^J^jfiS El giorno della Domenica^ i Monaci jl 
llfc^PilP leuino alle vigilie più per tempo : & 
H^VOn />a dirle fi tenga ijuefio ordine y cioè% 
mj^^^A dettiy come di [opra ordinammo^ 

fei Salmiy& il verfoyfedendo tutti per 
ordine dijlintamente nelle fedie; fi leggano nel li^ B 
bro , come difopra dicemmo y quattro lettioni , co» 
i loro I\e/ponforij y & Jòlo nel quarto I\ejponforio fi 
dica dd Cantore la Gloriala quale fubito eh t lui co 
rmìicia^tuttì co riuerenT^a fi leuino sù:dopò lequali 
tettioni feguitino per ordine fei altri falmiy con tan 
tifone^ come quelli di prima , & fimilmentc il Ter- 
fo:dopò quejlo di nuou9 fi leggano altre quattro le^ 
tiàni con i loro J{e(ponforij , fecondo l'ordine fopra^ 
tdettOydopò le quali fi dicano tre cantici de Trofetì ^ 
fecondo che ordinerà [ abbate ^iquédi Cantici fi 
falmeggin§ con t Alleluia : & detto , che fi farà il 
yerfiy & l'abbate harà dato la henedittione y fi 
leggano altre quattro lettioni del 7{uouo tefìamen • 
f9 fecondo l'ordine dato di fopra . 

P 4 C (h 
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Iqualnonè differente niente dalli djfpofitìoiic 
clclla noftra redola in quello luogo ; habbiamc^ 
folò à trattare della lettione, & modo di legge- 
re ♦ Chi dunque c «eirultima parte dclChoro^ 
airincontro dell ebdomadario fenza differenzi 
alcuna di Nouitio^ò profcflb^ delle leggere le 
quattro lettioni del primo notturno ; Et il lettori 
( chiunque egli fi ih ) domandi h bencdituone 
co'l capo chino nel principio di cialcheduna lettio 
ne, & riceuutache Thauerà dal Superiore/cden^ 
do gli altri , & eflb ftartdo in piedi , la legga ; m:l 
Ogniilolca, che fi chieda labenedittione i tutti Ci 
deuono leiiare , & poi federe , ma neflbrto prefu-* 
ma di metterfi à federe prima del Superiore . Ló 
^fcconde lettioni poi fi leggano da quello ^ che fti 
vicino, Se (opra al predetto lettore neirifteffa pat 
I te del Choro . Ma le lettioni del terzo notturno^ 
teKc fi dicono quafi ofdirtariamenté dell'home lil 
j deirEuangelio di effa fcfta/cmprc toccano al Sa-» 
cerdote Ebdomadario,ò al Superiot^e^qUando cf-». 
fo fa l'ufficio nelle feftc principali.Dcuonofinal-^' 
inente i Lettori ^ finita che fia la fua lettióne viti- 
fna hiimilmerttc nel fuo luogo irìginocchiarfi a 
1&ichiarando,che Sacerdote Ebdomadario fi chia-J 

ma quello, che comincia Tufficio in tutte Thoré 
^ ^ V fidi 
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fi dì giorno ^ come di notte , al quale tocclicrà dijA 
dire à tutte l'horc i Capitoli , le Anti:x>ne al Ma* 
gnificat , & Benediiftus> neirnfficio regolare ; 
Apprcflo TAmifonc, &vcr{ìcol? delle comme-* 
inorationi, & anco il verfo dopò l'Antifona dcl*i 
la Vergine Miria nel fin deiruflficio con le Tue o-l 

ni ncirulficio del Papa , & de benctattorij & dek 
Tobicrunt, de falmi graduali , H penitchtiali,ognÌ 
Volta che lì hatino da dire con le Ictanie , fi diCwì-» 
ilo daeflb lEbdomadirio j iltjual'c obligato di cc^ . 
iebrare ogni giorno la Mefla coniientùale} Et net | 
la/ec]iieiitc Domenica, & per tutta la letti man^o^ 
di dire la prima Mefsa • £t il Chierico Ebdoma^j 
dario , che farà dcirifteflb Ghoro coM Sacerdote vù 
J)rcdetto, dirà Imuitatoriò eo'l falrrip venite exul- 
temus; Ialiti fone^vcifctti, (fe relponforij delle 
Jettioni ^ deirufficio regolare , le lettioni , & ver- 
ficoli nell'ufficio della Madonna, & de Morti > h 
iettibne del martirologioi &: la Icttiorte brèué do-* 
jjò la ì^retioGjla lettione nel Capitolo iiinanzi co* 
pietà; Etiti fomml intonerà tutte TAntifone del 
lalceriojnc i ftriali (empiici, & nelle Domeni* 
che } perche quando fi diranno intiere , tocca al 
thoro. In tiitte le Domeniche dcirani1o,& fefté 
iJoppie , neirufficio regolafcj & ne gli anniuerfi^ 
tij de' Mgrti ^ it Chierico Ebdomadario prcfcnte | , 
ti paflTato^ ambidue infieme dinlnnogli itiiiitit^ / 
ìohji &rc/poit(bnjbrcui^ coii nelle laudi ^cò"^ 
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Cj me ne i vcrpri in mezo al Choro ; Ma ile i f tltt 
I doppi , fcmplici , & di feria, toccherà di £ir quc- 
/ ft ulficio airÉbdcmadario folo nel fuo proprio 
j luogo; il <iiial nelle feite feruirà ancora al Mae^ 
I giore , ò Priore celebrante , & in tutti i giorni di 
l tdh fecondo ilcoftume folito, darà a gii altri b 
\ pacC| hauendola egli prima prefa . Mailfratelló 
conuerfb , detto feriiitore deue efl'ere molto dili^* 
gci\te,àcciò fi ritroui pre/ente in Chieià ogni vol- 
ta , che fia bifbgno ; Egli accenderà le lucerne dèi 
Choro à Mattutino} & accenderà le Candele del* 
r Altare alle laudi , à Mcfla, à Compieta , & 
! anco à Vefpro le fcfte , & poi le (pcgnerà finito 
j rufficio con diligenza j porterà la Croce andando 
innanzi à tutti , tanto alle proceffioni , che li tari- 
li no in Chiefa , quanto à ciucile ^ che s*indrizzano 
I à comunicar gli infermi , o dargli Tolio fartto,Pc i 
(cppcllirei morti Seruirà in oltre al Sacerdote 
nella meffa conuentuale> purché non tocchi al 
Superiore di celebrare nelle fefte doppie della pri* 
; ma clafle , al quale il Chierico Ebdomadario deùe 
; atìlftere : A ntecipi dunc^ue il tempo , & fi prepa- 
i ri alla fanta opera > accio cominciata Thora^chc 
I immediatamente precede la mefla ^ fuoni fcconw 
|f ilo il folito U Campana f & ftando in ordine iiì 
Sagriftia a/petti il Sacerdote» <^fto ancora fa?; 
ti obligato di fcmire la (ètrimana feguente allà 
sneiTa ^ che (i dice dopò prima ^ & al&ftere al Sa» 
cerdote rifpondcndo>mentre la domenica bene*- 
' dice lacqua (anta ^ ma fe \\on fari f refcntc ogni 
^ volta. 
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♦o!tt,cKefiabifogno ropcrafua, oitero Ce non 
Vrtancferd vn'altro in luogo dìo , efTcndo egli lcgi-| 
timamcntc impedito , dichi Tua colpa in Capitolo. 
& s aftcnga ciafcheduftl volta da! beuer nino . 
^mndo alciirto di qiicfti,ò Sacerdote, ò Chierico^ 
giuftamente impedito , non può perlonalmcnte 
c(rcrc pncfenteà cjueftì vfficij , quel tale , che nel 
Inedcllmo Choro {^li fucccdera , neirufiicioprot 
imamente doueti fupplire perii compagno. Ma 
feri I ufficio del laico, chi è inferiore à lui di profer 
lione . Hor quefti ebdom au^irij Hvconitncmo al | 
Vefprodel Sabbato infino a Morta del feguente 
Sabbato ìnclufìu:imente,i quali, finita Nona>^acci- 
110 la proftrationc in terra in mczo il Chorojpcf 
gh errori , & difètti , che haucratìho commclh in, 
tutta la fctumana ^ 
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OVO il quarto t^s^^orìò , Vjth^ B 
hate incominci l'HianoyTe Dtum Un 
damus:^ fitéUó fornito, Icg^^à VjLb^ 
bate la lettione dek' Euangelio , con 
honore , i& tremore , Jlando tutti in 
piedi ': h qual lettione EuaAgelica fornita che farà^ 
ridondano tutti ^men . Et fubito l\4bbate fog^ 
j^uHgà tHirifìo i Te decet lauSy & daU là benedite 
tiene fi comincino le laudi. Il qud' ordine delle 
yigilie eguaimeìne fi tenga il dì della Domenica Ìh 
^^ni tem^o , ^ofi di Stau , come di f^èrno > faluo fi: 

àcafoi 
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C à cafo , ( U qual co fa non fin ) più tardi ff leuafjin^p 
imperò che allhora fidebbeabbreuiare alcunéicojìi 
delle lettioni , ò rejponforij y la qual co fa però al tuP' 
' to shabbia , che non amenga : & fe purauuerrà 3 
in choro degnamente à Dio fodis faccia quello >pcf 
la cui negligcw^^a farà ciò accaduto 4 

COSTITP^TÌOXÉ. 

SI come tutte le cofe , che nella prima parte (fi 
quello colpitolo (I cotengono, per tutti i noftrx 
Eremi fi offeruanoinuiolalDilmente, cofi anco fi 
offcruano quelle , che in quefta vitima parte fono 
jftatc defcrittc dallegiflatorc tanto perfettamente, 
Vcnza che fene lafci cofa , ancorché minima . Per- 
DI cioche già tempo fà decretarono i Padri, che quel 
^ I lo , che nel Choro è capo , faccia femprc laffolu- 
' tioni , che uanno innanzi alle lettioni, & dia la bc- 
j nedittione fecondo il folito à lettori , che chiedo- 
I no, & poi cominci illTc Deum,& con alta, & 
\ intelli^ibil noce canti TEuangelio con la ftola alle 
fpalleìbpra il mantello in mezo all'Altare niaggio 
j reinnanzial Tabernacolo del Santiflimo Sacra- 
! mento ftando in piedi tutti, & rifguaf dando verfo 
i l'Altare, & con lumi accefi, & finito queltodi- 
• chi , Te decet , con loratione di quella fcfta in fi- 
ne , & poi il Bcnedicamus, & ir. Fìdclium animf • 
j Eflendofi detto in fccreto datuttiilPatcrnofter, 
& r Aue maria . Eflb fiipcriorc ^ inanzi che parta 
Altare dicendo ; Deus in adiutorium , inco- 

mind 
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frutici le laudi . Agi^iun^ero di più i Padri , che in lA 
qualunque luogo della Congregatione il R. p. 
Maggiore di tutta la Congregatione fi ritrouerà , I 
à eflb tocchino particolarmente le predette cofe • 
Il qual anco in tutte le folennitd della prima claC» 
fe , & nella fefta della fanti ffima Trinità , cir- 
concifione del Signore • Et parimente della Pu* 
rificatione , Annunciamone , & Nariuita della 
^ Madonna farà ancor Tufficio ne primi , & fecon* 
€Ìivcfpri,nelMatutino, laudi, & Terza; Se m 
fommadirà laMelfa conuentuale, & celebrerà 
ogni voltaiche fi fi qualche benedittione diCan^i 
delegò di Cenere, & Oliue; Et anco, quando! 
fi veftirà qualche Nouitio , ò farà profeffione , Sci 
il Sabbato fanto ancora, & la viglia della Pentc-I 
cofte . Nelle quali fcfte tutte li deue ofTeruarc* B 
Tordine del Meflale Romano, & finalmente at| 
pctta ad eflb il dare fecondo il confueto TafloluW 
tionc generale # 

* 

In che modo fi debba celebrare Taffido delle lau. 
di della Domenica . Cap. X 1 1. 

t dì della Domenica alla laude\m 
|- prima fi die a il falmo Sefiagefimo 
' /è/lo , JèwT^a Antifona , & dopò 
qiiello fi dica il Salmo quinquage^* 
fimojcofi Mleliiia:poifi dica il cen^ 
tefimo decimo fcttimo , & il fi^ffagefimo fecondo , 
dipoi le benedittioni^ le laudi j ytu Icttione del-- 

i^Apo* 
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Jò , il Cantico deU'£uangeUo» le letame , & cofi fio. 
fornito . 

CQSTITFTIOVE, 

\ . ÌQ ^^^^ ^ 'ÒP'^ ^' ^ » Tempre 
^ C«JM]' j|3 fi fono dette infieme co' notturni , ^ li come 

^^'^^^^^^^^^^^'fòorgé [che qm li pofla far giunta alcuna . Tut- 

j tauià i Padri hanno comandato -, che tjuefta parte 
p! dell'opera diuina lia trattata con più fingolarc lo- 
// Jlennità di qualunque altra fi fia, dichiarando, che 

^ . laudi mattutine non fole ii debbano cantare 
VC<' L#n maggior fuono di voce , & p»ù adagio ; ma 
U i^/i^^/che fempre anco venghino celebrate con i Unni 
t'^'»*Jf" l'Altare . Ma perche li giorni feftiui non fi fo- 
^ Jfjennizano tutti ad vn modo , però ntlli lumi del» 
l'Altare dcue efler diucrfità di olTeruanza , ^ re- 
gola . Nelle fefte principali della primi daffc,* 
xn alcune della feconda , che per decreto del Ca- 
pitolo pollb'no elser agguagliate à quelle della pri 
ma , cioè la Circoncifione del Signore,la Dome- 
nica della Santifsimi Trinità , la runficntione, 
i'Annuciationt.- , & Natiuità della B. Vergine Ma- 
\ ria, nelle quali anco U Superiore ordina } & guid» 
V l'umcio 
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, Tuffido, in tutte quefte fiaccenclpno Tei candele 
di Quattro onde luna. Nelle fefte della feconda 
clafie fe ne deuono accendere quattro, purdel- 
riftefso pe/b • Ma nelle fefte doppie della Terza 
.cUfse,^ nelle Poineniche fe ne deuono acceder 
^ quattro di tre onde folo . Et ogni volta , che fi f4 
I ufficio della fcftafemidoppia, òdel giorno tra 
Tottaua, &dcUa Madonna nel Sabbato , fi deuo- 
no accendere nell'Altare folo due candele di tre 
^ onde runa • Et quefto è lordine , che fi deue of- 
'.feruare, quanto allumi dcirAltare, fecondo la 
qualità de giorni feftiui , Quali fi deuono ali W 
ra accendere dal miniftro , mentre fi canta il Te 
Deum , & fi lafdno arderli continuamente fino 
al fine delle laudi . Et medefimamente , dureran- 
no accefi , mentre fi dice la Mefsa Conuentualc , 
^ mentre fi celebra il vefpro , ma nelli giorni fe- j 
riali , ò fefte fcmplid , alle laudi , ^ nefvefpro (ì 
accende folo vna ^andeU innanti all'Altare dij 
due oncie . ^ 

In che modo fi debbano celebrare le laudi 
ne'dipriuati. Cap. XIII. 

E i gìoinl prìuatì , cofi fi celebra tuf^ 
ficidddle laudi , chi > dìcafi U j^ffa^ 
gefmo fefiQ Salmo ^Jln'^a Antifona, 
alla diUefa , prolungandolo alquanto , 
come fi fa la Domenica , accioche tut 
tifi rìtronim al quinquagefmo , il fiale fi dica con 

[jintifft* 
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C ruintifona : dopò il quale fi dicano due altri SdmU 
fecondo l^ufan':^ , cioh la feconda feria il quinto , 
& il trige fimo quinto . La ter%a feria il quadra^ 
gefimo fecondo j & il quinquagefimo fejio . La 
quarta feria y il fejfagefimo ter%p , & il fejiagefi^ 
mo quarto • La quinta feria tottuagcfimo fetti* 
tno y & VottHagefiimo nono . La Jejla feria , ilfet--^ 
tuagefimo quarto , & il nonagcfimo primo • Et il 
Sabbato fi dica il centefìmo quadragefimo fecon^ 
doy & il Cantico del Deuteronomioyil qual fi diuida. 
in due Glorie : perciochc tutti gli altri Cantici de 
Trofeti fi debbono dire ^ vno per ciafcun giorno y 
ft come fdmeggia la Chiefa Bimana . Et dopò que^ 
fte cofe yfeguìtino le laudi , dipoi dicafi una lettione 
delt^pojiolo , il I{clponforio , l\AmbrofianOy iliw 
fo y il cantico dell Euangelio , le Letame > & co fi fo^ 
no finite . T^h mai paffiC officio delle Uué , & del 
D yef^ro y che il Superiore in Choro non dica , vdcnd^ 
tutti y nelt ultimo Coratione del Signore , cioh per le 
. Jpine de gli fcandali , che nafcer fogliano ; accÙH 
che i conuenuti mediante la conditione promejfa^ 
che dicano nelle parole y Dimitte nobis debita no^ 
firayficut & nos dìmittimm debìtoribm nofiris^ 
ft purghino , & emendino da co fi fatto uitio ; mc% 
^ nell'alt) e bore , P ultima parte di detta oratione , in 
tal modo fi dica forte , che da tutti fi rijponda. S ed 
Ubera m amalo. 



CO- 
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COST'ITVTIOVJ^. 

SEndo che tutte le cofc , che il Sandfllmo Pa- . A 
(Ire ha ordinato in qiiefto capitolo della Re- 
golaci oHcruino inuiolabi -mente, i Padri non hani 
ilo voluto aggiungerai altro ; ma (blo hanno coiw 
TcrmatoilmodolodeuolejScprcfcrittoallanoftraL ^ . 
Conqregationc d'intonare t Salmi» Et il modolw^^^ 
confucto c qucfto , cioè , che à vicenda , & fcam- ^lnu^i4) 
bicuoimcnte li fupcriori dell'uno , & dell'altro jK^in^^<'^ 
Choro intonino i Salmi , gli Hinni , & Cantici ; 
ma colui , che hauerà in Choro la prima dignità ^ 
dcue Tempre ncirufficio regolare incominciare, 
& intonare h Cantici Euangelid, cioè il Bencdi- 
tì:us, & il Magnificat . Se però il Superiore pre- ^ 
detto non facelfe , ò guidafle ruflìcio : perciochc i 
douèndo dire TAntifone ^ non può con decorò [fl 
fupplire all'uno , & all'altro : onde in quel ca(o da ', 
lierd intonare detti cantici chi fard in Choro il pri 
mo dopò effo Superiore . Et farà pcfb di detto C\x 
periore alle laudi , & alli Ycfpri di pronunciare il 
jpviter nofter , con alta noce , dopò il kirieeleifon ; 
iJ qual fempre deueflfer'mcominciato dal Choro 
del Supcriore , eccetto nc irufficio del Papa,& nel 
recitar de' Salmi grad jali , & quando il Gloria Pa- 
tri (] tìiìifce nella parte del Choró del Superiore; 
accioche il canto habbia lodeuole confonanza • 
Incorni ncierà ancora il Superiore fèmpre l'Anti- 
fone della Madonna, cioè la falue Regina R^gir 
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CfnaCocU , & fimili ; & qucfto in tutte l'hore , ncU 
[ic quali occorrerà il recitarle • 

In che modo fi celebrino le Vigìlie nelle fe- 
tte de Santi . Cap. X 1 1 1 1. 

Elle fcjlimtà de Santi , in tutte k 
felennità , fi faccia come di fopra 
b abbiamo detto douerfi farcii gior^ 
no delta Domenica , eccetto che fi di^ 
cano li Salmi , l'antifone , & le let^ 
^ tioni appartenenti à quello giorno p & feM » ÌM fi 
modo fofradetto fta femato • 

COSTITFTIOVJ^ 

fr X (blennitidc'Santificiiuidonoinpiùclat 
JU fi > cioè prima , feconda , & terw , & femir 
doppie , ouero limplici : & di qualunque claflc Ci 
iti , c nel Breuiario il mododiftinto di celebrare 
lufficio , al qual fempre fi dcue ricorrere , & gui* 
.darlo fecondo le rubriche # 

In quali tempi fi dica Alle luia» Cap , X V. 

Ma fama Taffm fino alla Tente^^ 
coftc y co fi ntlli Salmi , come nelU 
I{efponfoYÌj , fen';^ intemiffìone fi di 
- ^mr^jr^ ^//e/w^ ; ma dalla Tentecoftc in^ 
fino al princìpio di iìuarefima^ ogni notte fi dic4 

fok 
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foto a iJ^itmii y con li fci yltimi Salmi . Etfiio- A> 
ri della i^arefima ogni Dommcaj li Cantici f le 
laudi , Trima , Tcn^a , ScHa , & T^ona , fi dicane 
con Alleluia : & il yejpro fi dica con le fue jlnti^ 
font : ma li I^eìponforij mai fi dicano con ^lUkia p 
fi non da Tafc^na fino alla Tcntccofic . 

Q Vello , che il Tanto Pacare va di/ponendo in-l 
corno al Cantico dell' Alleluia . tutto più pie 
mmcntc, & più chiaramente e difpoUo, & di* 
chiarato nel Breuiario , & Meflale ; Onde per fug 
rirlecofe foucrchie, li Padri hanno [dichiarato 
Jaftarè , che le regole de Meflali , & de Brcuiarij fi 
oflcruino intieramente . Refta quel, che più im- B 
porta , che il detto Cantico già cantato da gli An- 
gcli,ancora da noi con pura confcienza , col cuor 
netto, & con giocondità di mente fia cantato. 

In che modo x Diuini Vffici j fi celebrino il 
giorno, Cap, XVI* 

Ome dice il Trofeta , io ti ho lodato fet 
teyolte il^iorno . il qual [aerato nu^^ 
mero fettenerario , cofi jarà da noi 
adempito y fe nel tempo delle laudi ^ 
di Trima > Ter^a^ Stlia^ Tipna, 
Fejpro^ & Compieta, pagheremo il debito dino^ 
fira firmùypmhedi qn^e bore intefe UTrofeta^ 

£ % quandQ 
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0 quando dìffe : Sette volte il giorno ti ho lodatò. St 

. delle vigilie TS^otturne quando dijje: ^ tne^a notte- 
mi leuaua à confeffarti . In quefti tempi adunque 
delle laudi y Trimay Terx^ , Sejia , Tslo>yia , ycjpro p 
& Compieta^ rendiamo laude al nostro Creatore ph» 
fra gli gUidicvj della giujìitìa fua y&à confejiar^ 
lo^& lodarlo leuiamociU^tte* 

COSTITVTIOV^E. 

ANcorchc non fi pofla negare , che la dottru» 
^ _ na del prcfcntc Capitolo della Regola fa 

. . • lltata data à tutti ; tanto Chierici , Quanto Saccrdo*» 
Mifif Iti : tuttauia y fc con diligenza Tandaremo conlìde*v 
^^^^ ^ , frando , certamente trouaremo , che dal Santo Pa-* 
T^Vu^tTuU . jdrc noftro fu ancora &tta per i noftn Conucrfi j 
Cf^^u' iOpercioche fendo anco eflircligiofi,nonfoIocoii 
^ jrhabito, & con rhabitationc deuono comprobar-» 
lo , ma con Toperationc , & con li fatti • Ne pofZ» 
fono fcufirfi in modo alcuno di non liauere come 
li altri à lodare Dio (ette volte il giorno , fecon-* 
o il facro inftìtuto^ & leuarfi i meza nottCjà coti 
feflarlo : anzi per queflo ( fi come è antichi lìun:^ 
confuctudinc ) fono tenuti à recitare ogni giorno 
le fbttofcrittc orationi in cambio delFiiflìcio. On-? . 
de li Cóuerfi tratcUi in luogo deirulficio Regola* 
re deuono dire ogni giorno diuotamcnte ott:^nta 
due Pater nollcr, & altre tante Auc maria; par-» 
tendoli in queftoinodo, cioè, Alli Mattutini qua-» 
rama; alle laudi dicci ; alli Vefprifette ; àPrima| 

Terza, 
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Tcf ia,Scfta,Npna,& Compieta dnque per dafaiTA' 
ha di dette torc . Auucrtendodi fer queft'opera/ 
con diuotionc , Se attentionc , & fbpra tutto con' 
fommà riucrcnra, Dcuono in oltre ogni notte an 
dar*in Chieft al fiiono della campana . Et afliftc-» 
'repcrfonalmcntealle laudi Notturne, de matil- 
tine y ne partirli fin che Tufficio fia compito . Ma 
51 giorno per le molte occupationi loro, (e farà fe- 
ria ^ ò giorno non felHuo , (iano tenuti venir fo* 
lo à prima , & à compieta, ma nelle folennità , SC 
• fcflcdi precetto deuono venire anco al vefpra • 

Quanti fàlmi fi debbano dire ncll'hore prc-« 

dette* Cap. XVII. 3 

Unendo ^1} òràtnato quanto at SaU 
meggiarc delli 7{otturm , & delle 
laudi . Hora aleggiamo , rteìthorc 
fcguenti y che fi ha da fare . jiltho^ 
ra dunque di Trima , fi dica primie^ 
r amente il verfo Deus in adiutorìum y&la Cloriét, 
& ruìnno della mede firn a hora , & poi tre falmt 
dìftint amente y non fatto vna Gloria : i quali fi^ 
niti , fi reciti vna lettìone , cìoi il Capitolo , il rrr- 
foy Kyrieekifon , & fia finita . 

COSTirrTIOT^S. 

COn molta confìdmttorte II Padre Sanriffl^ 
me numeraua Thorc del giórno in que(l4^ 

£ 3 pi*^ 



C 'pttypofxto I incominciando da quella i clie Ci clii^ 
ì; W prima é Ma perche importa aflii ^ che queft^ 
^ ' tprima hora del giorno Ti celebri al fuo tempo^ - 



/ ^ • r^nmi hora del giorno li ceitDrt al luo lempo^ ac- 
doche ben fucicedatio tutte l*altre to(è , che fi de-» 
/ 1. •Vf ' ^^^^ 5 Perciò il primo fcgno di quc«* 

'^^^^^ ft^hora, dalla ftfta dellefliltatione della Croee^ 
w^vtwVj^» fino allccalendc di Noucmbre, &: dalli dicci di 
t 'Ì^maH Fcbràro fino àlli due d'Aprile I deuefonarfi pocd 
^PTP-^^l innanzi il leuar del Sole; Et dalle calende di No- 

ticbre) fino alli dicci di Fcbi'aro, fi fonerà il detta 
fcgno neiraurora; Et dalli due d*Aj>rilc fin alla 
fella dclleiraltatione della CrocC) fi foncrijlcua-- 
to che fia il Sole ♦ Il primo fegno durerà per lo 
fpatiò di dui Miferere, & TintcrUalto altre tanto } 
& Tultimo firgno per lo fpatio di tre Mifcrerc 4 In 
jy. oltre douendofi quel tempo ^ che é tra prima > & 
/ terza (the è la prima parte del giorno) tutto fpcrt 
^jjere in lode di Dio; feguitando i Padri l'antica 
coftume della /anta Chiefa hanno ordinato > the 



ttF^bdomodario della firttimana paflata la deb* 
ba dire * Et quefta Mefsa non deac lafciarii mai ^ 
aedo tatti li frati pofsano àfi:oltarla * Et perciò 
li efsortano tutti li Padri Eremiti noftri , che nef* 
fimo fia ^ che oqni giorno ( fc non vi farà impedi* 
mento ) non elica ^ ò non afcolti la Mefia ^ Mà 
fi: alcuno ne'giorni priuatiTarà impedito di VdiN 
k> ne habbia licenza dal Padre Priofe. Tra noi 
V non fi i reputato mai conuencuole di dir la MeiSi 
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tàfttàftdoj frtl fo\ celebrare con Ercmitióiftm-^^ 
(>licità) diuotamente con voce fbauc ^ & cofi Id . 
debite cerimonie ^ fecondò l^ordinci del mefsate 
Romano , che vfiamo 4 Deuono beile i Saccrdo^ 
tìsfofzarfi di cclebi'ai'e fpefsó^ non cùcndo^p-« 
prcfsoDio più caro facnficio^ che <Juellò dclk 
lantiflima Euchariftia . Onde dopò printi fitto i 
Ter2d li Sacerdoti, li quali (otto preparati y & (ett^ 
41 ittipediniettto j vadano à celebrare à i luoghi j 
& hòre corrode . Et qiiclh , che ttlianno bifo-« 
inO) fi tonfefiìno^ & fi preparino ittattilcoit 
liligcnza > & humiltà é Et principalmetìtc hab-» 
bino cura di Celebrare tutti nella Chicfà comunej 
hìà Ce nort vi è luogo, ne tenipo, in quel cafo pcM 
tranno àoti licenza del Priore farlo ne* priuatiorai 
torij delle loro Celle • Et chi non può Cclebrarcj ^ 
ittrtatizi Ter2a,rtort lafd di làrlo di poi/é ci è tem-[ 
po* Sia cura del Sacerdote Ebdomadario, cfie? 
finita Tefia > òuero al Tuo tempo ^ Nona , fi troai 
jvarato innanzi alFAltarc per Celebrare laMefla 
conuentuale ,il qua! ancora il gtocno di Domenici 
tu daf à l'acqua bcrtèdetta à tutti, che fono in Cho \ 
ìo\ fi in Chiefoi come h ha nel Mefsale: & men-» 
tre che fi £1 rArpergcs,tiitti in Choro deuono fU 
re in piedi ^ & in nefsurt modo in ginocchioni :jj 
nel ifìtte pai della Mefii comunicherà i frati f(U>. 
rondo il /olito , & muterà i ò rittouera le paitH 
cole del farttiilìmo Sacramento riferuate nelTa-^ ^ 
kernacolo,come fi è detto di fopra . Di più nella. ^ 
ttoltra congrcgationc hanno ordinato li fadri|j ^"^^ 

£ 4 cht f.iH(^iMp<^)x 
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Jkc fi adoprino folamcntc quelle vcftì , « om»* 
^ imenti Sacerdotali , che fon nccefsarij al Sacerdo- 
*^itc per celebrare , cioè fenza Piuialc, Tonicel- 
/fc, & altri veftimenti , & ornamenti ponuficali * 
"lEt che non pofsa nelle Merse,3ncoi che fole nni& 
• Vimc,fcruire più che vn'miniftro lolo. II qual mi- 
j*<2crA«^. aiiftro nelle mefse delle (olennità piti pnncipaK, 
^^^^iT/^jIJàic fi celebrano dal Maggiore , ò dal Priore , fa- 
,A. m-^ '^Chierico . Nelle altre tutte bafta un conuer- 

Sb ò laico . Et il miniftro chierico farà aiutato, 
•quando bifogneri , dal laico , ch'è di fettiraana , 
pome enei metter il fuoco nel Tunbulo, & Jtt 
wcriftia il mede fimo feruirà al Sacerdote , men- 
are fi para, & fi fpo^lia . Ma intorno all'Altare 
feruirà il Chierico folo, dando l'incenfo, & » 
pace. Nelle folennitàtii«e della prima clafse, 
nelle quali celebra il Supcriore, & fi mangia in- 
s -rficme in Refettorio, s'incenfa l'Altare nelle meC 

'"^'V'^lfc conuentuali, di nelle tremefse della notte, 
'"^/y^^'*«eiraurora , & di terza nel giorno di Natale, & 

Inette virimi giorni della fctrimana finta : & nel 
■' dare l'incenfo bi fogni feguir il modo , & forma^ 
fecondo le regole del Mefsale Romano, qual noi 
vfiamo . L'cuangelio poi fi dice fempre nel corno 
dell'Altare fcnza alcuna cerimonia, eccetto ché 
. rincenfo nelle teftc predette . Di più , perche la 
yruKrica del Mefsale, perche non vfiamó H Breui*- 
\ rio Romano,da alcuni no s'.ntende,dichiaranoli 
Padri, che il Gloria in cxcclfis fi debba dirtf in tug 
4e le feftc doppie , & fcmidoppic , • 
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TuflScio della M*;donna il Sabbato ; & nelle fcm-» i 
|)!ici , eccetto la fefta de gli Innocenti,(e non vicJ 
toc in domenica • Ét di più infra tutte Tottaue ^\ 
.& in tutte le ferie del tempo jP^ifi^uale > eccetto \ 
la Meflà delle Rogationi . Si dige ancora in tutte 
le Domeniche dell'anno; ÌEccctto le Domeniche 
deirAuuento > 6c della Settuagefima incluliuc^ 
fino à Pafqua * Nelle mcfle Votine non fi dice^ 
fc non fi dice della Madonna^ ò de gli Angeli^ 
puero quando fi celebra per qualche caufà graue ^ 
6 per bene publico della Chicfg j Ta pace lidà ià 
tutte le Domeniciic di tiitto Tannb , & in tutte le 
feftc comandate k II Chierico di fcttimana dari 
ìa pace da bafciare al Sacerdote ^ che celebra , fit 
tli poi àgli altri affi Itemi, cominciando dal Pre- 
lato , ò più vecchio j & eofi Venendo infino al* 
l'ultimo ; & dicendo à ciaicutio 1?a)t tècUm . Èt 
rifpbndendo Taltro, Èt cum fpirltu tuo . Ciafi:u^ 
«aDcunenicàfi donerà benedir 1 acqua da quel 
Sacerdote, ch^ celebrerà la prima Mefia, poftà 
giù prima la pianeta , A: il manipolo , ma conia j 
Itola ; & quefto in Sacriftia . La medcfima ftolà ; 
ti pone lì Sacerdote^mentre legge Tenangclio do-* ; 
j)0 i notturni ÌfbprarAltare.L*adopreranno mcò^ 
ra ì Sacerdoti, quando vanno alla comunione^ 
& quando "fi deue benedire qualche co(a , nel leg^ 
ipere THuangeìio del mandato il Gioùedi Tanto k 
Et quando fi leggono le Halite orationi , o ammo*^ 
iìitioni ai fratello , cheftàiri punto di morte > 8t 

in aiigonia^ncl toccare le reliquie p ò nel portarle^ 

ónci 
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à nel tenerle iti friatió # Ma in tutti qnefti , & af-' 
tri cafi , ne quali li dcue adoperare la ftola ^ pij^lia- 
il Sacerdote il Tao nl:littello,& (opri dio 1 adeM 
j)rcrd , & non altrimcntè . Ma ogni volta chèli 
porta il (antilTimo Sacramento da luògo à luogd 
Come a comunicare rinfeffni • ài più , quàrida fi 
dàTolio fànto airamulato, che fti m pericolo J 
quando fi celebrano Teffequie à Tcpolchrt de mor 
ti : Il Sacerdote deue haucr lamito y dattiifiò 1 8C 
ftola} ma fenza pianeta > & manipolo • £t iti tnt^ 
tiquefti/eruitijfacri preceda fcmprc laC^rocefcf 
candelle accefe co*l campanello y & Tacqua bené-r 
detta per afpergere rinfemio y & la fua danza : li 
Sacerdoti mentre dicono la Mefla , noti fiano , nè 
^ troppo lenti , lic troppo prefti | ma più toftó te-* 
n nendo il mezo fra Tuno, & laltro cftremo/i pòr-» 
n tino diuotameme in vn tanto minifteiro. Qiian- 
r^o fi douranno celebrare le MefTe in Chicfà , pri- 
ma che*l Sacerdote afcenda airAljjire^ fi filoni it 
fcgno almeno di Vrt Auc maria Con cinque tocchi 
in fine , ma alla prima mefla , 8t alla Conuentuate 
il firgno farà d'un Patef hoftro , & d'un Aiie ma* 
ft^M^ ria con dnque tocchi ; auarttt chc'l Sacerdote fi vc 
J^puJ ftii ) ^ quando Ce ne vi all'Altare f fi dari yn*al- 
/ JT^tro fi?gno d'un Auc maria cort ciiftue tocchi ^ 
^ Quando nella mefTafidic^eSanaus, & fi alzail 
torpo , & Tangue di N.Signòrc Giefii Chrifto f fc 
\ la meda (ara priuata ^ fi <na fegnó per lo fpààò Ai 
1 vn Auc maria per ciafiruna volta con la piccola 
\ àudtipaiidk a dò dé{>utàt:i ; Ma (e la mefia ùxi 
^ conucii^ 
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*6ftUfeftWaW 5 fi dia il fcgho , come di lopta ^ cotìj A 
làtahdpàrtàgràrtdé* Al qual fcgho tutti inqtia-^i 
lunque luogo fi iroueianno ^ debbano inginoo 1 
chiarii > & conia tcfta fcópcrti adorino hiunil->| 
mente Dio in tanto Sacramento » Et quàn<^ nel-» ; 
le fcftc principali occorrerà) che Celebri ilMag-» ' 
giore outro il Priore > all'Hora fi fàcino li detti &^ 
gni con la (impana grofli) & con la piccola infic- 

•tne) & il mcdchmo lì oflèrui ancora nel dire Glo*. 
fià iti excclfis . Li Sacerdoti poi ^ che doueranncT' 
celebrare > fi cliiatnino > quando farà ternpo> con 
-cinque tocchi della campana grolfa > & li fcruito-* ■ 
rijC miniftri con tre tocchi foiOi Alche deUe eia-* 

fcurto efler ben Iblledto > & maflimc li Icniitotij , 
deuono sforzarfi di preuenire * Et perche nelle 
- Cclcbrationi fi ricercano i lumi > dichiarano li Pa- SJ^^tiS 
dri> che nella mduconocntuale nelle feftedojH' 

riej &i femidoppic > nelle Domeniche > & fri 
ottàua y fi accendano quelle candele ^ che fi fono. 
iDplfate alle laude ; Et nelle fcfte femplid > 9c gior-\ 
ini feriàti ^ fi accendano due candele > di pcfo due 
ontic ^ eccetto nella Mcflà della Domenica dclte 
Palme ^ & nella Vigilia della t^ehtecofte j ne qua* i 
h giorni fi dcuono accendere quattro fucolc di " 

Suattro onde Tarn . Ma à tutte leKieifrepriuàtel 
accendino nell'Altare due candele d un ondi \ 
Solo. Con quefto però , che continUamettte iil^ l 
iianìi àll* Altare fi tcnghino due Cróci di hóttcfti \ 
l^oiTezza fopra diii candellieri grandi > o cèrofcra* | 
ti i qiiali fi accendane ncll clcuacignc del lantìfli* / 
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C mo Saci-amento nelle meflc conucrttuali , ne (J 
ammorzino fin dopò la comunione , fc ben 
nell'altre meflc Te ne deuc accender vno folo . Et 
quefto fi oflsrui ancora in tutti gU altri Orato- 

Scgiilu la Regola • 



' con il medefimo ordine^ cioè , il ver-^ 




foj & ninno di ciafcuna di dette ho^ 
re , & tre falmi ^ il Capìtolo 3 il ver^ 
fa , kyrieeleifon , & fiano finite.Ma 
fe la congregatione farà maggiore , dicanft dettt 
fdmi con l^ntifone^ma ejfendo minore y fi falmeg 
jj gino alla diftefa . Vujjìcio del rcfpro fi termini con 
quattro falmi , & con [ Antifone y dopò i quali fal-^ 
mi > fi dica il Capitolo , il B^fponforio , tHinno , il 
yerjo , il Cantico dell' Euangelio 3 & il kyeeleifon 
toratione del Signore & fia fornito . Compieta fi^t 
teminata con dire tre falmi, li quali fi debbano (ft- 
re fen':^ Antìfona alla diflefa ^ poi fi dica tEinn^ 
di detta Bora, il Capitolo il verfo, kyrieeUifon p 
& la Benedittione, & fia finita . 

COSTlTFTtOT^^. 

L /iiono dcII'Hora di Tenta da tredici di (Vti 
tcmbrc fino à Pafqua dcuc cfscre mcza hofa 
(dopò kpdnu mcisa;Sc fi i forte noa ti celebrai 
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le dopò pnma , lì prolunghi j1 fuono allo /patio lA 
di vn'hora. Da Pafqua poi fin alla fella dcllcAì 
faltationc della croce, quando non fi digiuni, (il 
Tuonerà vn bora c mcza dopò U primaMefsa.lt 
Ma fe fi digiunerà, fi fuonimeza hora più tardi, 
£>c il primo fegno di Terza lia lungo vn Mifcre- 
re , & rinteruallo due, & il fecondo (cgno me- 
<I^:f iiaiamente due . Nel giorno poi del Natale di 
N-Signorc , & di 5.RomoaIdo , fi diano tre fcgni 
biella fbpradetta mifura . Il fegno di Sefta per cC^ 
fcr vtt folo durerà un Pater nofter , & Aue maria 
laqiial hora di Setta nel tempo di Quarclima (i 1 
<iicc fubito dopò detta Terra , & nella vigilia del- 1 
laPcntccofte, & fcmpre, che manca la mefsa^ 
ordinaria di Terza • Nelle fette doppie ^ nelle do-/ 
mcniche , (èmidoppic , & (empiici , Se ferie , dot- 1 
pò detta la me/sa ordinaria di Terza fi dice Saetta .1 
Nona fi dirà in tutto Tanno intarhora, che efsaf 
finita 9 quando fi dice fola, quando fcguitano ) 
la M^fsa , & il vefpro , finite le dette cofe , fia i ) 
punto mezo giorno : ma nel digiuno regolare i 
incza hora inanzi . Si eccettuano tuttauia da / 
quefto , tutte le domeniche dalle calende di Nor 
uembre fino à Pafaua , & gli altri giorni di Etta- 
ta, ne auali li fa U dojmitione innanzi Nona • Et 
in quefto tempo Nona dpue cficre fonata ncU 
rhoradi mczo giorno: Et cofi il primo fegno, 
qiiado fi dormirà innanzi Nona farà due Mifcrc- I 
re , & ne gli altri tempi vn folo Mifererc, ma Tin-» i 
tc;ualJo farà due , fi( altre Unto (ki il feconda J 

fegno. 
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C/fcgno. Analmente uvcfpro da i trcdcci dlftt* 
I tcmbrc fìno à Pa(qua lì Tuoni à venti vnahora» 
; eccetto le Domeniche della Qrjarefima grande, 
nelle quali> & in tutto il tempo da Pafcjua fino à 
fanta croce di fettembrc y fi fuoni à venti horc : il 
primo, Se fecondo fcgno farà due Mifercrc, Sc 
altretanto farà Tinteruallo , eccetto che non fof- 
j fero giorni di digiuno di Quardima , che all'hora 
. 1 per troiiarfi tutti gli Ercmiii prefenti baderà vn 
legno fola di vn Miferere , E ben da nourfi, che 
nelle fefte doppie detti fcgni dcuono efscr al 

3uanto più lunghi che nelle altre j ma nella fcfta 
el Natale del Signore,^ di Santo Romoaldo,dc 
nono darli tre fcgni della fopradetta mifura . A 
• compieta poi fi douerà fonare cerca alle ventitre 
P^hore : ma auuerta il Sacriftano, mentre attende i 
lguefto,mairimencircft4te, che dalla compieta 
baita , fm'al fuono dell' A ue maria vi entri il tem- 
po della folita oratione • Ma ncirinucrno fubito 
l^tiaita Compieta fi fuoni TAue maria ; cioè dalle 
calende de Nouembre fino alli dicci di Fcbraro^ 
Et la medefima confideratione farà .neccflaria 
quando lì dice l'ufficio de' morti , acciò fubito fi- 
nito fi fuoni TAue maria . Et il fegno della com- 
pieta durerà tre Miferere, ò quattro al più, ?C 
quando gli Eremirifi vedranno cffcre inChief^ 
. tutti,airhora fi potranno fare detti fegni più bre- 
uii ma fc aJcuno ve ne mancaffe, fi tenga lungo il 
fegno fino alh debita mifura* In oltre il fcgno 
della campanella dopo Ja kttione di compieta 

non 
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non fi tralafci , che farà per /patio di un Pater no-\^ 
ftro^& Aue maria. Et cpiui fi donerà metter 
vna candela acce/a fopra il candeliere innanzi il 
mezo altare , che farà del pefo di cjnelle , che fi ^\ 
adoprano al v<i/pro . Il venerabiircgnodcirAiicj ^ 
mana fi fonerà fubito detta compieta, dopò U' ^^Ì^^^*^ 
tramontare del fole , & nella notte nel fine delle * ^ 
laudi deirnfficio regolare. Ma nel mezo giorno • 
fi filoni dopò nona della B. Vergine , fo li dirà in 
Choro, altrimenti fi Tuoni dopò nona regolare 
con tre fogni lunghi per dafcunp , quanto il dire 
d*un Aue maria con li* fiioi interualli . Quali in- 
teli , ciafcuno s'inginocchi, Se con la telta fi:oper-» 
ta dichi r Aue maria . Alla prima fijutapone fi 
premette il ver/etto Angelus Domini nunciauit / 
Marine , & concepir de fpiritu /anfto ; Alla focon- 
da; Ecce Ancilla Domini,fiat mihi fecundum ver- ^5 
bum tuum j Alla terza j Et verbum caro factum 
cft 7 & habitauit in nobis . Et ciafouno fi ricordi ^ 
chea chi dirà quefte cofo^ fi concede grandilfi-^ 
ma Indulgenza, 

Con che ordine debbano eflerc detti cfll 
falmi. Cap. XVIJI. 

B^mmmtc nelFHore del d) yfemprc 
fi dica il vnfo , Dem in adintorìum 
mcum) &la Glorial e r ninno di 
cìafmn'Hou . Bf^QÌ alla Hora di 
Trima la Domenica 9 fi debbano di^ 
re qnanro Capitoli dd Salmo mtefimo decimo 0(0 

tano^ 
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C tauo 1 e alle altre Hore , cioè Ter^a , Sejla y & 7s[ò^ 
nayfi dicano tre Capitoli per ciafcuna Hpra del fb^ 
fradetto Salmo . Si prima della feconda feria , fi 
dicano tre Salmi , cioiil primo , il fecondo , e il fe^ 
fio ; Et cofi per ciajcun giorno in fino alla Domcni^ 
ca fi dicano à Trimaper ordine tre Salmi , in fino al 
decimonono , in tal modo però , che il T^ono , & il 
decimo fettimo fi diuidino in dna Glorie : Et cofi fi 
faccia i che alle vigilie la Domenica s incominci 
fempre dal vigemo falmo . ^ terz^a^fcUa , & no^ 
na della feconda feria y fi dicano noue Capitoli ^ che 
refiano del falmo centefimo decimoottam , cioè tre 
Capitoli per ciafcuna delle hore predette . Finito 
dunque il detto falmo centeftmodecìmoottam in 
quetìi due giorni , ciol della Domenica , & fecon^ 

ID da feria , nella terj^ feria , à Ter^a , ^Sefia y 
'Hona fi fxlmcggino tre falmiper hora , comincian-» 
do dal centefimo decimonono in fino al centefimo 
yigefimo fettimo ^che fono noue falmi;U mali ficsfi 
ftmpre ìnfino alla Domenica , alle mcdefime hore fi 
replichino ogni giorno yferuando però ogni dì ma 
ftefik 9& uniforme dijpofitione d' ninni , vcrft , 
Capitoli i di maniera , che fempre la Domenica fi 
cominci dal centefimo decimo ottano falmo . 

%4l vejpro ogni dì fi cantino quattro filmici quag- 
li comincino dal centefimo nono^continuando infino 
ni centefimo quadragcfimo fettimo , eccetto quelli^ 
che fi f jquejirano in diucrfe hore > cioè dal centefi-^ 
trio decimo fettimo , ìnfino al centefimo yigefirno 
fettimo } eccetto anc9 il centefimo trigefimo fctti^ 

rno^ 
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tno 9 & lo eéntefimo quadrcgefmo fecondo ^gU aU K 
tri tutti fi debbano dire à vejpro. Ma ter(;he ven^ 
gono à mancoì'ui tre falmi/però fi deb boriò dìuide- 
re quellicbe nel fopradctto numero fono più lunghi, 
& maggiori , il ccntefimo trigefimo ottano , 
€2r il centcfimo quadragefimo tcn^o^ & il centefi- 
tno (^uadragefimo quarto y & il centefimo fefìo 
decimo , perche h pìccolo, fi congìtmga col ceni e fi'-- 
mo quarto decimo . ^Accomodato dunque l ordine 
dejalmì y^lpertini , l'altre cofe , cioh Capìtoli , i^e- 
Jponforij , ninni , verfi , & cantici , // dicano nel 
modo y che habbiamo ordinato di fopra . £t alCho- 
radi Compieta ogni giorno > fi replichino i mede fi- 
mi falmi , cioh il quarto , il nonagtfiìno , & il cen- 
tefimo trigefimo ter%p . 

Dijpoflo l'ordine della Salmodìa del giorno , tut- B 
tigli altri Salmi , che refiano , egualmente fi diuì^ 
'dano nelle vigilie di fette notti y in tal modo y che 
diuidcndo quelli y che Jòno jrà loro più lunghi y ne 
fieno or dinati dodeci per ciafcuna notte. Ma fo- 
pra tutto ammoniamo , che fe per forte qucfia di^ 
fiributione de' falmi dijpiacefie ad alcuno y ordini 
quello , fecondo che altrimenti giudicherà ejfer me- 
glio: pur che per ogni modo à quefio l'attenda , che 
ogni fettimana fi falmeggi tutto il Saltmo , di nu- 
mero cento cinquanta falmi . Et il dì della Domcni- ; 
ca alle vigilie y fempre fi cominci da capo . Impe- 
roche li M onaci , i quali per il cìrcolo della fcttima- 
na non falmeggiano tutto il Salterio , con i foliti 
cantici y mofirano troppo pegro ilferuìtio di loro di^ ' 

F uotione : 
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C uotione : eoncióftache noi leggiamo » i nojiri fanti 

Tadri fcruentemente ^uejlo haucre adempiuto in 
yn giorno ; che piaccia à Dio , che noi tepidi % per 
tutta lafettim^na perfettamente facciamo . 

cosTiTyrio'ìiZ. 

E ammonifcc il SantilUmo Padre , che E 
falmi , che fi deuono dire nelle hore , fiano 
dmati in maniera, che ogni fcttimana lì compi-t 
fca'intieramente tutto il (àlterio cioè fi dicano ceiì 
tocinqiianta (almi.Et confeguentementefi enbru 
amorciiohiìentcciafcuno, à compire fecondo il 
D coftiimc de Padri antichi il detto numero . 
haucndo l'occhio i Padri alla mviggiore pertettio-i 
ne della co (a propofta, non fblo vogliono, che 
nel comune vfficio fi canti tutto il (alterioj ma che 
ciafcuno per fe priuatamcnte lo dica vna volta pei: 
fettimana , ò con la mente , ó con la voce , diccni* 
jdone tanti per ciafcuno giorno , quanti i ciafcu-^ 
. \no parerà , ò tornerà più comodo, ancor- 
J ^ che la confuetudmc fia di dirne venti 
per ciafcun giorno , & la Dome- 
nica trenta, & qucftaob^ 
ligatione fi (tende 
(blo à Chieri- 
ci , Se Sa^ 
Vcr4oti , 5v'C. 



Coftit.Ercmit* 8 ì 



Del modo del falmeggiarc • Capt XIX. 

?^ o^mliio^o crediamo ejjhrc la Di- A 
uina frefm%a , & gli oc$bi del ó 
gnore Per tutto fottUmcnte eonfide^ 
rarei tuoni er i reUnondimem fcn- 
alcun dubbio tjueflo credemo che 
majfimamente amenga , quando noi Jiiamo alCuf^ 
fido diuinoy&però fempre ricordiamoci di quello , 
che dice il Trofeta : Seruite d s i rnore con timore . 
t:t in altro luogo : Salmeggiate fapicnt mente • £ 
nel colpetto de gli Angeli fabneggiarò a te . Con- 
fideaamo adunc^ue^n che modo et bifogni fiare alLx B 
prefenT^a di Dio , & degli Angeli [noi ; ^ftiama 
in modo à falmeggiarCp che la nostra rnente fi ac^ 
cordi con U voce . 




COSTITrTIOTiJE 



■ • 

IL fantiflimo&vtilitrimo documento di quc-l /fj^yj 
fVn rnnimlo nnn foln deano d cHcr tCnUtO 



^ fto capitolo non folo è degno d cHcr tenuto _ 
mente da ciafciino; ma (Erettamente abbracda-Pb^/^Ai 
to y & elìeguito da tutti i Religioli » Perciò l'ora-j ^ 
tione, che fempliccmente fi 6 con le labbrate di' 
pcflun frutto, quando il cuore ne lia lontano • Et 
i qucfto propofuo difle il Signore . Qncflo po- 
polo mi honora con le labbra, 8: il cuor loro e lon 
tanodame. Per il chea ognuno e manilcfto, 
the al falmeggiare pia, & dcuotamente, è ài mol-V 

f % taim- 
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cf ta importanza il luogo doue fi ftà, 9C il modo, con 
Tche fi proferifcano ì (almi , Et perciò ftrcttamcn-* 
'^comandano i Padri, che in tutti i luoghi della 
noftra congregatione tutti i Sacerdoti & Chierici 
tanto nomtij , come profefli, ogni giorno, inteC> 
che haucranno il (egno, debbano andare in Chie«. 
fa alle hore tanto diurne, quanto notturne , & iux 
fodisfare al debito loro innanzi al Santi ffimoSa-^ 
cramcnto con diuotionc , & riuercnza, come fi 
dcuc j Et quefto c da oflcniarfi in maniera , che Cq 
à cafo alcuni pochi , anzi fe dui , ouero vno fi ri-» 
troueràprefentc neirEremo , debba andare ncU 
ilaChiew à compire quefto vfficio . Ma però ( fo 
" rbene (ènza canto fecondo l'antica confuctudinc ) 
\ comandano uittauia i Padi i , che fi taccia con hcU 
lladiftintionc di parole, con voce chiara, concor^; 
j)l de , & fonora . Incominciando , & terminando 
tutti inficme , con le debite paufe, & punti , cch» 
me é coftume de' Monaci \ Et perciò auucrtina 
quelli , à quali s'a/petta d'intonare, di ÉirqucftQ 
vfficio ne i falmi , refpohfòrij & verfì con vòct 
mediocremente alta,& (onora, perche le cof^ 
^trimente non andarebbono ben^ , Et cofi quel* 
n, che canteranno, ò Icgi eranno le lettioni> ó aU 
tro , comincino, feguano, <^ finifcano femprcin 
quel medefimo tuono , che il Chpro fini(ce , ac-» 
ciò gli alai ripiglino coniodamente il medefimo 
tuono, & mallime quando duo foli conuicnejj 
ichc cantino il Rcfponlbrio , ouero inuicitòrio^ 
r&c per non conturbale il btll'ordinc del culto di-i 

uino 
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tóiio dtbbano tutti gli Eremiti ftar fermi in Cho-' 
ro fin al fin deirufHcio , (è qualche necefiità natu^^ 
tale noti io violentane ad vfcirnc* Ne il Prelato 
^cr qual fi voglia importante negocio , mentre a{* 
lìftc con gii altri alle diuine laudi , pofla cfler di* i , , 
«ratto dal detto luogo , ne eflo diftrahcr altri dalhf /"^^/'^ 
Choro predetto . Et oltre allufficio regolare, dc^' ^^i^^'^^' 
qual (i è parlato, fi deuono ancora dire da tutti pet 
dafcun giorno l'ufficio & horc della B. Vergine ^ 

0 in Choro , ò fuori di Choro , fecondo Tordine 
del noftro Breuiario * E ben vero , che quando 

1 ulEao,& hore della B.Vergine, non fi dicono ii| 
Choro , fi deuono dire dal Maeftro de' Nouitij,& 
fuoi difcepoli nel Capitolo , ouero nella Sacriftia ^ 
Gli altri poi potranno priuatamente fodisferc i 
queft obligo, doue parerà loro , Et cofi medefi- |g 
mamente e tenuto dafcuno Sacerdote , ò Chicri- i 
co della noftracongregatione à far commemora-^' 
rione del Papa , de benefattori ^ &: de defonri fe- \ 
tondo la forma del nòftro Breuiario vna voltala 
fcttimatiain Choro ^ fe ui faranno prcfenti, fc. 
non,priuatamentc , Et perche la modeftia, & ri-T 
uercnza efteriore e di molto giouaniento alla di-» 
uotione interiore, perciò qualunque defidera il 
vero Icruore dello /pirite , ingegnifi di ofTcruare 
le cerimonie puntalmente, & malTime quelle che 
fi coftumano di fare in Choro é Et primieramen- 
te non ibJo c di/cortueneuole , ma e cofa degna di 
biafimo, /è ftando alcun'Eretìiita in Choro , fi ap- 
|)oggiconiaichÌ€Qa;i ò con li cubirialli fe^gidi 




S è Resola 3 & 

C cflo rton fuffc però fcufato per la vétchif«ì!'J 
^ Jd^nfei'n^if^J ma quando c tempo Ai ftàre itt girtotf 
fcKToni , conuierìe che in Ghòfo fi rirguardirto Tu-» 
no con l'altro ; Et quando fi fa Tafticio della férià 
{ eccetto à ten\po di Palqiia ) mentre fi dice il Pà- 
[ ter nolter , Aiie maria > Credo ^ Confiteor Kyrie* 
èlei(òn>& le oratiorti deirufficiò regolare i tutti 
deuono ftafe in ginocchioni 5 & iì medcfirhò tic* 
Ue oflferuarfi neirufiicio del Papa, d^c de benefat^ 
tori . Ma il Supcriore quando dopo il Mclgnificai 
fl^Bencdiélus pronuncia altamente il Patet'no^ 
fter, deueftare in piedi. Il medefimo qUartdd^ 
dà la benedittione, & quando dop^ là eonfeflio-» 
ne diee il mifercatur , & lìndulgentiam , & fimi^ 
1 lì» Stà ancora in piedi rEbdomadario^qUarfdò dice 
DI rorationi. Et fempre(dal tempo diPalqua irt fucMr 
ri)rAntifone della B.VergiCome la Salile Regìrtct 
& fimilijfi dicono in ginocchioni>ancòrche Ì*uffi^ 
; do non fufle feriale. lì che fi deueanco (are,rhert* 
tte fi recitano le preci deiruffido de Defonti . SÌ 
eccettua da dette gertufleltioni tutto il tempo pàJf ^ 
Tchale > cioè da Pa(qua della Refimettione fino al^ 
vefpro del Sabbato della Santiflima Trinità: nel 

2 Ual tempo nelle recitationi de'diuini vfficijnoil 
feue inginocchiarfi , fé non nelle lettaftie j1 giof^ 
no di Marco > & nelle ferie delle Rógatiorti *^ 
t'ufficio della Madonna fi dice fen:^l irtgitìoe-» 
l^lìiaffii Oltre à quefto > quando fi farurficiodi 
I Domenica^ ò della fefta ; ancorché femplice bafti 
1 itt luogo di dette genuflcflioni di fta^ con la teftà 



Colli téErèitiità 

p^t^fortclamcme inclinato, Etcjuefta incIinatioA'^ 
fte fi dciic fìre ancora femprc , che fi dice il Glo^ 
m Patri y & nell ultimo veffo dell'Hinni^al Veni^ 
te adocemus, & procidatiius ncirimiitatorio>& ai 
Te Uèamy quando fidice Sanétus^ & Te erga! 
qu.tfumus ; & al vefpro quando li dice Ut nomeil 
• dòmini bcnedidum, fuit mifericordia tiià, & à 
Terza, quando fi dice : Et vcniat fuper mc;Aue 
toaris ftella ò GlqtioCt Domina , Maria matergi'à^ 
tiXy & finalmente Tempre che finomitìaGielu^. 
& Maria, fendo nomi dégni d*ogni. riuerenza^ 
Sederanno- à tutte k lettioni, &'Rcfponforij1\ 
Eccetto però i quelle che fi leggono ne i nottur- 1 
ni 4clla B. Vergine , & nel principio delli Éuailge-i 
ìij, ehe fi recitano inrtarì2i alle lettioni dcirhome^i 
lie. Mentre fi Cantano 1 Salmi, & fi leggórtolcfg 
Icttìonì deiruffido regolare , & anco de Morti 
co i loro rcfponfori j , & fi dicono li Cantici del 
Vecchio Tcftamento, ftaranno col capo topertcx i 
timi in ciafcun tempo delPanno . Ma quelli , che 
leggeranno le lettioni, à dicono Qualche altra co* 
(a, ftaraiino eoi capo ò tutto, o almeno liiezd^' 
fcopcrto, fecondo però la qualità de' tempi. Et iil 
tutte laltre cofe che appartengono al culto diui-*^ 
tìó , ò Mcffe ,ò vlficij,benedittioni , ò altre ceti- j 
tìionie,& ofTeruanzejtanto in Choro quatìto fuó-*^] 
ri del Choro , & della Chiefi, dalli tredeci di Set- / 
t?mbre fino à Pafqua, fi dcuc tenerla tefta mezaj 
fcopérta; Et da Pafqua fino alli detti tredeci dì)) 
Settembre fi d<{uc tener tutta fcopérta . Si cccet*ij 

^ 4 tui 
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Ci tua però n principio deirufficio tutto Tartrtd j fi* 
/no al comindar de' f^^ fi diceTHuan-è 

Tgclio, aireleuationedel Santillimo Sacramento 
lin che il Sacerdote non (ara comunicato > & gli 
altri fé ui faranno da comuriicarfi ; Et quando fo^ 
l nerd r Aue maria , & li dirà la Salue Regina, ò al^ 
j tre Antifone fimili ^ ne i auali tempi fiitia con là 
tefta fcoperta ; Atìuertendofi ^ che airofliruaUzi 
di queftccofce non fono tenuti gli infermi^ie noit 
per aiianto piacerà à loro , pur ché tutto Piccina 
con wput a, & confenfo del Prelato . Potrà bend 
il Supcriore, anco dopò Pa(cjua > & iiirianri li trc^' 
/decidi Settembre, fc per forte flifld molta fred- 
do, difoenfatc che ciafcuno polTa tenere ilcapd 
mczo (coperto , come neirinuernata * Per ofTers 
j^are le cerimonie con decoro è di gran gioùamcrt 
to vrt iltefla conformità di tutti ^ cioè , the tùttì 
inficme neirifteffo tempo feoprano , e copranà 
k tcfta . Nel drizzarli , neirinchinarfi , nel co- 
minciare , nel finire qualche cofa j nclringinoc^; 
chiarfi ^ nel leuarlì in piedi > & finalmente ili ogni • 
co(a offcruino il illcdefirrio tempo j modo j for- 
ma, & mifura. Finito Tuffido liiuno fileui^pri^ 
ma che'I Superiore drizzato cominci à partirti ^ d 
habbia dato il fegno di non voler partirli, fecon-» 
do il folito ^ refta rtdo 1 a i b G jy ro/S'iitgegnì^ 
|lìootfra aoTi noltHEreim noiiTolo effercòii-i 
:^rmi nelle ceremonie , nià ancori nel Vcftito^ 
ftìcl caminarè,& in tutto il rcfìòi Entriilo irf Ghic-a 
TTa con modcftia | con Thabico compodo , & coa' 

kucfti 



Ce 



ÌleVcfti foìite, te fpctulmente col màritcllo j 
kail eguale neiluno ^ benché fiaforafticro ^Pi^cfiiH 
|na di cntrar'in Chorò . Et fé qualche (braftier^ 
è Secolare, ò Religio(b farà entrato là dentro^ 
dopò una piaceuole ammonitiohe del Sacriftano 
fia cauato ai làjfe però non fofle ftato ihtrodott 
dal Priore , d di fiia licenza . Fra tutte le ceremo 
hie , pare , che fiarto principali le proiceflìotti , lé^^i'n^ 
quali ( fe ben appreflb di noi non fbhoinvfo^ f^ieifif^ 
còdae nelle Ghicfe de Secolari^ anzi ci fotio pix>M 
bitc efpretìamcnte ) tuttauia foglionò farfi^quatni-l 
'do fon comandate da farfi^ per pigliare le indub 
gcnzc ftraordinlric j come (ari nelle lettere pu» 
bhcatc ; Di più^ il Giouedì , & Venerdì Santo ^ 
jkjuando li porta al fepolcró , & ijuando iildi fi ri- 
porta il Santiffimo Sacramentò • Di più, qiiandd 
qualche infermo lì ha da comunicare heuiiifets» 
inària j ò fi ha da ungere con l'olio lahto , oUero 
ha dafepelirli; nelle quali cofc tutte fideueod 
fcruare fordine dclMcflalc Romanó . EcolàhòS 
tapoi y thè nelle dette proceflloiii del Giotiedi^ 
& Venerdì Tanto ciafcun Frate c folito di portare 
in mano vna candela di vn'onda,ii chc,per hono* 
ire del Santiffimo Sacramento, fi deuc cfleniaré 
inuiolabilmentc • Del mcdéfimo pefo làranno 

Sueìle Candele , che gli iftefli giorni fi accendono 
I mattutino in quello triangolo (cofi chiamato^ 
delle tenebre; irià quelle t che fi pongono neU 
tadorationc delle croce, faranno di tre onde ; EU 
Viu oncia fimilmente dcuoAO ciler quelle tre,chè/ 

aiccchaonci 
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SEccndono primà dell'altre col fuoco ritìòtld>itf 
' /,chc fi portano per la Chiefà proceflionalmente 
' auanti la bcnediuionc del Gcj:co Pafchalc il gior- 
no del Sabbato Santo . Tali faranno ancora qiiel^ 
le benedette, che nel giorno della Putificàtiont 
4J danno ì i Frati da conferitarfi nelle loro priua-» 
ic Celle é Ma il Cereo Pafchale farà dmtorno sL 
lei libre { jlquale in honore di fi gran fefta , & del 
Saér^mentò deirEuchariftia dal giorno del Sab- 
featò Santo , fin al giorno dell'A(ccnfionc del Si- 
gnore^fìnito l'Èuatìgelio nella mefsa di quel di,de 
ne ogni giorno ardere nella Mefta conuentUale,al 
Vefprp,& alle laudi . Deueperó k ccra,che fi córt-* 
(urna nelle noflre Chiefe efser biada. Alladoratio 
j^ìUM^^^' jiie della Croce il Vener fanto,tutti vadàno vno dei 

pò laltro fecondo il grado dell'ordine fuo; ilquale 
' ^ «>^^pcfiofIcruaanco il Giouedì Tanto nel lanate 
f urte . Di de piedi • Gli improperij poi > che fi dicono il Ve- 
^ [ ner fanto nelladoratione della Tanta Croce, fi de- 

i uono dire ì vicenda per le parti del Choro j cofi le 
^profetie del Sabbato Tanto>& della Vigilia della 
Pentecofle, deuono diuiderfi tra i Ghie 
rici ^ & Sacerdoti , fecondo lordine ^ 
che darà il Superiore ; ma de- 
uono fempre incomin 
d;uiì dai più già* 
tuai* 
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I)cDa irucrcnza dcirOraùone* Ctpk X X. 

E yoUndonoifuggertreàglihuom^ A 
hi potenti alcuna co/a , non prcfnn 
fniamo ciò farcy/è non con humUtiy 
& riucì'en^ , quanto maggiormenr^ 
\e debbiamo pregare y <^ fupplita^ 
ire Dio > & signore di tutte le cofe > con ógni humil^ 
tà > ptm diuotione ? Et fappiamo > che non in 
fnolto parlare ^ ma in purità , Cf* netttT^ di cuo^ 
fej & in vofnpkntione di lagrime noi douere efiere 
ejptudki . Et pe? tanto Vòratione debbe efiere bre^ 
Ue y & pura : fatuo fe pet affetto d]inj^iratione dd^ 
la dkùnagràtià > noH fufie prolungata * In CoH^ 
Urrito nondimeno al tutto fi abbrcuviNfdthne ^ ^ jj- 
fatto fegno dal Maggiore > tutti infieme fi leuino » 



COK pbc)ie|5.irole piehi/simamentell /an- 
tirsittio Padre ti iiìfcgna , quali fiano le ] 
ri > & la pfoprietà della petfetta orati orté , eie 
Jpro fonda hurtìiltà del cuore y la diuoiiolieferueiv* 
te , & la vefaèotftpttrttiortei Hatìehdó adunque 
J^ufgatà la niente dalle uane cogitationi , & mun-* 
dato il citofc dalle paffiotti > & eccitato ranimo 



Con pie inrpirationi,diartfi 5 noftri Eremiti coki fèr 
More alForatione, la quale (ccohdo il precetto del- 
la Regola farà brcue ^ dot dello i|>atio d'hofai tiU 

ii»du« 
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iCp'i^wcuoltc, Cloe la mattina dopò II Mattutiri^^ 
& la (èra dopò la Compieta : Ma loratiotìe dclù 



lattina nel tempo della Eftate, cioè dalla l^afqu* 
Mi Rcfarrettione fin alta fefta dciréflàltatione deI-# 
/la (anta Croce I perla breùità della nòtte fì'iarS 
/ dopò Nona $ (é non fi digiuna ; ma fe è giorno di 
I digiuno i dopò Sefta 4 Ilfcgno deiroratipne talli- 
to il primo, quanto il fecondò, (àràil fuono di 
Vita Campanella per Io fpacio d*un'Aue maria cori 
cinque tocchi nel fine j con qucfto però , che nel* 
Toratione dopò la Compietà d'Inucrno , il prima 
& ncirErtate il fecondo farà il fegno deU'Au0 
maria. Et in fòmma perche attendiamo princi-» 
palmente à j&r'oratioiie per confegiiir'il perdqnp, 
ac* noftri peccati , però fiano fblleciti i noftrìÉre-^ 
jj miti di pigliar diuotamente l'Indulgcntia chiama- 
Ita vulgarmcnte Exaudiat^ che cftatafpedalmeri- 
tc conccfla alla noftra Congregatiorie , & fe ve ne 
(ono dell'altre ancora • Perciochc ^mcor quelle 
Ibgliono córtfèrir gratia, te Jiiiotiónc . Ricor- 
dinfi ancora tutti|oltra quefta prefcritta forma 
eli orare,di attendere ailoratioiic con breui fofpi* 
ri , che fi {piccano dairardentc dcfidcrio del cuo- 
re ; perche cofi s'adempierà quello ^iche è fcritto^ 
Bifogna fcmpre orare , & non mancar mai , & 
quello : Oratefeii2ainterminionc« fucilo in foni f 
tna c il ine cicUa vita Eremitica 4 
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Dej Decani del Monafterio. Gap, XXI. 



E la Congregatibne farà maggiore , 
ekgganfì di ejja fratelli di buono tejìi- 
monio p & di fanta conuerfatìone , 
0^ coflituìfcanft Decani 3 li quali 
habbino foUecitudine , & dira delle 
loro Decaniein tutte le cofe ^fecondo i comanda^ 
m enti di Dio y & ì precetti del loro abbate . Iqua-* 
li Decani fieno eletti t ali ^ che à loro ficuramentc 
pojja l'abbate compartire i Jmi pefi.Et fi elegghi^ 
no non per ordine, ma p^ merito di uita , & di dot^ 
trina , '& di fapien%a . Ma fe alcuno di effi enfia^ 
to forfi di Juperbiay faràtrQuato riprenjfibile^^ B 
efiendo corretto ma y due^ò tre yolte^non fi vorrà 
$mendare ^fia depolìo 3 y ti altro , che ne fia de^ 
gno j fia in luogo fuo foSìituìto , iCT // medefimo or^ 
finiamo fi faccia ddTrepofitOp 

COnfiderando i PaHri , che Pinftitutionc di ^ 
qucfto capo contiene in fe non pieciola vtH 
lità, & che può apportar gran gioiianiento a i no- 
gipuenij fi eflortano tiuti Ji «Superiori j che 
gabbiano grandjffima cura de i giouanidi nuouo 
prò felli , acciochc per la troppa libertà non perdi- 
no quel lèruorederpirito, che hanno acquiftato 
folto la difciplina del Maeftro iii^npiutiato . 

Come 
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Come debbano dormire li Monaci; 
Cap. XXIL 

Jafcuno delli fraUUì domi in vn letta 
daperfey& habbino i Utt'h ^' fmi 
fornimentijccondo il modo della con 
uerfationc i & ordine delt abbate i 
Tutti fe fi puQ fare ) dormino in. 
ynHmgo medefìmoi ma fela moltitudine non la 
permette y dormano à dieci à dieci ^ onero à venti à 
yenti con li più F cechi s ^ feniori , che di loro, 
habbino cura y e follecitt dinf , Et nella mede fima, 
cella , coìitìnuam^nte in fino alla mattina ^ftia il lu^ 
' me mefo , Dormino reftitì , cinti con cingoli , 
mero- funi j & mentre dormono ynon habbino coU* 
p telli acanto yaecioche per cajo dormendo non fi fa^ 
ceffmo male . Et li Monaci fempr^ fiano appa-i 
recchiati al diuino fp-uitio y che fattfi il fegno ^ 
& leuatifi^ fen%a dimora s'affrettino ( però con 
^rauità , Cir . tnodefiia ) di preuenirft l'un l'altra 
^ii ufficio diuino t Li fratelli piti gìoucni nm bah-- 
ifino letti l'uno appresto l'altro j ma Siiana me-^ 
fcoUti con i pili Fecchi j ^ leuandofi alf opera, 
4i Dio i moderatamente fi eccitino , confor-^ 

tino l'm Coltro j p^ l'cfcufatiom de fonnqUnr» 
fi. '^^ 
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COme i Cenobiti, il cui indituto e d'ofTcriMrc 
in tutto Urta urta- dòmuntf, cómuenc, che 
ftiano nel mcdc/ìmo Chioftroj & che dorma-, 
no fecondo il precetto della RiegòJiirt ufi luogo 
irtefib, che fi chiama ikomun dormitorio ^ co- 
fi per il contrario non è lecito , che gli Eremiti, ! 
quali per tutto affettano la folitudine^abitirio fot. 
to il medcfimo tetto , ne che dormano inficme 
nella mcdcfima cafa . Per j1 che, & già fu infèi- 
tuito dal Romoàldo Padre noftro , & conti* 
nuamente è ftato oflcruato da i noftri maggiori, 
fin al prefente giorifo , che gli Eremiti non (liano 
tutti inficine j ma habbino una Cella per uno per 
giufta diftanza lontana l una dall'altra, & che non L 
poflànomai viuerinfieme nella medefima habiw 
tatione , ò due , ò più ; & molto meno , che dor* s i 
imreinvnmed<?fimo Ietto. Giafcun dunque fc ^ftm^ 
ne ftia folo nella fiia Celletta , fc folo dorma ; fc, Jf/^ i^^'z. 
però fuor dell'Eremo , ò per uiaggiò, là necelfiti j * 
non lo sforzaffe a dormire con il compagno J 
Dormano dunque gli Eremiti veftiti > & cinti' 
con li mcdefimi veuinienti ( eccetto il mantel-^ 
Jo , & i calcetti ) con li quali vanno vclliti il gior- 
no; Et di queÌH veftimentinonc leeitodifpo- 
gliarfi , ne per occafione di viaggio , ne per caldo^ 
c fé qualunque farà il contrario , digiuni tre uolte 
in pane , & acqua ; Et auucrtifcan di non dormi- 
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Cfrcfupinlj &fiano follcciti andar à letto Innanrf 
vn bora di notte > & più m là non è lecito di vcgn. 
ghiare fenza licenza acl Superiore; & contrah- 
ccndo Ila riprelb , & punito ad arbitrio del Supc- 
itorc , In oltre fiono i letti di tauole di legno , cqh 
fcn>plicc fottuta fatti, Gano ancora vnilbrmi, Sc 
in luogo di matarazzo j vi fi pona vnTaccone di 
paglia. Et fcà <]|uaIcb'uno piacerà più unaftora, 
la gli fi conceda in cambio del Saccone, negadofi 
però in tutto , & per Tempre matarozzi di piuma, 
o di lana , ^ cofi U IcnzuoU • le coperte poi dian-. 
fi 4 tutd uniformi , cioè quelle pellofe , & afprc , 
cbc volgarmente fi chiamano fchiauine , & non li 
permettano mai più delicate,d di bna • A chi pc^ 
rò non bafti una coperta, gli fe n'aggiunga un , 
jy^ltta . Per capezzale finalmente fi metta in cia^ 
fcun letto vn Tacchetto pieno fimilmente di pa-* 
glia, perche hauerlodi piuma à un'Eremita ftret-* 
tamente fi prohibifce • Ma cjuclte cofe che fon 
4ette deirAufterità de' letti , non s'eftendono ì 
;rinfermi , Se deboli , & vecchi , con li quali il 
Superiore ftcondo la loro neceffità potrà adarbi-* 
|rio fuo con carità difpenfare , Di più nella fore-* 
fteria douranno effer apparecchiau letti della mc^ 
defima forma , & con li medefimi fornimenti , 
Quando poi, & quanto fia lecito il dormire à me-- 
Zo giorno , fecondo la diuerfità de' tempi, fi efi« 

Iplicherà più à b;U'$o ^l Capiwlo (^uadragefimo 
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DcU'Ercomunicatiónc delle Colpe . 
Gap. XXIII. 

E alcuno Fratello fm trouato con-' A 
tumciccy onero ino b ediente , ò fu^ 
perboy ò nformoratorc y ò in cofa 
alenila contrario alla fanta ^gola% \ 
ò dij}re!^^tore delti co mandamen-^ 
tideUi fiioi maggiori ; qucjlo tak y fecondo il pre^ 
cetto di Ì^Signore fia ammonito la prima y& fc-^ 
tonda volta da ì firn maggiori fecr et amente : 
fe non fi emenderà , fia in prefen'^a dì tutti public 
camcnu riprefo ; &, fe anco co fi [non fi correggerà 
( fe intende quale, y & quanta fia la pénadeU'Ef^ 
CQmimiQaùqn^ ) Jla excomunicato . Et effendo pUr 
re ancora improbo ^ \ &.^ ofiinato j fia punito di'af-- 
fkttionc , & pena corporale . 

CQSTiryTlOìiE. 

V 

HAucndo:i!'B.Paidfc Benedetto àVrattar dcU 
Iccolpe^ & delle pene, che loro fi conuen^^ . V- ^ 
gonol; tra le qticiU fendo prindpaliflima quella /i*^^ ^ 
dcUVlcopniiiiicationaJ , quale^ (c)io daPrcIatiEc- Ut</t^JÌ^<' 
cidiaftid li ptiò imporre; -di cjùefta ha voluto tratr ^ f^J^^ 
tare in qucuo^ &nclli leguenti capitoli. Et ac- {jj" 
ciò li Prclaii non mettano in vfo di ||imporre ordi- 
nariamente per ogni minima cofàii vincolo dico- 
il ipaucntola cenflira ; Per quello da qui b iforma^ 

G che 
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C che dcac oflcnurii , Iccondo il tenore del facto 
Euangclio ; Et quctta forma hanno ordmato i Pa* 
dri , chefiofl'cruinellipiù graui delitti, come li 
diri nel capitolo vigclimo quinto . In tanto d 
delie conlidcrare , che il fanto Padre predettcx 
nella Regola rimette molte volte le penitenze al 
giudico , & difcrettionc del Prelato ; parendoli 
impoflibile di proucdere opportunamente, & òu 
lUntamente ì tutti li cafi ; in coli brcue difcorfcy> 
Sendo che in ogni grado di colpa ( come fi diri: 
piùàbaflo) viliavna certa larghezza . Onde i 
neceflario , che il Prelato confideri non folo , fc la 
colpa (ia leggiera , ò grane , ma ancora quanto el* 
la lia grane . Et per qucfto deuono i Superiori 
cflcre lòlleciti , & con molu prudenza conlidcra- 
re non folo le qualità delle colpe , & le loro circo- 
ftanxe , ma ancora le conditioni, Tingegno , li co* 
ftumi , & la natura di coloro, che le commettona 
per (apere applicare a cialcun uitio , & infermiti 
conuenicnterimcdio.PcrcioclìC fpcflc volte qucU 
la medicina , che gioua ad y no , può effcr nociua 
gà vn altro . E quinci e che in ùn modo conùier 
Ile correggere un giouane, ìc in vn altro modo 
m vecchio ; in vn modo chi pecca per malitia , ia 
Vh altro chi erra per femphcità , iJcper fragihtà. 
Con quefte & altre conlider.uiom dun-^juc doue* 
li procedere il Prebtoalla correttionc dcilc coU 
pci Sapendo perdonare a gli humili , & humiliarc 
ii iuperbi« 

• » 
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Quale debbc cflcrc il modo dellTfcomunici- 
tionc. Gap. XX II II- 

Econdo ti modo della colpa > fi dthhé A 
efiendere la rnijUra della fcomuni^ 
ca onero correttione:HqHalmodOy&' 
mifuradi ejja colpay penda ^ & fia 
nel giudiciodelC abbate. Sedunquif 
idcuno Fratello faràmuato in più lieuì colpe y fia 
folamente priuato dalla partkipatione della Men^ 
Ja:Et quefia farà la pena del priuato del confortio 
della Menja, che nell'oratorio non imponga fatmo , 
ò jintlfona , & non reciti lettionl infino che non 
hauerà fodis fatto : Et dopò cheli Fratelli haueran^ 
no mangiato Jolo , & da per fe prenda larefettio^ 
ne del cibo , dopò la comune refettione de" Fratelli 9 * 
€0n quella mijwra , & à melihora , che l'abbate 
hara giudicato conuenirjeglii come , fe rerbi gra- ^ 
tia li Fratelli definano à Scfla^ quel tale debbo deft- 
nare à 7{ona ; & fe li Fratelli à Tslpna , & quello è 
Vef^o : & co fi faccia in fino à tanf , che con fo^ 
disfattione conuenientc consegua ferdon$ . 

COSTITrTIOT^E^ 

Apeua molto bene il diligente Maeftro , ch'c 
Cenno nel Deuteronomio , che fecondo la: 
qualità del peccato dcuc cfler la qualità della pei- 
nitcnza • Qoù conuicnc à noi di conofccr la c^ua- 
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ita delle colpc; per poter oHèriiarc il camino drit- 
to .della giuftitìa. Percloche alcune fonole^ie-i* 
re y alcune grauiy alcune più graui, altre grauidi* 
me ; Et per quelto e nccefsario di molto bene cC* 
iaminarle y prima the fè ne faccia il giudido » Et 
incominciando dallcicggiere, delle quali fi tratta 
in moki luoghi della Regola, & mamme nel cap« 
45«&45. Hanno dichiarato i Padri , che colpa 
leggiera s intenda quello errore , ò trargreflioii 
celle della Regola^ & delle Coftitutioni , cheli 
Tcdono cfscr di poco momento ; come farebbe à 
dire^lidefettiy che (I commettono intorno alle 
ccTÌmoniey<ioc> non inginocchiarii^non coprirìi^ 
non fcoprirfi la tefta à fuoi tempi,& hore, venir 
tardo in Chiefà , & in Choro ^ con qualche paro- 
la /ouerchia rompere il filentio ; parlare imperti- 
nentcmcnte;rider*un poco più deirhoneftoirom-* 
pere vafi f ò qualche altra co(a inauuedutamente^ 
Wkcofe fimili infinite, che ignorantemente per 
trafcorfo di lingua I ò difetto di giudicio, onero 
ver inettitudine (i commettono • E bene da con- * 
[fidcrare, che quefte co fé fono per/c ftelTc leggie- 
re , ma fe (ì facefscro permalitia, ò con cattiua 
intentioAc > ouero per mala ccnfuetudinc,poflo- ' 
BO fàrfi anco graui ; & fe li faceficto per difpreg- 
^ glo , douentano peccati mortali . Sarà dunque 
jconuenlcnte, che le colpe leggiere li corrconi- 
no con penitenze leggiere ; le quali Ce ben fono 
I arbitrarie p farà tiìttauia bene per la prima volta 
I ammonir fcaccaminte goa parole il aelinqucntc 

la 
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h feconda ( fc (ara bi/bgnp ) correggerlo con vna 
riprcnfione public^ ; & finalmente alla terza, gli 
fi dia qualche pena leggiera , come (arebbe, cne 
dica il Salmo quinquagefimo y ò che hCà i frutti » 
ò la piatanza , ò il vino , ouero che faccia la pro- 
flratioiie innanzi à tutti,& non badandogli gli iàc 
eia baciare i piedi à tutti li Frati ; Et fimili pcniten-* 
2c leggiere . Ma Ce con quefte penitenze non Gì 
emenderà, la colpa (uadouerà riputarfi graue; 
& fi caftighi fecondo che meritala colpa, come 
infcgna in quello Capitolo il Padre San Benedet- 
to. Perciochcnon è da crede re, ch'eflb habbia 
voluto intendere, che per vna colpa leggiera fi 
impongala pena della efcomunicationc, febeii 
non Ecclefiali:ica,ma regolare , poiché determina 
il contrario più di fotto al capitolo 45. & 4^. ma 
intende di quelle colpe , chc,fe bene dì loro natu- 
ra fono leggiere , tutrania , non emendandofi per 
più corre ttioni , come fi e detto di. fopra , deuono 
cfser punite come graui. Ouero, difle egli , coU 
pa più leggiera , à differenza di quella più grauc p 
cella quale fi parla nel fc guentc capitolo , & delle 
^uiffime, delle quali fi tratta al capitolo a8. Per 
Cloche grani colpe faranno , s un Frate hauerà lite 
ò differenza con lalcro dentro , ò fuori deirEfc-» 
mo y fe alcuno diri ingiuria ad vn'altro ; Ce alcuno 
farà trouato bugiardo volontario ; fc alcuno fi fa- 
rà auuezzo i non oflcruar filentioj fe alcuno s&c- 
datamente, & fenza neceflltà, romperà il filentio 
inChiefaiinSacrifiia, 9 nel Capitolo; fi: aicùna 
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•f non oflcnicra 1 digiuni regolari, (cnza cigiontf 
ti fcnza licenza j & altre colpe fimih . Et la pena 
delia colpa grauc fia', che il delinquente ne dica 
fui colpa in capitolo , disunì in pane p Se acqua 
yna , ò più volte , ad arbitrio del Prchto s baci x 
piedi i i Frati ; dica rna , ^ più volte i fette falmi 
pcnitentiali, la Corona del Signore & della B.Ver 
gine , & altre pene di quefta forte . 

Delle colpe più graui p Cap. X X 

Fello Fratello , che h obligato à pena 
di più grane colpa ^fia fojpefo daHà 
Menfay & dall^ Oratorio . l^tmo 
delli Fratelli in coja alcuna fi accp^ 
p sigili y ni ragioni [eco . Stia fola aln 
t opera à feirupojiaf perfeiierandoin pianto jiipe'^ 
nìten'^a , ricordandoli di quella terribile jcnten%fl 
ielt^poftolo , che dice : Fn fi fatto huomo ejfere 
dato à Sathana in morte di carne^ accioche nelgior 
no del Signore lo (phrito fia faluo. Solo prendala 
refcttione del cibo in quella mi f ara y & àqueitho-' 
ra, che tjlkhatc giudicherà cffcrgU conueniente . 
^on fia benedetto da niuno , che pajji , nh anco, il 
fUo che gli fida. 

COSTITVTIOV^. 

Onfeguentementc qui il /kntoPAdi:c> a#i»i 

pò le colpe graui ^ tratta dcUe più g^^^ 

dclU 
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^lla loro pena, che c rcfcomuniationc della ^ 
incnracomunc, etdcir.oratorio j con la prohibi- 
tionedi parlare con altri fcafnbieuolmcntc . Et 
colpe piugraui faranno, quando l'Eremita coii 
5|Uiimo rifoluto non.ily]>ita di far quello , che gli^c 
prohibito publicamente,ò priuat'amcnte dalPrio- 
jfc j Qocllp ancora commetterà le colpe più gra- 
vi , che chiamato dal Padre Maggiore , & Vidia- 
|ori , oucro dal Capitolo generale , fra 
;inin<: prcfiflb ("celiando Icgiumo impedimento) 
jion comparirà . Et per qucftc colpe fia punito 
anco più graucmentc dal Supcriore fecondo ri- 
chiede la colpa . Colpe piugraui faranno ancora 
quelle , che fono defcritte fopra à capitoli ventij 
tre , cioè la contumacia , la ribellione , fare in-i 
giuria , percuotere altrui , biaftcmare Dio , la B« , 
Vergine , & altri fanti , .il difpregio della Regola, g 
& delle Coftituttoni,ma molto più de comanda- 
^enu di Dio , & della fama Chiefa, le quali cofq \^ 
non pofsono cfierc fenza pecatp mortale : Se sPtf^ 
cjuefte baftinopercfsempio, poi che tutd i cifii j ^ 
non pofsono efser raccontati in qucfto luogp^j^tóf^^^^ 
ÌÀ quali enormi peccati deuono tanto più ngoroi! ^ 
famcnte c6cr caftigati in vna perfona Religioia p\ 
acciochc non regni il peccato nella Religione # 
Benché , acciochc i Superiori , tco*I creder talhor)| 
iroppo a i mormoratori>non procedano cpn po(9 
pruacn2ai& fuori di ordine, hanno determina-* 
xo X Padri j che, quando li doucri venire glia cor^i 
tcttioAC per qucfU cad ^ UPrelati ^ 4 cui ^'afpetti»^ 
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C fatta prima diligente inqinj(ìtìonc(/c péro il 
non confefsa /ponte, & con la dcpofitione alme- 
no di due tcftimoni j) procedano a) caftigo con 
/'mòre, & con carità, nauuta la debita conlidera- 
I rione al delitto , & alla perfona. Et qiiefti cafi 
fi mettano in fcrittura, per ferie poi coriftarc ài 
Diffinitori del capitolo, che li Prelati hanno giu- 
. ftamcntf* prccccluto contra i delinquenti . Et le 
pene, che in queftc colpe più grani li dóucranno 
1 dare,re bene fi rimettono all'arbitrio de Superiori 
icon la conlideratlone di quelto s afpctta , fc ne 
porranno qui alcune, fecondo che altrotiefico- 
Ihimano nelle Coftitutioni : come farebbe il far 

• in>mr^ar pane,ft acqua in terra quando li fa mcn- 
\fa comune , quante volte parerà al Prdatoy M 
llarche fi riceuavna difciplina circolare publica- 

js mente , come fi coftuma nel capitolo delle colpe; 
oucro fer che il delinquente fe la dia da fefteflib ; 
|vna, ò più volte; onero il farlo giacere innanzi 
alla porta della Chiefa , ò del Choro ; Sc'chè cia- 
fcunò, che pafla fopra, lo calchi, ma però de- 
ftramcnte ;priuarlo al tutto dal confoftió de Fra- 
ti , fequcftrarlo nella propria Cella, degradarlo , 
' cioè ferlo (lare vltimo tra tutti del grado fuo , pri- 
llarlo di uoce atriua , & paffiua , & deporlo fc fari 

'prelato , Efcomunicarlo di cfcomunicationc 
rEccIelìaflica , ( fé la grauezza del fatto Io ricer- 
ca ) metterlo in prigione j come se detto 3i fopra 
& iui con digiuni , aftinerize , difdpline ^ & fimi- ' 
Jipcne affliggerlo, granario de ceppi, ò ferri ài 

piedi ^ • 
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piedi , ò d^altri.peli , fin chehauerà fodisfatto , & 
farà tornato in buono fcntimerito . Et vltirna-* 
" mente c ftato con mi)rta pmdenza determinato 
daPadri , per òuuiare , che, fotte prctcfto dì giu- 
flitia, non nafcano fcandali , che Tempre alli pcC^ 
cati fecreti fi diano fecretc penitenze; ^ 

Di quelli che fenza comandamento dell* Abbate fi 
congiungono alli Scomunicati • 
Cap. XX VL 



'Menno fratello ^ fem^a cotnandmen 
io dell'abbate , prejUmern di con^ 
gìungerft in alcun modo coH fratello g 
f comunicato ^ ò f orlargli , ò man-- 
dargli amhafdate , incorra in fimik 
yendctta di Jcomunicatione * 

COSTITf^TIOl^E. 

COriciofia cofa , che gli irìcafccrati , l fcque- V 
ftrati , & quelli , i quali è flato per pena co- 
mandato il filcntio^fiano meritamente agguagliati' 
à ^11 fcomunicati , c come fatti banditi non me- 
ritmo di riceuere da quei di fuori confolatione al-- 
ctina : però ftrcttamente comandano i Padri f che 
nefluno parli con qiiefti , ne che li dia rtelfurfaiu- 
tò, ò fauorc:dichiarando priticipàlmente quanto | 
a gli incarcerati > che tutti quelli , che qucfti pri-r 

gioni cflbrtcranno ^Ua fiigaj ó dafàilnò.Ioro iìb àJ-f • 

I 
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Ci cun modo aiuto , ò confcglìo \ anzi /e {aprami 
I che efli vogliano fuggire, & non lo manifeftann- 
.|lo , ò riuclcranno luoiio à Supericr,fiano c^i# 

: gad con Tiftefla pena della carcere, gli altri ooi, 
che hauerannoloro parlato folamentc, & (enza 
malida ( fuor chc'l miniflro della carcere: dewran- 
Bo eflcr puniti con vna difciplina circolare ; Il che 
s intenda eflcr ordinato ancora de* requeftrati nel 
la Cella, & di quelli à cui e (iato impollo il filen^ 
tio, fe non apparifce , che intorno à quefti (ia dal 
Prelato comandato altro, ò altramente prouifto • 

Come l'Abbate dcbbe eflcre fblledto circa gR 
{comunicati. Cap. XX VII. 

D JE^S^^ ^ ^ ^S>^^ fallecìtudine habbU cma, 
S^i^SNO [abbate de fratelli , che peccano ; 

JLtì^^S P^^^^^^^^ ^^^^ f ^^^^ fi^^ Jam^ma 
9r$^^S g^'^^f^i hanno bifozno del Mcdi-^ 

co : & per tanto deboe come Jauio 
Medico y fare ogni rimedio ^ e ntandétre ( ma chp 
Tfon paìauenghidalui) qua/i occulti confolatori^ 
, ^cuni de' fratelli piii vecchi , & fauij , Uguali , 
f Secret amente 3 con filino il trauagliato frateU 
lo y proHocandob ad humile fodisfattione , & con? 
filandolo , accioche non fia abfirto da maggiore tti 
ftitia;nia come dice l^poHolo:confcmifiin Ita 
la Carità^ ^ fia per lui pregato d4 tHtti:Impe^ 
roche grandijjlma fillecitudin^debhe balere t^^^ 

b«tc^ &con Qgnijagacità^ ^ fìfdyfim m^c^ 

che 
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the non fi perda alcuna delle pecorelle à fc com^ ^i 
. tne/fe , & fappia hauere rkcmao cma dcUe anime 
inferme , e non tirannide foprà le fané , & tema te 
minacele del Trof^ta, per lo qtutlc dice Dìo : Foipi 
gliauate quello^ che vedeuatc ejferegraJfo^& aueU 
IO > che era debole yfcaccìauate via. T^n fuccut 
dico co fi y ma an%i ifniti lejjcmpio del buon pajìo^ 
re j il quale ^ lajciate nouantanoue pecore /òpra i 
monti j andò à cercare d'una fola y ci/ era fmarri* 
tay & fe ne andana errando ; all' infamità delU 
.quale hebbc tanta compaffione, che fi degnò po^ 
jlkerla foprale fuc facrate j^alle , riportarla oM 
•greggia. 

COSTITFTIO^JE. 

OMarauigliofo , & di vn tanto Dottor degna 
documento, il qu;ile bifbgnorcbbc , ch'ogni |j| 
Prelato lo tenefle Tempre a memoria. Ripren- 
de il /àntillimo Padi'C , grida y caltiga y Sc flagella^ 
/comunica, & dà al Dianolo > &trà tutte cjue- 
:ile co(c refta (empre ncordeuole della Carità ^ Sc 

}>erpetuo operatore della pietà fanta. Con ogni 
qlledtudine ( ^cc) habbia cura TAbbatc cerca i 
JFmti delinquenti . Qitcfto imparino, qiìefta dot» 
trina feguano tutti oueili, che comandano à gli aU 
iri^ imparina dico ci cercare Ferrante pecorella; e 
arcuatala I metterla fu le proprie (palle, & final* 
iincntie ridurla alla ^[reggia • O quanto perueir(a« 
iQCQtc hfM9 CRoki raU9ri|Xhc cas piacettole 
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accaiczzano le pecore contagio/c, & le mandici 
te , e feconde pecorelle irritano feniprc, c percuo-' 
tono. Magliaia Joro', & guai alle loro anime ^ 
Per le quali ragioni ftrcttamente. comandano i 
radri a tutti i Prelati , che fi sfbr2Ìno|in tutto d'oC 
icriiare puntalmcntc qucfta dottrina del fanti fil- 
mo ^Padrc; accioche lanimc de gli infermi per 
màncamento di medicina (piritiiaTe non perilca-^ 
. no malamente nelle afflittioni benché giuftc ^ 
, Ricordinfi di più i Pallori , che gli infermi hanno 
.da edere portati, perche i faninon hanbifògno 
di aiuto ; ne li dcuono /cordare di hauer à render 
rigòrofo conto dellanime di quelli , che perifcà» 
no per colpa , & negligenza loro . 

Di quelli , che clTendo ftati più volte corretti ^ 
non faranno emendati , Cap. X X V 1 1 1. 

^^"f^'^ E alcuno Fratello yper qualunque coU 
iÌi\*B/^L\ pa y più yoUe corretto , &\anco 

fcomunìcato , non fe emenderà y fia 
di nuouo aframente corretto , cioè 
con punìtìone di battiture contra di 
lui fi proceda ; & fe ni anco à quefio modo fi cor^, 
reggerà y onero forfè infuperbìto rorrà difendert 
' Popeì^e fife (il che non piaccia à Dio) alThora t^b^ 
bate faccìacomeil fauioMcdic0, il quote hauen^ 
do rfato fomentationil^ & ynguentìdiejfortationi^ 
medicamenti dr fcritture diuiney& in whno Ufuo 
€9^lFefi0municationi,&hattàurc9^iumdo^fi 
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Ttunte rede niente giouare tinduShia Jìia > t7/i^& h 
adopri quella cofa , la quale è maggiore di tuuéj^ 
€ÌohU orario ne fua , & di tutti li Fruì elli , per có^ 
lui jaccioche il Signor e^l quale può tutte lecqfc^ 
dia falute ali infermo Fratello . Et fi: ne anco per 
djueJÌQ modo farà rifanato , alt bora finalmente ado^ 
peri il ferro da tagliare , come dice t^poflolo • Le* 
uateiii d'inan%i thmmo maluaggio.Et altroue:S€ 
t infedele fi poì'tCy parta/i y acciocheyna pecora ìn^ 
ferma non contamini tutto U gregge. 

COSTITFTlOr^^. 

À Vancinrcnnitl de* peccati varij medica^) B 
menti ha fin qui applicati il Jioftro dottif-j, 
fimo medico , hora volgcadofi à quelle , che fo- 
no infanabili , dà una lagriti^ofà (entema > & co* 
manda ch^-'l membro putrido li tagli col ferro ; 
Qm non li tratta già di colpe leggiere , nèanco 
delie più graui , ma di misfatti atrocillimi , i quali 
di fopra colpe grauiflime habbiamo nominate. /• /.v^ 
Tra le quali colpe , la prima e la incorrigibilità,Ia 
quale veramente le leggiere fa graui , & kgtuui^/;^ — 
gtauiflime.Onde con ragione vìen pum'ta ancoraf 
ccauemae.Sono ancori altri delitti empijffiini di 
lor natura , & degnlffimi del fuoco,& del rcrro(ìI 
che non voglia Dio che in noi fi ritrouino) . Tali 
fono,come Te alcuno fia infètto di qualche Erefia^ 
QuànHo vno volontariamente commctie homici-» 
GIP • Se alcuao t^ueriardire di percuotere in 
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C Jcun modoii fuo Prclato.Sc alcuno fcriflc a morte" 
vn altro con rarmi ^ ò famazzafle in altra manie-» 
ra , & altri infiniri egualmente graui quanto i già 
detti. Vlrimamcmepiù che grauemente fi dice 
haucr peccato chi per propria malignità fi e parti- 
to molte volte dalla Religioni > & mafiime Ce ha 
fatto quello con fcandalo, fe ha rubbata alcuna 
cofa, ò ha infàn>ata la Religione in fatti, ò in pa- 
role, & non ha moftrato legno d'emendatione • 
Da quali delitti fari fàcU cofa ad ogn uno il cono- 
fccr gli altri , die fogliono occorrere di che quali- 
ti fiano , ne qui fi può defcriucre ogni cofa . Per 
corregger dunque quelli pef5Ìmi delitti , & non 
<la nominarli nella Religione, hanno ordinataci 
Padri, die in tutto fi o(fcr«i l'ordine iSc la norma 
della Tanta Regola, doèi che fc qualche Fratello 
farà conuinto delle fopradettc , & limili colpe , ò 
Aalcunadiefle, ò fi procuri la^fuafalutc, pur- 
gandolo con pene , & afflitrioni di carcere , di di- 
dpline , ò di galere ; onero , fe farigiudicato in* 
%ìcorrigibile dal maturo confcglio del Capitolo ge- 
, [iìcrak,ridotri tu rti gli atti in icritto, Tpogl iato de!- 
fÌ*habito Eremitico liacacdato fuori della Congre* 
j^gàtione. Et tutti gh Eremiti ricbicfli da i Swpc- 
neri, fianoobligati dare loro indo ò^ni aiuto. 
Et a qucflo vor»Iiono Ae fari blfog^io) cne li poC« 
fa chiamare il braccio fecolarc ; Et fe la'grandetza 
delHclitto ( il che Dio non vòglia ) pahrà che n- 
chieda cofi;,lia iLreo dato in mono del CuidiccWe- 
cohre y diicretamentc vezòySc fenza fcai^dalo ^ 

& 
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air quando per qùalche cigbtiétftìii fi habbiada A ^ 
dare, potrà efler cottdennato in vna perpetua car- 
cere • Ma qiicfti vltimi giudici; di (pogliarè , cac* 
ciare y dare in mano del Giudice , &c di condcnna-«' 
re a perpetua carcere TErcmita delinquente, li ri- 
fcruano folamentc à i Diflinitori nel Capitolo ge- 
nerale , & fraanno al Padre Maggiore co i Vi(ita- 
tori infiemc vnitamente congregati • Gon quello 
d. più , che in quefti , & fimili cafi li predetti Pa-^ 
dre Maggiore , & Vi(ì taton debbano aggiunger* 
in lor compaenia nel dar la Temenza trcaltnPa* 
dri Prelati, e le non vi foflcro,tre delli più vecchi. 
I Priori poi de' luoghi, ò altri Supenori priuatf 
ponbno j anzi debbono procedere contra quefti 
tali dcbnquenti , e trouarili in colpa ritenerli , & 
carcerarli, ma rióh potranno in modo alcuno dar g 
Sentenza ncUa lor caufa • Sari ben cura loro rife- 
rire, c norificarc quanto prima la caufi à i predet- 
ti fupremi prelati Superiori • Vogliono oltra di 
quello li Padri , che in quefte cau/c di figlili gra- 
«ifsimi delitri fi proceda quanto fi può con feruar 
lordine delle leggi, cioè , che l'accufa , ouero dc^ 
jiuntiadcireccelso, & le depolìrioni dt teftimo- 
ni j,fi riducano in fcrittura ; fia interrogato il reo ^ 
& Ce ha qualche /cu/a gli fi ammetta , non gli fi 
neghino le Tue gialèc difefc : ma fc il Prelato fari ^ 
parte in caula , non fi apparterà à!ui talinquifi- 
tione , & giudicio , ma à due Padri più vecchi , di 
^ commifsiooc dello ftefio Superiore, intenden- 
^ doli però di quefti più graui eccelsi^ & poi tutto il 

proccC» 
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Cproccfso fedelmente ceppiate fi haucrà da manda 
re alli Giudici competenti chiufo , & figillato, 
cioè al Capitolo generale , ò al Padre Maggiore , 
Vifitatori . Il qual ordine fel Prelato non vor- 
rà ofseruarc/ia graucmcntc punito dal Capitolo 
generale , ò da i Vifitatori nella vifita . Et perche 
fotto pretefto di giuftitia, non fi dia occalìone al 
/Dianolo di malignare , & vn Fratello allaltro pre-i 
' 'fuma in danno dell anima fua apportar danno, Se 
difonore, prudentemente è ftato ordinato, che 
fe l'acculàtore non prouerà il delitto imputato al 
Fratcl ruo,ò ùità conuinto d'hauerlo accufato per 
malignila, foggiaccia alla pena deltalione, & 
pena, che doueua patire laccufàto falfamente, 
ìfe fbfsc ftato conuinto , la mcdcfima ( poi che fa»^ 
Irà aflbiuto ) proui in fc ftefso il falfo accufatorc • 

Se debbono efscr? più riceuuti i Fratelli , che fi 
partono dal Monafteriò • Cap. XXIX. 

L fratello , che per proprio vitio ji . 
parte y onero h cacciato dal Monà-» 
sierici f volendo ritornare > fromett^t 
prima ogni emendatione del uitió » 
per lo quale fi partì :& co fi fiapoi 
ticei4::ton^Utdtimo grado ^ accìoche per quefto fi 
froui la fua himiiltà . Et fe di nuouo fi p/^tjra > 
fia in qiieflo modo infino alla tcì-^a volta ricemtó • 
Madali'horain poi y fuppia ogni via di ritornare 

dchiergli ejfcre denegata ^ ■ . 
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SE alcuno hauera npoftatato dalla noftra CoiW/ 
gregatione,non fiano tenuti i Padri di andiM^ m , j 
lo cercando , & fé tornerà , &c ii hauerà fperanzifrjj^lt^ j 
della Tua emendationc , fia dal Capitolo generale! 
riceuuto alla proua , ò infra anno dalli Padri M^ig-^i^!*/) ' 
giore , & Vi(itatori , & fi noti il giorno nel Cq]ìio\^ 
libro , & prima dica la fua colpa alla prefcnzadij 
tutti della fua partita , & fia caltìgato con vna| 
difcipllna circolare ; & fpogliatogh Io (capolarc| 
lungo , fia vcflito d'un'altro corto fino alla cintu-l^ 
ra , il quale portarà difcinto : & in qucfta pcniten- j 
2a farà nouitiofotto tutù li altri vn'anno, fc farà 
fuggito vna volta fola ; & fe farà fuggito due voi- g: 
teV<l»-ic ^"^^ ^^^^ nouitio; & fc tre volte,trc anni; 
ma non più oltra fi poffariceuere • Fornito il tem- 
po del NouitiatOjfia riceuuto dal Capitolo gene- 
rale , ò fra anno dal Padre Maggiore i^c Vifitatori J 
& vcttito deJlo (capolar lùgo, & fi cinga come pa' 
X3ia, & da quel giorno cominci il tempo della fua 
profelllonc ienza alcuna fperanza d'alcender mai 
pillai grado di prima. Ecfè, inanzi che partifld 
comici^ qualche delitto, ouero (e dopò la partital 
dcpofe riiabito Eremitico, ò ville irreligiofamenJ 
tq , oltra Le fopradette cofè fia pofto anco in pri- 
gione. Se fia caftigato con digiuno di pane j Se ac-» \ 
qua, & difcipline ad arbitrio del Supcriore . Etfc • 
non CI è fperanza della fua emcndatione , non fia ' 

H riceuuto 
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Cjiiccuuto in modo alcuno . Ma la licenza di anda- 
Ure à vn*altra religione , nefluno altro là potrà da- 
re , eccetto il Capitolo generale per qualche caufi 
[vrgenée, ò grauc infermità . Et t^^hi Af^^^dito di 
partirti dalla noftra Congregatione fcnza la (b- 
pradetta licenza, incorrerà nella fcomunica Ujtj^ 
fentcntia: immediatamente • che 11 iàceflc . 




De* fanciulli di minore età, come fi debbono cor- 
i reggere, Cap. XXX. 

Gnì età , ouero intellètto , debbe ha^ 
nere U proprie mifure : & per tanto 
quante volte li putti y ouero ligioua^ 
• netti di età , ( i quali non intendono 
D ^ quanto fia grande la pena della fco^ 

mun.catione , ) commettono alcuno delitto : ò fiano 
affitti con gran digiuni , ouero raffrenati con ajpre 
battiture y accioche fi emendino . 

COSTITyTIOVJ. 

fin Sfendo che nella noftra Congrcgationc (i 
I JLL ricciiono nouitij d'adulta età , niente ciim- 

}' )orta il trattar de fanciulli , ò giouanetti , de' qua- 
ififa mcntionein quello Capitofo; perche clTi 
non hanno forza naturale per loffrire lehcichc 
dell'Eremo , ne difcrettione di mente per fupera^' 
jfci flutti delle tentationi. Hanno dunque (Im- 
lilfimamente determinato i Padri • chequeftii» 
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Del Ccllcrafo del Monaftcro • Cap. X X X I • 

\^^3sf^?lfUÈ ^ Celleraio del Monaflerio fia elet^ A 
ySjj to da ejja Congregatone fama , di 

Jàyi f^Hj maturi eojiumi y fobrìo , non gran 
&W y?J. mangiatore y non [uperbo y non tUY^ 

bulento , non ingiurio fo y non tardo, 
non prodigo , ma che tema Dio . Il quale Cellerar- 
io a tuttala Congregatione fia come padre ^hab-* 
hìa cura di tutte le cofe , niente faccia ftn%a co-^ 
mafidameìito delS abbate , ofjerui le cofe à fe im-* 
folìe 9 & non contrita lifuoi Fratelli . £t Jè aUun 
Fratello gli dimandale alcuni cofa non ragioneuo-^ 
le , non lo contrifli facendo fate beffe , ma ragionerà 
uolmentc , & con humiltàgli deneghi quello y cht ^ 
malamente dimanda . Cujiodifca ejfo Celleraio 
r anima fua ricordando fi fempre di quel pr^cmo g 
delt^ popolo ;Ch e chihauerà ben minijiratOyfi ac-* 
quifierà buon grado , Con ogni f)Uecitudine [hab-- 
bla cura de gli infermi ^ de' fanciulli , de' foreflieri, 
iir depouerii fapendo ychedi tutti questi y fen'xa 
duhbio i e per douere rendere ragione nel dì del giu^ 
ditio , 

Di tutti i yafi del Monaflerio habbia cura , & 
d'ogni altra fo^anx^ , come fajfero vafi facrati deU 
lUltare . ^Hon Jìimi di cofa alcuna douerfì far po^ 
co conto ; non attenda altauaritia. , & anco non fi€ 
prodigo , nh difTipatore della foSian'^ del Monafic'^ 
rio : ma ogni cofa faccia mifuratamentCi & fecon** 

H % do il 
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C do il comandamento del fuo abbate . Sopra tutt9 
habbia humiltà , & à chi non ha da dare lòfiaìi^a : 
temporale i dia almanco buona rifpofia. perche h 
^ fcritto : Il buon parlare , ouero la buona rijpofiay è 

[opra il dono ottimo . Habbia [otto la fua cura tutte 
le cofe à fe impofte dal fuo abbate , & non prefu^ 
ma y ni s'impacci di quelle , le quali gli prohibirà • 
Sen'XcL indugio alcuno dia aili Fratelli t ordinata 
frouifione delviuei eyaccioche nonfi jcandelÌ7^:(i^ 
no ; ricordando/i fecondo il parlare diuino , qual'pe^ 
na meriti j chifcandali'T^'à vn de pie colini . Se U 
Congregationc farà maggiore ^ftangli dati compa^^ 
gni , da i quali aiutato , ancor egli con buono , 
quieto animo adempia l ujpcio à fe commefio . ./^^ 
/ bore competenti fi dieno quelle cofe , che fi bann^ 
D À dare f&fi dimandino quelle cofe y che fi debba- 
no addimandare^di maniera che niuno nella cafa di 
DÌO fi perturbi , ò contrifii • 

CQSTJTyriOV^t. 

LE qualità, c pcfi delCelIeraio tanto efTat- 
tamcnte ci ha dipinti il no/tro lantiffimo Pa- 
triarcha,che inoftri Padri llrettamentc coman- 
dano à tutti i Cellcrai de noftii luoghi , che non 
folp leggino (pelfocon ogni attentionc c^ucfto 
Capitoìo della Regola , ma che li ^fouino anco 
gagliardamente di adempire tutte le cofcineflo 
contenute . Eleggali dunque il Celleraio dd- 
IiftefTo Capitolo Conuentualc ; c tale , che (e 
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fkotì tutte 9 almcno^habbia le princpali conditio- 2i . 
ni 5 che nella Re^olaliTiccrcano ; Et come i 

con aiittorità però del Superiore ) lì commette aJtAd^^ 
la cura, &ammini(ti*ationc di tutte le cofc, 
niedefimo modo egli fia tenuto à far un ^^^^ ^ r^^^^^^^^ji^fi 
partite, nel qual fedelmente da lui notato appa- v 
ri/ca tutto il dare, & Thauerc : à cui aegiugncri 
anco vn picciolo libretto, chiamato* Giornale, 
doue breuementc fcriuerà in f pecic le fpefe di cia>- 
fcun giorno . In fua cura dunque faranno tutti i 
beni ^eirtremo , mobili , & immobili , i redditi , 
l'entrate , ò (iano in danari , ò in frutti . Sari fuo 
vfficio ancora comprare le cofe neceflarie , ven- 
dere le fbuerchie, che avanzano in Ca(à , rifcuo- 
terci crediti , & pagare i debiti al fuo tempo, ien- 
za tardanza . Di più cercare , e prouedeie Tabon- g 
danza di tutte le cole neceflane al vitto dclli Ere- 
miti ; & collocandole in liioght d propolìto, pni-» 
dcntemcnte conferuarle • Le cofe poi, che ap- 
partengono à ibifogni de'Fràtelli , ò xiuanto al 
Vcftire , ò quanto alle mnfferitie delle Celle # ò 
quanto al viuere, deu*egli diligentemente prò-» 
iiedere,non comprandole ciafctm giorno à minu- 
to,ma in fomma, ò quantità notabile vna volta, 
ó due l'anno , à i tempi,e luoghi opportuni, Hab-"^ 
bia anco aira , che tutti i vafi , tanto quelli , che 
feruono alla menfa, quanto quelli ,dbè fi adopr^ 
no in Cella , «ò priuati , ò comuni a ciafcun*v(aj 
& principalmente le tazze da bere, fiano di tcrrat j 
. idi legno 5 ne li poffano mai vfàrfi di vetro, dj 
, H 5 d altra 
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£ [d'altra qua! fi vòglia materia , & qu* ftd prindpal- • 
niente fi deue oueruarc in fbreftcna. Come buon 
Padre'di Éimiglia habbia tura di fornirfwe $ acciò 

})cr l'inopia delle cofc nò ih forzato a negar a quél 
i ^ che dimandano j lexofe giufte * Sopra ogn'al- 
-tra co fa farà follecitoil Cellcraio di tagliar a tem- 
po debito, & al crefcer della Luna le legna , & nel 
mcfe di Settembre darne vri'a giufta quantità à ' 
ciafcheduno. Auucrtifca però,che nel tagliarle 
legna non vengano eftirpate k fclue, ma che 
ff ili tofto fi conferuino . Dall'altra parte vedanò 
f gK eremiti di no abbrufciare incautamente qucftd 
aboTidaiiza di legna , acciò ch'etTi ancora pei* qiie- 
fton prouino più lungo tempo il fuoco del 
IHifgatorio. Et finalmente come il Ccllefaio;C 
£) obhgato far ogni cofa con conlenfpdel Priore, 
cofi deurà almedefimo, ò a chi egli vorrà, render I 
conto fedelmente, & diftintamente perciafcunT 
mefc dc iramminillration fua, & del computo 
fctto ; Et fé non potrà egli folo portar tutto 
pcfo dciramminiftrationc della Cafà, gli fi ^tggiu- 
gncrà VII compagno , cioè vn difpenliero, ilqualc 
^nch'efllb fia atto ad cflercJtar queft'ufficio . Il di- 
^enfiero dunq; al qual fon comeffe tutte le cofe^j 
<hé''fon necellarie per vfo della Cafa, & de gU 
tremiti, tanto nel vitto, quanto nel veftito, deue 
-'vfarcgran dilii^cnza, che tutte le cofè polite, & 
ben acconcie li pongano alli loro luoghi , & cau- 
tamente fi cuftodifcano, & più cautamente anco 
fi diftribuifcano • Di più fi coflituifcavnGanCN 
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liaio,clichabbia buona ciiftodia della Cantina, A 
porti il vino al t.cmpo opportuna, per ciafcuna 
Cella, diftribui/ca i rrutti , &: gli agrumi, fecondo 
ladirpofitione del Gc-llefaio; haucndo rocchio 
£he M mailàdi dettifrutti, & agrumi nonrsim-* 
lìiarci(ca . Q^efti , & fimili vfficij tari in cjucllo 
che cerca il viuo de' Fratelli gli vcrrd coriiapdato 
dal Celleraio , fe non vi faràilDifpenficro. 
iafano fraudati dell:* lor mercede qiicfti muiiftri^ 
ie faranno bene Tuflicio loro , perche /cntiranno 
dal Signare . O ferno buono , e fedele , poi che 
fci ftato fedele intorno à poche cofe, ti darò la cu« 
f^ di molte i entra nel gaudio del tuo Signore « 

Pe! Ferramenti del Monaflerìo , Gap .X X X I L 

Erca U fojlan'^ del Monajlerio 9 in B 
ferramenti , ò yeJiimeHti , ò altra 
anal fi lifìgUa cofa , f youegga [,Ab^ 
late di Fratelli (della uitA $ & Cùflw- 
mi di quali fa ficuro) & jeeondo che 
giudicherà efsere vt ile à effi , eiafcmia di dette cofe 
confcgni , accioche da loro fiano cujiodite j& raf^ 
fettate . Delle quali tutte cojè > tenga tudbhate 
inuentario ; accioche fmcedendo li Fratelli Puno at^ 
t altro nel cujlodire le dette cofe afegnate , fappia p 
€he cofa dày& che cofa riceue . Ma fc alcuno jpor* 
9M$ììentey &- negligentemente tratterà le cofe del 
Monafterioi fiariprefoy & non fi emendando p 
fià fottopofio alla corrmio?7e della J{e7ola . 

H 4 " CO- 
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C OTTO nome di fdftanza in quello luogo il 
Tanto Padre pare , che appunto voglia inten-» 
*dèfquaTi tutti i mobili di che forte li Tianoj perii 
che vengono cuftoditi non da vno , ma da piùt 
minìftri, i quali tutti fi deliono elegger ogn anno 
dal Gapitòlo Coriuentualc jrt ciaTcun luogo fubi- 

Hl>^ìi/f' to dopò ringreffo del nuouo Priore j & fra queftt 
^ farà il primo , come pm degno , il Sagreftano^ a! 

^/^^^^^qiiale Ti dà cura di cuftodire , maneggiare , & di- 
IpenfureiVafi Tacri, le vcfti , & tutti gli ornamen- 
ti ^H'alure, della Sagrcltia; E però c tenuto i 
farne inuentario,& in capo dclTanno render con^ 
to dof^ni cofa , il che Te non Tara, Tia caftigato dal 
^ Superiore . Vfficio Tuo Tara di tcprar rHoroIogio> 
D & di fi<^nificare Thore canoniche ytanto deiruffi- 
ciò del giorno , quanto della notte^ come Ti é det- 
to di /opra-, con il Tuono della Campana à i teiiv- 
pi conuenienti , & con li debiti interualHinme- 
20 , & coTi anco altre cpTc , che hanno dibiTogno 
di Timil Tuono :& quante volte occorrerà clreglr 
paTsi 5 ò anticipi l'hora del Tonare , Tara punito ad 
tirbitrio del Priore Parimente dourà anco con 
fomma diligenza cuftodirc la GhieTa , la Sagreftia 
il Capitolo , i vafi , & vefti Tacre , gli .ornamenti 
dclTaltarc ,& in (bmma tener ben polita, & ac- 
concia , Se pofte à i Tuoi luoghi tutte le maflentip 
dclU ChicU ; & della Sagreltia , tener nette anco 
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le lampade, che fogliono ardere, wnto innanzi A 
al Tabernacolo del Santillimo Sacramento, quan-» 
to altroue, ?c tenerle continuamente accele, por-» 
re le candele à gli altari sù i candelieri , i cjuali an« 
co faranno ben netti , e politi • Similmente te- 
ner appicciate ogni notte nelChoro ( non vi 
faranno Nouitij ) le lucerne ancor elle nette , co'jt 
fùo olio , e doppino * Oltre di qiiefto miiterà,(c* 
condoilbifogno, e qualità de tempi, & diuerfc 
folennità, i paramenti de gli altari \ tk quelli , che 
^lidnn'oda leuare , riporrà decentemente nelli ( 
.fiioi conuenienti armari] (acconciateli però pri* 
ma in tutto quello , che haueranno bifogno d'ac- 
concio. Saràinfbnima diligente cuftocle, tanto 
della Chiefa,quanto della Sagreftia) Choro,& 
procurerà di tenerli con laiuto de' nouitij politi , B 
& netti; & hrà con diligen2a tutte quelle cofc, 
che lì hanno à Iure ^lò fbgliono far(i inChiefajò ^ 
in Sagrcftia. & fé farà bifbgno,gli lì darà vn'cora-^ :n* 
pagno 11 fecondo trai cuf lodi delle cofe di Ca-Q^/^g^eà 
fa fari il libraro , che habbia cura della libraria j^^^^jaoC 
^comune> la quale, fé non in ca(b di neceflìtà , ter- 
. rà fcmprc chiu(a , m eflTa porrà tutti i libri con 
ordine conueniente , ediftinti, fecondo le loro 
materie , acciochc più facilmente fi troui quel che 
- il cerca, haurà cura ancora che i libri fparfi firi- 
. ducano in v.n'luògò ; che gli fciolti Imno legati J 
ma Ibpi'a tutto auucrtifca , che per fua negligén- 
4qi ttort vada male qualche libro } 11 che acciò p©(^ 
fa meglio ademj^itei fac4ia vn catalogò^ ouitc^ 

indici 
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^ inc}ice,clouc fcriua tutti i libri ad vno per ytìù y éó* 
fi quelli , che fono nella libraria,come quelli , che 
fi adoprano da gli Eremiti . In oltre tutti nelb pri* 
jna carta li netterà di maniera,che appari fca apcr*» 
tamente , che fono della noftra Congregationc^ 
finalmente quando qualch'uno fi parte dal luogo 
o dalla Cella, fubito riporti nella libraria i libri , 
die trotterà in tal luogo,ò Cella laflati : & farà di*- 
ligcntementc tutte quelle cofe, che /àranno nep' 
cesarie perla conferuatione,fi de' libri, come deh 
X Ji^ hb raria> Di poi ci fia vn ferramentario, che hab* 
\/ji&Lo 4)ir/'|)ia cura di tutti ghinftromenti di opere manuali ^ 
//^jj^i^^j^^^tcnendoqli in una ftanza deputata à qucfto , la'- 
\L^i^^ anale fi loglia ferrare, & quindi li caui fuora, qua- 

ao farà bi fogno , & li dia a chi vuol lauorare : ma 
p finito il lauoro , li ritorni nella mede fi ma ftanza, 
&haueràcura, che fiano ben trattati . Et fopra 
il tutto deue auuertire , che i ferri neceflarij fi fac- 
cino , (e ne mancano ; Et gli (pezzati , ò rotti fi ri- 
faccino . Non è di poca importanza , ne di pic^ 
colavtilità, che le follie dei noftri Eremi fiano 
conferuatc /àliie ; & però importa a(fai,chi fia,& 
di che conditionc,il cuftode di effe ; perciochc de- 
uc cffer giouene , &robufto, che pofla ciafcun 
giorno almeno vna volta , ò ancor due,fe fiirà bi- 
sogno , circondare le felue , & cacciarne via i be- 
' {il ftian^i > & altri animali de vicini . Per il che han- 

ùU^XliAn^ Ito ordinato i Padri , che il Guardiano delle feluc 
J^Uf ^"^P^^ g'^ Oblati , onero ( il che è pii 

coAUcnicnte ) vn mero laico condotto à prezzo ^ 

che 
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che non porti in alcun modo rhabito della Rcli- A 
gioite « Oltra di ciò bifogna che egli lia molto 
auiiertitó di fef tutto quel , che è necefl'ario y one- 
ro vtile, per la confcrnatione di dette fèlLie,comc 
c il tagliar le legna ì fuoi tempi > nettar gli arbori^, 
cioue la feliia c rara/eminar ^^hiande , ò caflagnc^ 
c piantar nnoiie piatite ^ & Ij^slorzera come buon 
*^padre di famìglia d'adempir quelle cofc, cheve- 
^drà eflerpiù vtill. fomma non folo i fopra-* 
detti vfiiciali , ma tutti , che hauran no qualche in-*: 
ftrumcnto di qual li uoglia forte per lor fernitio^ 
bauranno. cura di tenerli bene, & racconciliarli. 
& cuftodirlijSi^ di quefti intendiamo , che qui fian 
replicate le cofcj che habbiamo di fopra dette di 
quello, che lia cura de' Fetori . f crcioche penda-» 
^IDO , ch'ogn'uno fàppia , che le co(e del Monaite- g 
rio tutte fonoftimate, Se liauute per facce ; Et 
_che fi ha da render ftretto conto dcllamminiflra- 
5^ tioii^^di eflc nel ^jorxio^del giudico . Ma fc 
alcuno tra qtta|5iorni>dopò che haur^ ^ 
hauuto Tumcio, non farà fin-, 
wentario delle cote , che 
ha in cura , & fi- 
ne deiranno 




l^.fS^to , punito^dop 
Superiora 




Se 
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Se i Monaci debbono hauerc alcnwn coHr 
propria. Gap- XX XI 11. 

Opra tutto y ìlvitio della Tropricià 
debbe efiere dalle radici ejtirpato 
dal Monajlerio , di modo che nef^ 
furio prefumanè di dare j nldirice-' 
nere alcuna cofajen'ra il comman^ 
iamento deW abbate , riè hauere alcuna cofa di 
proprio ynejjìmacofa al tutto^ne libro j nitauolet^ 
te y nè Siilo y ma niente totalmente^ non ejjendo^ 
non che altro , lecito à Monaci hauere li proprif 
€Orpi in volontà , & podeiìà propria ; ma tutte le 
cofe à lord Hecefiaì'ie debbano Jperare dal Tadre 
P del Monajlerio : & però ninna cofa fia loro Icci^ 
to di hauere y lacuale non gli h abbia datoyoue-* 
ro permcjfa (j[boate\& tutte le cofe à tutti fie^ 
no communi , com'è fcritto -, nh alcuno prefum^ 
di dire alcuna cofa efjere fua . Et fe alcuno fi tro^ 
uerà dilettarfi di quefto pejfimo uitioyfia ammo* 
nito la prima ^ & la fecondar olta^ & nonfiemen 
dando y fia fottopo fio alla correttione. 

COSTITVTlOVj^. 

LA general prohibitione di quefto Capitolo 
fi conofcc, che Iena in tutto al Rehgiofo 
ogni proprietà : Perilchc comandano i Padri , che 
[ quefto precetto fu ftietumente oflcruato , d^ 

tutti 
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tutti i noftri Eremiti , di maniera che ncflun'Erc-'x 
mita,eccetto :lCeIIcriio , (ò non vi ellendo lui ^V>)^^ 
l*iftcflb Prior del luogo ) pofl'a tener denari , aa- 
co in minima quantità , ne in Cella , ne fuori , ^^\^^ JlCum 
per (è , ne per altri ^ non in nome di depolìto > à 
dato , ò fotto qual li uo^lia altro titolo, ò colore: 



Se chi farà akrimcnte,(ia pofto m prigione , & iu; 
con pane, & acqua, éc difcipline, fecondo la qua- 1 
litd della colpa , fia punito ad arbitrio del Superio- 
re. Et iè ilCelleraio nella fuaammi ni ftrationc 
commetterà qualche fraude in danno del luogo ^ 
>fn priuato deirùfficio , & fbggiaccia alla mcdeft- 
ma pena . Ma .il Prelato macchiato di tal vitia 
fia punito da Vifitatori , Se il Vilitatore , ò Mag- 




giore dal Capitolo generale . Anzi le cofe fteflc, 
che fon nccefl'arie à ciafcuno per proprio, c ne-' 
ccffario vfo , tanto per vitto , c yeftito , quanto ; 
per altre occorrenze , e bifogni , o che condftano 
in libri , ò in veftimenti , ò in letti , ò in maflcri- 
tie , tutte s'intendono permefle alli fratelli di vo- 
lontà del Prelato : guardino però i Priori di non 
concederli in ncllun modo cofe fuperflue. Et pcc 
che queftovirio non pofla pigliar piede, (peflbil 
Priore, ò almeno due volte Tanno, to'lCellera- 
io , ò qualchVno de' più vecchi vilìti le Celle de 
fratelli, & ricerchi con diligenza j & fe ui troua 
corafuperflua,rubito la cacci fuora. Et (e uitro4 
uerà qualche cofa prcciofa , chefia ftataafcofa, 
ò confcruata conmaliria, perla prima volta di- 
giuni il delinquente vna v^olu in pane , & acqua ; . 

U \ 
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CMa fecond<a habbiavna difcip'ini ci:co!a-e; & la 
terza fiamcrtb in prigione, & punito, come fi ò 

actto di fopra . Pciiìchc accò il Priore amprc 
pofla entrare à tutrc le Celle, farà una feri a-uri 
della medcfima torma , fiche pofla vna foia chi-- 
ueapriile, e ferrarle tutte; eccetto l'vlficinc , li 
Sagrcftia,?£ la Cella del Superiore, &:del Cel- 
leraio . Sappiano poi gli Eremiti , ch'clli non 
poflbno il giorno (errar h porta della Cella , ò 
dentro , ò fuori che ftiano , fe però eflendo vfciti 
dell'Eremo , non fono per tornar in quel giorno; 
nel qiial cafo fi deue dar b Chiaue al Priore , ilchc 
oflcrueranno anco gli Vflkiali. Di notte poi la 
terranno chiufa . VÌtim'amcntc non pentmo i no 
ftri Eremiti, che la prima benedittione delle cofc 
. loro concede fia perpetua, ma è neceflario ogni 
anno nell'ingreflò del nouo Priore , benché lia il 
inedeiìfno, dimandar bumilmcnte nouabenc-. 
dittione delle co(è , che tengono per lor vfo . Et 
il nouo Priore potrà confermarle tutte,& fe li pa- 
rerà benc i fminuir anco qualche cofa delle già 
conceflè, Studmfi però fcmpre gli lleflì Prelati 
di cflcr in tutte le cofe più poucri de loro fuddi- 
ti; acciò i Difcepoli vedendo l'opere del Macftro, 
glorifichino il Signore . Potranno bene pigliarli 
per fe quelle cofe , che igl'akvrfono giulèamcn- 
tc permeile . Finalmente , quando i fratelli van- 
lio di luogo ih litogo in vn altra Éimiglia, portino 
(eco (blo quei veltimcnii , che (òglouo vfarfi , fe 
. per d per la itiilanza del luogo non fi potclTcro 
^ . * tutti 
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tutti portare comodamente . Potranno anco 
portar Ceco tre libri di uno , ò più autori, ò legati,* 
ò in vn volume, ò in più fcparati, purché non di- 
uidano le opere di qualche autore , portando vn 
Tomo, & laflàndo vn altro. Et chi porterà più 
libri, ò altri veftimenti, ò altra cofì, che non 
Iiabb ia ricciiuta dal Priore, fiacafli^oto jponvna. 
difciplina circolale, & H mandi il tutto alluo^^o , 
ond'c partito . Niente in fbmm;^ porteranno d4 
luogo a luopo , fenza faputa , c conCcnCo del i'u- 
penpr^i jl fkcl] olFeruerà anco ftrettamente nel- 
U miitatione duna Cella all'altra. Cerca quelli 
Padri , che vanno per viaggio, li c ordinato , che i 
denari hàuuti perii viatico, non debbano fpen- 
dere,renon nelle cole ncccflàrie per il viaggio . Se 
alcuno comprerà qualch altra cofa , oltre le ne- 
celTarieper il viaggio, lìapriuato di quel che ha 
comprato , & punito ad arbitrio del Supcriore • 
Et chi Con deftinati ad'un altro luogo della Reli- 
gione , fubito che faranno giunti al luogo , c quel 
Il , che faranno mandati à luoghi foraftieri , fubi- 
to che /iranno tornati al proprio luogo, refti- 
ti|i.fi:anp i denari , che gli auanzano del viaggio,4 
Celleraio , onero iniuaabfcnzaal Priprc, noa 
xiferuandpfi cofa alcuna . Ma fe alcuno ( il che 
Dio non voglia) farà troiiato cffer proprietario, 
oltra le penitenze contenute in quefto Capìtolo, 
foggiaccia anco alla pena Ecclefialtica nel Condì* 
lio di Trento nella icflia^.alCapitoIo 2. 
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Se tutti vgualmentc Jcbbono riceuerc le cofc 
nccclfarie • Gap. X X X 1 1 1 1 • 

I come h ferino : Si diuideua à cia^ 
fcimo ^fecondo che faceua dibìfo^ 
gno . Ter le quali parole noi non 
diciamo , che nel Monafterio fia, 

^ accettione di pafone ( il che non 

piaccia à Dio ) ma confideratìone dell'infermità y di 
maniera che chi ha bifogno di manco , ringi'atij 
Dio y& non ficontrifli y Et chi ha bifognedi più 
fi humilvjper ^infermità , & non sinfupcrbifca 
per la miftricordiay & co fi tutte le membra faran-^ 
rio in pace . Sopra tutto il mal della mormoratio^ 
D ncy perqual fi voglia caufa^in alcuna^quantunque 
piccola, parola , ò fegno , non apparifca : & fe aU 
cuno farà trottato in quefla colpa, fia punito di pik 
grane pena . 

» 

COSTlTyTlO'HJB. 

SOtto quefte parole d*ugualità eflbrtano i Pa-^ 
'dri,non foloi Presti, ma anco tutti imini-' 
fcx\ 7 cl^t^ fi moftrino piaceuoli , e benigni à i bifo. 

Shofij cheli dimandano qualche cofanon ncgan- 
o n:\ai cjiicl che poiTono dare , e dando d tutti 
epaalmentc feconclo ,la nccelTit^ di ciafcuno ; 5c 

I, quelli 5 à cjuali ndfi poifTono fodisfare , confolino 
almeno buone parole . Di più vogliono iPa-* 
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^ che chi farà trouato partiale d'alcuno > ò {lai x 
Supcriore y ò Celleraio , DHpcnfiero , Cuoco , ò 
Ojixxl fi voglia altro miniftro ; che dia 3 à chi non 
ha bifogno ; & à chi ha bifogno , neghi quel, che 
gli può dare, ò gli rifponda afpramentej fia puni- 
to graucmentG da Viìitatori nell'atto della Vifita, 
ò dal Capitolo generale , à loro arbitrio j & perii 
contrario fiano anco più Icuieramcntc caftigati 
quellijche importunamente dimandano cole non 
neceflarie 3 &c mormoratori , che hanno ardire 
d'infamar i Prelati , e i Miniflri . ^ 

De i Settimanarij della Cucina . Cap. XXXV. 

I Fratelli co fi fendno Vum aW altro 5 g 
che nifjuno fm fcufato dall'ufficio deU 
la Cucina , faluo che per infermità^ 
ò per occupatìone in cofe di maggio- 
re ytilità 9 perche da quefio maggior 
mercede s'acquifia . t/^//i deboli fiano procurati aiu 
tiyaccìocbe no facciano queflo con triftei^yma tut 
ti h abbiano aiuto y fecondo il modo della Congrega^ 
tioney& pofitione del luogo.Se la Congregatione fa 
rcHjnaggioreyil Celleraio fia fcufato della Cucinay& 
co fi fe altri ( come habbiamo detto ) fujfero occu-- 
fati in cofe dì maggiore ytilità y tutti gli altri con 
carità fi feruinohmo alt altro . Quelli , che debbo- 
no vfcire delia loro fettimana , il Sabbato nettino il 
tutto lauando i panni , co i quali li Fratelli fi ra-* 
f cingano le mani , & li piedi j Et co fi quello y che 

1 efcc 
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C efce di fettlmana , come quello che entra , laùìno lì 
-piedi à tutti i & reconfegnìno li yafi del loro ejfer^ 
cìtìo mondi , & funi al CeUeraio , ^ ejjb Ceìleraio 
fimdm ente gli confcgni à quello che entra ^ acciò 
che fappia che cofa dd y & che cojariceue . 

Li Settimanarijvn horainnanxi alla refettìonc 
figlino^ oltre la loro parte ordinaria, yn poco dipa^ 
ne y & alquanto di berèy acciochealihora della re-- 
fettione feriùno alli loro Fratelli fenica mormora^ 
tioncy &^-graue fatica : mndimeno li giorni fo^^ 
Icnni affettino , infino che fieno dette le Mefie . Li 
quali Settimanarij y co fi quelli che entrano , come 
quelli che efcono , la Domenicafiibito finito in Cho*^ 
ro le laudi , fi giettino à i piedi di tutti li Fratelli 
dimandando , che fia pregato per loro : quello che 

p efi:e della fettimana dirà quefio verfo : Benedi£lus 
es Domine Deus, qui adiuuifii me , & confolatus es 
me : Et ciò detto tre volte , yfi:endo pigli la hene^ 
dittìone; Et quello che entra Jcguitiy & dica : Deus 
in adiìitorium ineurn intende , Domine ad adiuuan^ 
dum me fe^iina . Et replicato detto verfo tre volte, 
yfi:endo pigli la benedittione ^ ^ entri al fiio v§* 
ciò. ' 

cosTirrTiois^E. 

PErche rinditiitionc Eremitica , che non am- 
mette Refettorio in comune, non comporta 
che I fenritio della Cucina fia fatto da Settimana- 
ri] , ò vani miniftri ; però già vn pezzo ordinaro- 
^ no 
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no ì Padri , chc'l Cuoco eletto vna volta duri nel- A y 
la fua Vbidienza vn anno intiero, fe nonauuer- VP 
rà qualche cafo vrgcntc , ò necciTità ; & fuo vffi-- àf. 
do farà apparecchiarle cofe diligentemente, che J 
fon neccflarie ad cflercitar il fuo miftiero , & an- 
ticipando il tempo dimandare , & fard dare dal 
Celleraio non folo le cofè da mangiare , ma anca 
i vafi , paiini , & altri fimili cofe . Di più clfendo 
fempre, &: con diligenza intento alla politezza, 
dcue cuocere le mineftre , & altre viuande , che 
deuono efier date d gli Eremiti , & à i Foraftieri , 
&hauerle apparecchiate innanzi tempo, accio- 
cheairhore competenti porta portare fenza tar- 
danza à tutte le Celle de grEremiti , come è (oli- 
to, à ciafcuno la fua particella de cibi , che gli toc^ 
<a . A lui ancora s'appartiene dar'ad ogni Cella Q 
dell olio , lalc , & aceto , quandone farà bifogno . 
Sarà oltra di ciò continuamente ofleruatorc de* 
tempi , & de' giorni , acciò fecondo la lor diiierfi- 
tà, fappi anco efattamente mutar la qualità de' ci- 
bi , & accrefcere , ò fminuir le parti fecondo Tor- 
dme ofleruato dalla difcrettione Eremitica . Sarà 
dunque fua cura principale , che tutti habbiano 
parte eguale , eccetto gli infermi , deboli , e vec- 
chi ; à quali , con faputa, e confenfo del Priore , 
non manchi di compiacere , & fcruirc , con cari- 
tà , Oltra di quefto fia follecito di riportare ogni 
mattina nella fua ftanzaipiatri, i quali glislian- 
no da reftiruire netti dà gli Eremiti . Ma doue il 
lìunvjro de Fratelli è grande, gli s'aggiunga vn 

1 a compa- 
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C compagno per aiuto ( come comanda U Regola ) 
& ghiidia ogni opportuno aiuto; Et (emprcil 
Cuoco ritenga quefto nel cuor fuo,di fèruirc,noii 
a gli huomini : ma d Chrifto,per ch'egli ha detto , 
fc alcuno miniftrcrà à me , il Padre mìo honorcri 
lui . 

t)c' Fratelli infermi • Gap, X X X V L 

l^nan'^^i à tutto , & Jopra tutte le 
cofe fi deue hauer cura de gli infer-^ 
mi y che cofi fia loro fcruito come 
à Chrifto y come in veìitàgli fi fer-- 
ne , perche lui proprio dijjc : Io fui 
infermo , & voi mi vifitafii , & tutto quello , che 
' faceta à yno di quefii miei minimi , facefii à me . 
Et anco daW altra parte ejfi infermi confiderino^ 
che à loro fi ferue ad honore di Dio , & non contri^ 
ftino li Fratelliychegli fcruono con le loro fuperftui^ 
tà : li quali però patientemente fi debbono fop por-- 
tare : perche de tali s^acquijia più copiofa mcrce-^ 
de , & merito . V^ibbate dunque habbia gran^ 
dìffma cura, che in neffuna cofa cerca loro fia com- 
mejfa 7iegligen^a y alti quali Fratelli infermi fio, 
deputato vna Camera da per fc , & vn feruitorCy 
the tema Dio y & che fia diligente , & Joliecito . 
L'ufo de' Bagni fia offerto àgliìifermi quante volte 
fa bifignoy ma allifaniy& majfmiamente alligio^ 
uanifia più difficilmente concejfo . Similmente il 
mangiare della carne fia concejfo alii infermi y & 
• - ai 
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éd tutto deboli , acciocbe fi rihabbino ; ma poiché Jì 
faranno migliorati y tutti fecondo il folitos'aiien^ 
ghino dalla carne . Et habbia l'abbate grandijji^ 
ma curai che gf infirmi , ne da Cellerartj ; ne da 
feriiitori fieno dij^reT^ti . Imperoche ciò che fi 
fa di dditco daDiJcepoliy à lui è imputato . 



COST ITFTIO^E 



NEffuno èjchenonfippiajche la Cella, la 
quale il pijllimo Maclèro vuole , che fia de- 
putata per gli infermi , s'intenda per la comune- 
mfermaria : nella quale però bifogna che fia, non 
vna fola y ma più itanze , acciò ellcndo più infcr-» 
ini,fia confègnata vna Camera per vno , & Funo 
non iìa impedimento all'altro . Qnefta inferma- Jg 
ria dunque comandano ftrettamente i Padri y che 
cjnanto prima fi fàccia in ogni noftroEremitorio, 
in luogo falubrc y e remoto dal concorfo di quei 
di Cafi * Siaui vna Cappelletti per celebrarci 
Siaui vna botteghina , doue li confcruino diuerie 
medicine, come dire, vnguenti, varie forte d'ogli 
comporti , diftillationi , d'herbe buone , fuchi , & 
mazzetti di efle, &dcl zuccaro, &: contettioni, 
& altre cofc pervfo de gli in tei mi Habbia di 
più ogni Cameretta il fuo camino co'l letto, (ènza 
lenzuola però all'ufanza Eremitica, benché ag- 
grduandofi il male , fi pofla anco concedere il ca- 
pezzale di piuma , ilmattarazzo di lana. Chi 
j)oi deu eiler pofto alla cura de gU infermi,non {q« 

I j logli 
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C lo gli deuc fcniire con diligenza perpetua , e gran 
cariti^^ ma s aftatichcrà anco virilmente nellap- 
parecchiare le co(e neceflarie . Sopra il tutto nort 
imanchi à gli amalati , fé fi può comodamente , h 
Tifita de buoni media, ò almeno^quando Tinfer- . 
mità viene, li fi mandi vna piena informatione 
con le qualità^coft dell'infermo , come del male p 
& fecondo il lor configlio fi faccia ogni cofa, Sc 
conforme alFordinc loro fi portino le medicine^ 
non guardando d fpefa , & co'I medefimo ordioc 
fi diano à gli amalati . Ma fi come i Superiori , 8c 
gli infermieri deuono cfTer folleciti in chiamare ^ 
I& dimandar parere ài medici, nefluno però po- 
trà andar àtrouar il medico, & informarlo delU 
.Jùa infermità fenza licenza de Superiori > Inoltre 
jj il Priore vifiti fpefso gli infermi > & fblleciti i mi- 
niflri ; & quando bifognerà dar compagno airiit- 
fermiero, che giorno , e notte alllftano à i letti de 
gl'infermi fecondo il bifogno , non lo neghi mai « 
Prima d ogni altra cofa auuertifca il Priore , che 
lanima de Tinfermo non fiapriuata delle fiiecon- 
folauoni,perfiiaden dogli con dolcezza, &anca 
fcfarà bifbgno comandandogli , che fi confelli, 
& comunichi . Et quando vedrà il Superiore auì- 
anarfi al pericolo della morte , gli darà l'olio fan- 
to , & la generale afiolatione fecondo i priuileggi 
della Congregatone. Et finalmente come fi con-* 
tiene nell'ordinario della Chiefa , l'eflortcrà al fe- 
lice fine , & l'aiuterà anco quanto farà pollibile . 
Et veramente * fe à eli infermi mentre viuono , fi 
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denc haucrlà?x:ura, che liabbiimo dàta, molto\A 
maggiore à i mcdcfimi quando fon moni , li deuc |^ 
feria carità dcircflcqiiic , U de* fiittrsig! j ^ Morto 
dunque l'infermo, (i dcurà fubito (ònar l'Auc ma- 
ria, acciò lia noto à tutti ^ clic deblxino incomin- 
aarc à pregar per lui • Si fanno ancora tre (egni 
per tocchi con la medcfima Campana, che duri-» 
«©'da/cuno.iper c]tiattroMifercre. U primo fu-| 
bito dopo l'Aue maria , il fecondo quando 11 por-. 
taallaChic(a, il terzo dura fin che lufèpellito J 
Di più hanVolato i Padri, che la mattina feguen- 
tc , ic coli fcar conuiene, (e non,riften'o giorno,lìa 

Sortatoalla Chie/a il corpo nella bara com'è co- 
urne , in procdHone , andando tutti gli Eremiti, 
che fon prcfenti,d due per due, & accompagnan* 
do il corpo del morto , & ini gli fi facciano i flin«-? 
rali con pietà , & diuorione , fecondo le nibrichc 
pofte nclfine del Brciiiario . Et fi: fi fa la mattina , 
li cclcbri vnaMcfsa alla prefcnra del morto , & li 
faranno diligentemente quelle co/e , che intorno 
à quello (òno ftate ordinate altre vòlte • Ih oltrq 
peri detonti fi celebra tre volte Tanno Tanniucr- 
(ario già anticamente ordinato alTu^nza delle fe- 
fle doppie ; il qual come fi habbia da celebrare , li 
vede più pienamente nel Brcuiario all'iftefso luo- 
go ; Et cofi in tutto fi ha da olseruarc . Et percufl 
fi celebrano quefti anniuer/àrij come le fcùc^h^^-^w^ 
doppie ; arderanno /opra l'Altare quattro falcolc ^j^'^^towi 
di tre onde , mente fi dicono le laudi , & laMcWn^^^/t^ 

fa; Il che fi ofserua anco nella firpoltura, ouer£^^*vWiiiÉf 

I 4 cfsc- ri^^V^t' 
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cfscquie de* noftri Fratelli morti . Si aggiurlgortó 
due folcole , IVna al capo y l'altra à i piedi nel ca^ 
taletto del mortelle quali non fi fpengono fin che 
lìa fèpolto: cofi ancora ne gli anniuerfarij alla caf^ 
fa pofta in mezo alla Chiefi fbgliono ardere due 
lalcole . Ma per non lafciare cofa alcuna da fàper-« 
fi nelle proceflloni ^ che fi fanno nell'andare 
i comunicar , & vnger Tinfermo ^ & anco à fe-« 
ellir il morto j Hanno ordinato i Padri ^ che tut-« 
ti i Fratellini quali (come fi c detto) vanno per or-* 
dine à due à due > portino in mano acccfa vna 
fàlcola d'un'oncia per vno , acciò le dette cerimo-» 
•nie fi &ccin2,£on maggior diuotionc , & honore-* 
uolezza/^uando morirà qualch'uno de Fratelli 
deflà nollra Congregatione,ben che fia de gli ob- 
lari^faranno obligati tutti,tanto Sacerdoti,quanto 
p fchierici di quel luogo,dou*egli è morto>oltra Tuffi 
/do deircffequicjdir per lui tutto l'ufficio de' mor-* 
y (ti , cioè vefpro con i tre notturni , inuitatorio , & 
^(ryH4f'^iuuM^ j & quefto alla prefènza del morto , inanzi 

che fi fi^pellifca , con l'oratione in fine . Abfbluc 
quacfiimus, con quell'ordine , che fi hanelBrc- 
ùiario . Et in tutti li noftri luoghi faranno obli- 
gati tutti i Sacerdoti , tra lo /patio di due mcfi alla 
più lunga , da computarfi dal giorno , che fie hau- 
lito notitia della morte d'alcuno , celebrare per 
Tanima fiia il trentefimo , che chiamano , cioè le 
I mefle di S.Gregorio , oltrail qual trentefimo eia- 
'! fcun Sacerdote tra il detto termine celcbrarà an- 



\Èora tre altre mcffe per la medefima c 
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i^ratello morto era prillato ; Ma fe era Priore , ò A> 
Vifitatore , cinque , Et s'era P.Maggiore dieci . In 
óltre nel luogo, doue morirà alcuno de fopra det- 
ti, oltra leconfuete elemoiinc, il darà tanto à 
poiieri per lanimà Tua, quanto hauerà potuto 
baftare per uitto dio vn mefe , 6 almeno tanto dì 
qualch'altracofa^ quanto pofl'a agguagliare la {b* 
pradetta elemofina, che pcnfiamo , che almeno 
debba eflere vno feudo d'oro . Et li potrà qucfta 
elemofinadiftribuire, ò tutta infieme, ò inpià 
volte; ad vn folo , ò a più perfone, fecondo il loro 
bifogtìo ; Et quefto fi efleguifca al più lungo tra 
lo fpatio d'un mefe,douendo haucr la cura di que- 
fto il Supcrióre del luogo , col Celleraio . Di più 
fon obligati tutti i Sacerdotiy ogni volta che fi fan- 
no gli anniuerfarij per i defonti > celebrare una B 
ineflà,quanto prima potranno^per la falute di quel 
ie anime, per le quali fi fa Tanniuerfario, dichia- 
rando i Padri , che àqueft'obligo del dirle mefle 
fi fodisfa , dicendo nella mella per loro vna ora- 
rione prò defunctis, ò ficendo di elle mcntionc 
nel memento ^ purché quella mefl'a fi dica princi- 
•palmente per loro . I Fratelli Chierici , che anco- 
I non fono Sacerdoti^ faranuo obligati anch'efli 
priuatamente à recitare i loro Salmi , à quali fono 
l già tenuti per il precetto delle Coftitutioni, ter- 
\ minando iloro Salmi con lo Requiem eternam • 
l -Cioè recitando per Fani ma di ogni priuato Fratcl- 
( lo tre Salteri] , per ogni Priore > e Vifitatore , cin- 
V^UC; Qi per il Pt Maggiore dicci 4 Et quando Ji 
^ ""^ " fanno 
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fiinno gli anniuerfarij, recitino vn Salterio per voV 
ta per quelli , per i quali li tanno . 1 Conuerli , Sc 
obligatijpcr Tanima di ogni priuato Eremita mor-« 
to diranno ducemo Pater noftri , & altre tante 
Aue marie ; per vn Priore , onero Vifitatorc > tre 
cento ; per il P. Maggiore cinquecento ; & à cia- 
<cnn anniuerfario cinquanta Pater noftri, Sf, cin- 

3uantaAue marie • Sieffortano poi tutniadvlar 
iligenza di fbdisfare quanto prima à gli o'olighi 
fii detti , & 3 pagar quefto debito con la maggiore 
attenuone, &diuotionc, che pollbno, cioè in 
cju<?] modo, che Ibn perdcfiderare, che fia fatto 
à loro , quando ancor t ili faranno giunti à quel- 
riiora . Vkimamcnte chi non farà tra'l detto tem-^ 
po quello, à che è tenuto, fi afterrà dal nino fin 
che habbia fodisfitto . Quefto anco per vitima 
fi comanda più ftrettamente, che nelìunode gli 
remiti fia medicato nelle cafe de' Secolari, cuan- 
io lor parenti , ne manco ne publici Holpitali : 
chi farà airrimenri, & il Superiore, che gli hau-- 
à permeilo d'andarui , l'uno , & Taltro farà gra-* 
uemente caftigato da Vifitatori , & à loro arbitrio 
punito . Di più per confolatione de gli infermi, 
& pc r far la carità, àciafcuno farà lecito quante 
volte vorrà il giorno andare à villtarli , & lui con 
ognimodciHa rompere illilentio, & rallegrare 
meglio , ch'egli fàprà , l'afflitto animo dcirinfcr- 
mo . Ma nelluno potrà vifìtare gU infermi rin- 
chiufifènza licenza dei Supenore, L^ufbde'ba- 
di rado ^ ò non mai ; s'è pollìbile ^ fi conceda p 

&fc 
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& (e la ncceflitd vrgente ci sforza^facciafi co*I con-\A 
figlio dli tre, ò almeno due Medici,, di confenfo 
però del Capitolo generale , ò fra anno del Padre 
Maggiore,& de* Vilìtatori (/è per Tufar acque di( 
bagni non fi fa in Cala ) & chi 6rà altrimenti , & 
il Supcriore , che Thauerà permeflb,runo , e Tal* 
tro fia punito da Vifitatori . A > che hanno cfi 
andare d bagni , fidia4oro rtifficientc prouihonC' 
di denari con vn prudente, & maturo compa-j 
l^no . Il mangiar carne à gli infermi per configtioj 
de' Medici fi conceda folamentc airirifermaria 
doue ella farà: & ii pofla ciò fare comodaitìente 
come parà più efpediente al Superiore , ma di 
fuori non lì deuemai permettere :nel che fi deufi'j 
ofieruare pienamente la Regola . Ma quelli , che! 
mangiano carne, s attengano in tutto da cibi fig- 
liti à prohibirfi à gli amalari , come fono formag- 5 
^gi , pefce , cofe lalate , agrume , pomi , & co fé {ij 
mili . VJcimanlente auertilcano grande- 
mente li Superiori , che mentre com- 
piacciono à conualefi:enti , à 
vecchi , & à deboli ( & 
quello con gran ra- 
gione ) non 
faccino 
dan- 
no d fa- 
ni» 
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De i Vecchi , & de i FanciuIU . Cap. X X X V I L 

l^onhc per fe fleffa la Telatura hu^ 
mana fia impiegata y & fi muoua à 
mifericordia in verfo quefle età de i 
Fecchi y & de fanciulli , nondimeno 
Vauttorità della Bagola è bene , che à 
loro hifognl prouegga : Et pei' [canto fia fi^mpre in 
effi confiderata la loro imbecillità , & debole^j^^y 
CÌr in niun modo ne gli alimenti , & nel loro viucre 
fia con effi ofjeruato il rigore , & firett&s^ della 
I{egola , ma fi babbia intorno al loro bifogno pieto^ 
fa confideratione y & prcuengano Lime regolari • 

COSTIT^TIO^E^ 

D Erche la vecchiezza cvna perpetua infermi-^ 
jL tà ^come alcuno giddiflTe) c cofa ragione- 
uole y che i vecchi fiano trattati come infermi y & 
deboli . Per quello nelle vi (cere di Giefu Chnfto 
i Padri eflbrtano , che tutti quelli , à chi s'a(petta 
la cura loro. Prelati, e Miniftri, vogliano c(ftr 
fèmpre mifericordiod , & compaflioneuoli'verfo 
j vecchi , accio efll ancora confeguifcano la rnife* 
ricordia : & non vogliono , che gli inhumani , & 
fènza pietà , & quei che trattano male i vecchi, (e 
la paffino fenza caftigoj anzi comandano, che ila-* 
no puniti graucmentc • 
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DeirEbdomadario Lettore . Cap. X X X V 1 1 !• 

Lle mcìifc de frateUì^quaTido fi cibano, A 
non dcbbc mancare la lettìonc : ne 
quello , che à cafo haucrà prejo il li-- 
aro y hubbia ardire di leggere in quel 
luogo : ma chi ha da leggere tutta la 
fettimana , entri la Domenica . // quale lettore do-- 
pò laMejJay& comunione y dimandi humìbnente 
à tutti y che fia pregato per lui , accioche Dio tolga, 
uid da lui ogni fpirito di elatione , & di fuperbia : 
<ir dicafi nell'Oratorio quejio verfo tre volte da tut-^ 
ti y ejjb però lettore incominciando : Domine labia 
mea apcries , & os meum annunciabit laudem 
tuam • Et cofi preja la benedittione entri à legge^ g 
rCy & fommo filentio fia tenuto à Menfa^ di manie^ 
rcL che non Vi fi oda voce d'altri 1 he di quello , che 
legge : & le cofe , che fono necejfarie à quelli , che 
mangiano ^ & beono , cofi fi porghino i Fratelli 
l'uno all'altro , che nìuno habbia bijogno di chiede^ 
re alcuna co/a : & fe pure farà bi fogno d alcuna co^ 
ft y fia dimandata più preUo per fuono di qualche 
fegno , che per voce . T>{e quiui prefma alcuno di 
dimandare della lettione , ne ricercare d'alcun altra 
cofa accioche non fi dia occafione di ragionamcntoi 
faluìfe^l Superiore non voleffe dive alcuìia cofa bre 
uem :nte per edi, ^catione . // Fratello Ebdomadario 
prima che cominci Eleggere y prenda il mijio per la 
ianta comunione^ accioche. non ^li fia forjè graut 

fojie^ 
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C Jòjlcnere il digiuno , & dopo mangi con li Settima^ 
nanj della Ciicma , & akn Seruitori . Li • Fratelli 
non legganoy & non cantino per ordine : ma quelli^ 
che fi ano atti ad edificare gli auditori . 

COSTITFTIOl^E. 

GIÀ fin dal principio del noftro Ordine fu 
llatiuto dal Santiflìmo Padre Romoaldo 
Un^/^ fondatore di eflb, & fin hoggi il troua ftretta- 
^^Vw ^ mente da noftri Eremiti ofieruato, che ogni Ere- 
jtfé^V\* mita nella Cella, ch'egli habita, mentre ftà ncirE- 

remo y mangi da fe (olo . Perche in t|iiefto modo 
li feruentc Eremita potrà megho (blo olieriiare il 
filentio y & v/are più ftretta parfimonia fenza 
P fcandalo , ò ammiratione altrui, & fenza propria 
vanagloria.Sono eccettuati da quell'ordine alcuni 
giorni di felle principali , nelle quali tutti fi radu- 
nano al refettoriò comune ; cioè il giorno della 
Refurrettione del Signore, della Pentecofte , deU 
TAlTontione della Madonna , di tutti i Santi ; del- 
la Natiuità del Signore, dell'Epifania, del Giouedì 
fantOjdi S.Romoaldo, & di S.Bcncdctto , & del- 
la fcfta della Dedicatione , & del Titolo della 
Chiefà,&anco durante il capitolo generale nel 
luogo , doue fi fa . Ne quali giorni al Chierico y 
che fcrue di feuimana in Choro , tocca di.lcggerc 
alla menfa , il qual però non piglierà quel poco di 
cibo auanù ilpranfo , chiamato mifto , permcflo 
dalla Regola , & fenza i verfcttiiui aliegnati , rf* 

{blu* 
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folutamcntc dimandata > & haiiuta labcncditiio- > 
ne dal Supcriore , comincierd d leggere . Alla fe- 
conda menfli poi, né li dimanda, né (i dilabe- 
nedittione , ma lì rendono bene le gratie . Let- 
tore della feconda menfa farà quel Chierico , che 
leggcua la fettimana pallata • Si hanno poi da da- 
re due fegni tanto del pranfo , quanto della cena , 
quando lì mangia in comune,ciafcun de quali fari 
di uenti tocchi rari di Campanella , ft: lo Ipatio Fra 
Tuno , & laltro fcgno di due Miferere • Della fe- 
conda menla , & collatione dvlla fera , (ara vn ibi 
fegno dellamedelìma mifura ,il quale lì dia tanto 
innanzi Compieta , che fatta la collatione , fi poC- 
fa giuftamente fonare à compieta . Ne gli altri 
riorni dunque di tutto Tanno, il difcepolo di (jue- 
ko'fcolaairhoradi pranfo hauutalaparte de cibi 
datigli da miniftri , A: di quella contento, & fem- 
pre ìènza mormoratione,benedica al folico la mé- 
fa dafe ^eflo , & finita la beriedittione legga di- 
uotamente vn poco della Bibbia , ò d'altro libro 
fpirituale , & di poi pigli il cibo à gloria di Dio ; 
non lafci per quefto , mentre pafce il corpo,di le-t 
uarlamenteàDio, & come fthauelTe àtauoLi 
rrinan zi a fc Chri fi o"; di ricreare lo fpiriio con U 
niHltatióne. Dipoi, prcfo il cibo, di nuouo lec;- 
^Th'poco, & dopò la letrione drizzatoli renda 
te grane . Ma quando occorre il giorno del digii 
no in pane , & acqua , non à tauola , ma fedendo 
interra con vna tauola fotto co i piedinuvh,a 
xnezinudi,(ènzanelfunoapparecvhio,mangi d pa 

ne 
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G ne quafi cenere, con pianto, &hiimnta, &con 
vera contritione beua l'acqua, quali beuandadi 
lacrime . Qiiefto in fomma e il modo nottro di 
mangiare , dal quale fono eccettuate due folcnni- 
tà,cioc il giorno di S.Martino, & la Domenica 
della Quinquagefima , ne'quali per Tmgrefso del- 
le Qiiare fi me con vna certa pia, & caritateuolc 
libertà fogliono mangiare i Fratelli due volte il 
\ giorno più allegramente , & lautamente del Ioli- 
1 to • Et benché mangino infieme , & neiriftefta 
menfa , non però nel refettorio , ma in qualche 
j altro luogo fcparatamentc apparecchiato per que 
fto . La qual ricreatione però fi deue fare con re- 
Hgiofa modcftia, cacciata via in tutto , anzi efpreC* 
famcntc prohibita ogni fuperfluità , & ftrepito ^ 
licenza profana , ò fecolarc ; Et perche (bgUo- 
/noi Priori mandarci Fratelli lafettimana precc- 
I dente , in due parti però ( & non tutti infieme ) 
} fooraà qualche membro del luogo, ciò non il 
I permetta alle cafe de fecolari,ne anco a i luoghi di 
reIigioii,martime à mangiare, &: quelli che vanno 
I ^euono ritornare Tiftefso giorno verlb la fera , Se 
ini cenare nel luogo detto della ricrcationcrà que- 
lli dico fi comanda ftrcttamente,che vfino la me- 
' dell ma forma , &: modo di ricreatione , & TiftcC- 
fa modcrtia : gli altri , che non (bno vfciti fuora^ 
\ Tetteranno nella medelìma ofscruanza di digiu-- 
no , &: (Grettezza . Et doiu^ non farà luogo , che 
, fia membro dell'ErcmOjda mandar i detti à recre;» 
j'tionc ; potranno i Priori concederla in Cala > per 
' vno 
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vno di quei giorni della precedente (ettimana , Et ' 
fe qualcli'uno anderà alle Cafe de Secolari,fia pu- 
nito grauemcnte dal Superiore con vndi^uno in. 
pane , & acqua . Et chi fcherzando metterà le ma-| 
ni adoflTo all'altro , (la caftigato con lamedefima 
pena . Et chi in quella notte refterà nel luogo del- 
la ricrcatione, dopò che il Superiore fiirà andato 
a Ietto , fia punito ad arbitrio del Superiore : & fe 
in quelle ricreationi permetterà il Superiore , che 
fi feccia qualche cola , che non ftia bene , fia cafti- 
gato anch'cflb da i Vifitatori ^ ò dal Capitolo gc* 
neralc • 

Della mifura de Cibi . Cap. XXXI X. 



I{e diamo , per la refettione d!ognì B 
giorno y cofi di Seflay come di i{g^ 
nay à tutte le menfe ballare due yì^ 
uande cotte per t infermità jdì diuer-* 
fi;accioche quelloy che per forte non 
potrà mangiare delìuna^mangi deli altra . Due uU 
uande dunque cotte ballino aUi Fratelli^ & hauen^ 
do okra quefte pomi , ò legumi , s aggiunga la ter^^ 

COSTITFTIOTU^. 

QVefta dottrina di due viuandc y i noftri Pa- 
dri , fcgucndo Tanricaconfuetudme di quc- 
Ita Kcligione, hanno voluto ; che s intenda cofi ^ 

K che 
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Q che ne giorni competenti fi poflano dare due vi- 
uande , & non , che fi diano ogni giorno ; ma III- 
me , che occorrono molti giorni, ne quali fi dà i i 
noftri Eremiti vna viuanda fbla,& molti,che non 
!(^ncdà pur vna . Pcrcioche fecondo la varietà 
de' tempi , & de' giorni dell'anno fi muta appre^- 
lo di Xioi altri , la quantità , & qualità de' cibi , co- 
lpe fi vedrà diflintamcnte in quello Capitolo. 
Et prima al tempo della eftate,quando ci fi porta 
a cena vna viuanda fi^la, non li prohibifce à nef^ 
funo.di condirfi vna infalata d*herbettc, come an- 
co Ogni volta , che nel giorno del digiuno , di cu- 
cina viene vna fola viuanda. Ma non è lecito à 
nefluno mangiare infieme Tinfiilata portata dal 
miniftro , & quella ch'egli peraucntura hauerà 

P apparecchiata, perche in tal cafo deue laffarnc vna 
delle due . Ma nondimeno in fiipplemenco delle 
viuande , che mancano fecondo la dif^ofitionc 
della Regola, ogni fettimana fi porterà percia- 
fcuna Cella vna giufta parte di frutti,! quali,quan* 

I do n*è abondan2a,fi daranno più fpeffo , cioè due 
Yolte la fettimana, & anco più fpeflb fèbifogna, 
jnalllme la ftate , ne fi manchi almeno darne vna 
volta la fettimana. Si fogliono anco alle volte 
dare ( fecondo la qualità de' tempi ) agrumi , ra- 
dici,ò altra cofà fimile . In fomma non paflì fet- 
timana fenza dare qualche particella di quefte co- 
fe . In oltre effendo non men neceflaria à m:ni- 
ftri la cognitione del pefo, & della mifura ,che'l 
numero delle viuande , fi è ordinato che la pia- 
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tanza de gli oui , non ecceda dud oui ^ & di pc-« A 
fce fre/co lèi oncie , & di falumi quattro . Nel 
condire le mineftre, per ogni tre Fratelli li metta^ 
no due oui , & vn oncia ai formaggio ; la piatan-» 
za ancora del formaggio {ara di* pe/o di fei onde ; 
la quale ii dà fuori delle quareHme 9 (blamente la 
Domenica dà /compartirà per tuttala fettimana 
fecondo la difcrettione di cialcuno ; Eccetto però 
i giorni, che fi prohibifce il mangiar formaggi ; 
& chi trafgrediflè, farà caftigato . Vltjmamentel 
perche le viuande qui fi difpongono alla giornata^ i 
(òtto nome di grano , & di magro ; e da fapere p I 
che*l magro fi dice quel che fida condito, icnza ! 
oui , latte, & formaggio , & graffo quel ch'è mc- 
fcolato con oui , formaggio , & latte . Et fi deuc 
faperanco, che fi può ben dar di magro perii g 
graffo , maflime quando mancano de gli oui , co- 1 
me auiene fpefso j mail graflbper il magro, nonj 
inai . Si sì ancora,efl'er vietato ftrettamente , che 
neffuno nella fua Cella priuata cuoca cofa alcuna 
in mineflra, dai fi-utti in fuora ; come fono po- 
mi , & agrumi , come agli fb tto le braccie , & ci-» 
polle , Et chi fard altrimente, fia cafligato con vn 
digiuno in pane , & acqua. Tutto quello dunque 
che fi da à gli Eremiti , venga ò dalla Cucina, ò 
dalla comune difpenfa j Et quello , che*l Fratella 
non mangia delle viuande cotte, non può in mo- 
do alcuno riferuarfi perii giorno feguentc, ma 
fubito e obligato riftcflb giorno à metterlo fixo- 
ra i cofi i piatti che ha adoperati ^ li metterà bea 
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ietti neirarmario , cjuali porterà poi via il Cuoco. 
1 medefimo modo s'intende efler vietato à tutti 
cr quefta iftcfla legge, il corre, ò carpire fcnza li- 
enza dei Prelato , de gli horticelli delle Celle , ò 
'de* comuni , agrumi , frutti , radici , ò altra cofà : 
potrà nondimeno ciafcheduno per Tuo bifogno , 
pigliare delle herbe di tutti gli orti , dà quelli delli 
rinchiufi in fuori: Colo il Cuoco potrà per vfo del- 
la cucina pigliare di tutti : & chi farà il contrario 
farà punito di giuftapena . EfTendo dunque le co- 
le cofi difpofte , veniamo à dire , come li debba- 
no diftribuire • Primieramente dunque (dalla Pa- 
Iqua fin aireflaltatione della fanta Croce , eccetto 
il mcrcore , e il venerdì , che fi digiuna ogni gior-* 
no , fe non fi fa qualche vigilia , fi darà la mattina 
a i Fratelli vna fola mineftra , éc la (era à cena la 
piatanza ; ma fe il celebra vna fefta doppia della 
prima , ò feconda clafse y la mattina fi darà con la 
mineltra vn altra viuanda . Et fc qualch'uno,quan 
CiO non fi digiuna,voglia, cóme per digiuno,man- 
giare vna volta fola, gli fi darà la mattina tutto 
quello , che fi hà da portare à gli altri in quel 
lorno . Il digiuno dunque del mercorc , fc 
1 là l'ufficio feriale , fi farà con vna minellra qua- 
dragefimale, de con Tirifalata . Ma fe fi fà d'una fc 
fta,ancorche femplice, ò di vn giorno ira ottaua , 
& doue fi celebrali Capitolo generale , all' bora fi[ 
deuono dare due pulmenti graffi • Il medefimo 
fi offcruarà in tutto , c per tutto nelle ferie delle 
Rogationif II venerdì ancora nciriftcflb tempo 
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di edate fi digiuna in pan e , & acqua y Se con 1*^-|A 
giunta de frutti ò herbette , con lale fenza neflu»! 
na condimento , Ma fc nel venerdì occorre qual-l 
che fefta- doppia, l'aftincnza fitrasferifce, & lì' 
danno due pulmenti quadragcfimali : l'aftincn-» 
2a poi, fé la fefta ha vigilia , fi deue fare il giornd 
dell'iftefla vigilia, fé non fi trasferifce nel merco-» 
re , ò altro giorno più comodo ad arbitrio del Su- 
periore . Ma quefto fi deue olTemare^ inuiolabil- 
mente , che nelTuna fettimana palli in tutto Tan-* 
nofènzavn giorno in pane, & acqua. Ma chi . 
vorrà far Taftinenzail Venerdì , etiandio nelle fe- j 
fte difpenfatejfe non fi mangia in comune, 1;^ fàc- 1 
da in nome del Signore . Quando fi celebrano lif 
anniucrfarij per li defunti con tre notturni,fi darà/ 
lapiatanza, ne fi prohibi fce linfalata quando fi U 
digiuna , fiiori delle due quadragefime , & delle ' 
altinenze . In oltre da tredeci di Settembre fin aI-« 
^iafanta Pa/qua di Refurrettione noi (come co- 
manda il fantillimo Padre } ofieruiamo vn perpc-» 
tuo digiuno , eccetto le Domeniche , nelle quali ft 
^ lafcia il digiuno al piacere di cafamo . Et però la 
mattina fi dà la mineftra con la piatanza ; acciochc 
chi vuol mangiar vna volta loia , pofla liberamen-» 
te farlo . Dairiftefla fefta di lanta Croce fin alla 
/cfta di S,Martino,& dal Natale fin alla Quinqua* . 
.gefima,chc[lbno i tempi fiion delle Qnarifime,trc 
volte la fetcimana fi dà agli Eremiti, cioè laDo** 
,incnica, Martedì, & Giouedi,Iapiatanzad'ouij 
& di formaggio con la mineftra . Il che fi oflcr- 
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C uarà in tutte le fefte doppie , che occorrono tra I 
detti tempi, fc non vengono il venere , nelqual 
giorno non li ammettono ne oui y ne formaggio. 
II Lunedì , & il Sabbato fi dà vna mineftra grafsa 
con rinfilata; & il mércòre altretanto, ma m ma- 
gro. Il venerdì fifa Taftinenza^ come habbiam 
detto . Finalmente nell'una > & nelFaltra Quarc- 
fima ogni Domenica,& Giouedi con le fefte dop- 
pie ciafcuno deue hauere due viuande magre • Il 
Martcdì,& Sabbato vna mineftra con fimile con- 
dimento, &rinfalata. Il Lunedì, mercore, de 
venerdì fi digiuna in pane, & acqua, & fale: fi 
può anco aggiungere (enza fcrupulo qualche her- 
betta d*una toh forte , ò fiano le foglie di effa , ò 
ilfeme. Nelle quali ferie , òin alcuna d*effe , fc 
j j occorrerà fefta doppia ^ fi rclafsa Taftinenza j pur- 
ché fi fàccia vna volta la fèttimana, come è fiato 
detto poco inanzi . Nella vigilia di Natale 
ft non verrà in giorno d'aftinenza , & il Sabbato 
fanto^ il digiuno fi farà con vino , e frutti, con un 
folo pulmento . Oltra le Qnarefime , & altri di- 
giuni comandati dalla fanta Chiefa » di fpecial di- 
uotione della Religione , fi digiunano le vigilie 
dell'Epifania , & della Purificatione , & Natiuiti 
della Madonna , & del Padre noliro S. Romoal- 
do : III quefte ( dicci) quarefime. Se vigilie , fi di- 
nuni in cibi quadragefimali con la piatanza > che 
i dourebbe dare in quel giorno • Nel medcfimo 
modo fi digiuna tutti i venerdì dell'anno , quando 
per lafblennità^ che occorra in quel giorno/i tra-» 
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sRrifce raftlncnza. Et però e d'auiicrtirc, chcj/^^ 
nel venerdì ( occorra qualunque fefta fi voglia) 
dentro la claufura dcirÉremo non fi difpenfa mai 
il digiuno , ne la qualità de cibi ; Quando nel dct-^ 
to giorno occorrerà il Natale del Signoré, ò la fe- 
fta di S.Romoaldo^ mangiamo mineftradi oui^ 
& di formaggio , ma non fi guafta però il digiu- 
no . Oltra di quefto neirillcfso venerdì non è le- 
cito dare,ne anco a foreftieri , ne à gli operari j , a 
feruitori , oua mai , ò latticini; ( Ce però non fuf- 
fero infermi, & dcboli,& pcr/bne nobili, & mol- 
to delicate •) Et finalmente fe in qiiel giorno oc- 
correrà di celebrarh la fefta di S. Martino , la ri- 
creatione folita di quel giorno fi fuol fare nel dì 
precedente • Si fa colationc la fera innanzi Com- 
pieta, con Erutti, & vinolenza pane, con la bc- jj 
yiedittione inanzi , & con render le gratie di poi: 
ma ne i giorni deiran:inenza,guando non fi man- 
giano fi'utti , fi potrà pigliar vn pochetto di pane 
per poter bere chi ne haucrà dibifogno • ^ 

Seguita la Regola . 

libra di pane il dì bafli à cìafcw- 
noyò/ia ^per vna fola refettione , à 
fia per definarc , & per cena : & 
fe hanno à cenare , fia di detta libra 
riferuata dal Celleraio la ten^ parte 
per darla loro à cena : ma ejfendofi forfè durata 
maggior fatica^ farà in arbitrio , <sr potefiàdel* 
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C tv^bhate^parendogli ejpediente , aggiungere atcìf» 
na co fa , purché fi fugga fopra tutto il mangiar fu^ 
ferfluo y accioche mai al Monaco non intrauenga 
indigejlione : imperoche nìuna cofa è cofi contrarict 
^ ognìChrìftiano y come la crapula , & il ^^troppo 
mangiare , come dice il Signore nojiro : Guardate , 
che li vojlri cuori non fiano aggrauati dall'ebrietà , 
& crapula. Ma alli fanciulli di minore età^ 
nonfia feruata lamedefma quantità y ma minore 
che a i maggiori ^ feruata però in tutti la par cita* 

COSTITFTlOr^Z. 

VNa libra di pane, la quale il prouido Padre 
conftituifce ad ogni Monaco, alcuni autori 
D affermano, che trapafsa Tufitato pefo d'una libra* 
Ma noi crediamo , che dodici oncie di paneba- 
ftano ad ogni parco , & religio/b huomo j come 
fra noi molti, con cjucfta, anzi minore quantità il 
di,facilmente viuano.Ma perche fon varie le com 
pie Aloni de gli huomini,non fi troua che i noftri 
maggiori ci habbiano colli tuita certa mifura di 
pane , anzi fecondo il rito antico fi porta dal mi- 
niltro alla Cella di ciafcuno , ogni volta che fi 
il frefco , tanta quantità fli pane, quanta ragio- 
neuolmente pofsa badare, finche fè ne porti del- 
Taltro frefco . Ma quando il pane gli manca,mct- 
ta il Fratello fuori neir armario vn boccone per 
fegno , & fubito dal medelimo miniflro haurà il 
lupplemetttOt Infomma il pane deu'efserco- 
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mune , & che fi pofTa man£;iarc;come conuiene à A 
penitenti , & non efquifito , & troppo delicato • 

Segue la Regola . 

£r f«f fi fi oHenghlno dat 7nanglare della car^ 
ne di animali da quattro piedi y eccetto gli al 
tmo deboli y & inferni . 
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« 

Otto il nome (l*animali quadrupedi in quefto 
luogo non fi dubita, che /bno ancora com- 
prefi: le carni d'animali di duo piedi : Se pertan- 
to s'intende di Romiti eflèr prohibito il mangia- 
re di tutte le carni di animali di quattro , & di dui 
piedi y & di vccelli , anzi di tutte quelle cqCq , che g 
per miftura hanno prefo il faporc, ò gufto della 
carne, & anco diquc^, che fi3no fatte con ily 
brodo della carne . Laqiiaie prohibitione è per- 
petua fino alla morte, tanto m Cafa , quanto fuo- 
ri , nella Città , ò per viaggio * Et per dirla in vna.. 
parola , il mangiar di carne , c interdetto in ogni 
tempo, & luogo indifpenfabilmente ; fé però, 
comefi e dcttoaltroue, vnanccclTìtà vrgentcdi 
malattia riccrcaflfc altrimente . Nel che i Superio- 
ri co'l configlio del Medico , fc fi può hwiuere , de- 
uono cflere facili à concederla * Et per quefta pror 
hibitione hanno voluto i Padri, che ne anco ai 
Secolari di ^ualunqii? ftato^ò conditione fi finno ^ 
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C dentro alle Croci deirEremo fi poflano concede- 
re carni . Il che fi ofleriierà ne gk oblati ancora ^ 
& ne feriiitori . I trafgreflbri poi , che onero ne 
mangieranno , ò permetteranno , che fc ne man- 
gi,luno caftigati con vna difciplina circolare , & 
digiunino tre giorni in pane , & accjiia . Et Ccl de^ 
linqucnte farà Prelato j fia da Vilìtatori punito 
con la medefima pena: & fc farà Vilìtatorc , oue- 
ro Maggiore , dal Capitolo generale . 

Della mifura del bere . Cap. X L* 

JJ^^^fi^tf I afe uno ha qualche proprio dono da 
^^^^j^jC Dio y chi in vnmodo > e chi in yìialr- 
i CL^^^tf tro : però noi con qualche fcrupo-- 
Y) y^^^ jfÌK. ^^fi^à poniamo la mifura delt altrui 

viuere : nondimeno hauendo riguar^ 
do alt imbecillità , & debole%7^ de gli infermi , 
crediamo ballare àciafcum vna Emina di vino il 
dì : & quelli.à quali Dio Wna gratta di aflincn%a ^ 
fappino di haucrne à riceuere propria , & partico- 
lare mercede .Mafela neceffità del luogo , ò lafa-^ 
tic a , Gucro l'ardore della fiate , nericlnedeffepiu ^ 
fia neWjirbitrio del Trelato , il quale confideri in 
tutti li detti cafty che non uifia fatietà, ouero ehrie^ 
ta ; benché leggiamo il vino in nefjun modo conuc** 
nirii ài Monaci. Ma perche à no flri tempi que fia 
cojanon /? può perfuadere y almeno a quello fola 
acco/ìjentiamoydi non bere infino alla Jatietày ma 
piàparcamente;pcrche il vin$fa appojìatare anc^ 
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i fauij. Madouelanecejjìtà del luogo fojjetde^ \ 
che ne anco la fopradetta inifura fi potefie ritroua^ 
re y ma molto minore yò al tutto niente ; quelli , che 
qmuìhabìtano ybenedichìno Iddio y & non moy^ 
morino: poxhe noi [opra tutte le cofegli ammonta'* 
tnó^ che fiano jen'^jnoYmoratione . 

COSTITFTIOJiE. 

DI quefto telto della Regola , douc parla 
della mifiira del vino, come di troppo ec- 
ceffiuo , non facciamo ftima . Ma perche tra i 
Romiti (ì troua gran diuerfità intorno al bere del 
vino; eflcndo che alcuni non (bgliono bere nien- 
te di vino , altri poco , altri fino ad vna giufta mi- 
fùra : pero il vafo > che ciafcuno tiene in Cella di 3 
confenfb &r ordine del Priore, gli fideueinda- 
(cun giorno non prohibito empire dalminiftro. 
Ma auuertifcano diligentemente i Prelati, chei 
vafi ,x:he concedono,non eccedano la modeftia ^ 
Se fobrictà Eremitica; Et auuertifcano anco mag- 
giormente ifudditijdi ritenere Tempre coftan- 
tementelaparfimònìareligiofa, né beuano[mai 
il vino , (e non inacquato . Eflendo che farebbe 
più falubre il beuer l'acqua pura . Et mentre che 
Deuono( fecondo che oflerua l'antica confuetu- 
dine de gli Eremiti ) ftiano à federe, tenendo con 
ambe le mani la tazza • Et fe qualch*uno fi (ari 
inebriato publicamcnte , dimandi perdono del 
mal eirempio^& digiuni tre volte in pane,& aqua. 

A che 
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A che hora fia conucnientc che li Fratelli 
no. Gap. XLI. 

^lla fanta Tafqua infim alla TentC" 
cofle ili fratelli mangino à hora di Se-^ 
fiay& la fera cenino :ma dalla Vente-^ 
coftein poituttala fiate digiunino la 
quarta , & fella feria infino à 7^0-' 
na yfegìà non bauejfero ad affaticarfi à lauórare ne 
tampiy onero non gli molefiajfe il troppo caldo deU 
labiate; ma gli altri giorni mangino à SeHa: il 
quale definare di SeSìa , lauorando loro ne campii 
onero effendo il caldo della fiate troppo eccejfim j 
fia continuato . & tutto ciò. confida nella pruden^ 
^delt^hbate y il qualin tal modo temper i y ^ 
dijponga ogni co fa , che Vanirne fi faluino , & che 
D li Fratelli faccino ognicofa fen'x^ mormoratìone • 
Ma dalli tredici di Settembre infino al principio di 
Quarefima, y li Fratelli mangiano fempre à T^na f 
CUT nella Quarefima infino à Tafaua mangino à ye 
^ro :maefioyeJpro intalmodo fi pigli y chequel^ 
li y che mangiano , non ballino lifogno di lume di 
lucerna , ma fia finito ogni co fa con la luce delgior-^ 
no'y&in ogni tempo fi temperi in modo Vhora , ò 
di cena , ò di refettione , che C9n U kge del giorni 
fi faccino tutte lécofe. 
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COSTITFTlOV^t. 

SE bene il fantiffimo Padre affai diftintamen- 
te tratta dell'hora delluno , e dellaltro pafto; ^ 
nondimeno quanto appartiene al noftronegotio 
bi/bgna diftinguere più pienamente. Nel tem- 
po di Eftatc dunque , (quando non fi digiuna, l'ho 
ra del pranfo {ara dopo Sefta , & Thora della ce- . 
na dopò Vcfpro , e innanzi Compieta', quando v 
poi lì digiuna y dopò Nona , & fi mangi dato il fc 
gno deirAuemaria . Ma nella Quarefima fin*à 
. Pafqua , detto Vcfpro , e fi3nato il medefimo fc- 
gno. La coUatione ancora bifognerà fare dopò 
Vefpro, prima che filoni Compieta, perche do- 
pò Compieta non è lecito à neflimo di mangiare, 
ne di bere,fi come ne fra pran{b,& cena fi può gu ^ 
ftare cofa alcuna dimangiare ò di bere . Ma quan- 
do Jo Inuerno i giorni fon breui,e i Romiti volct ^ 
ferola Domenica fera cenare , ma perlabrcuita 
del tépo, & ]^er la conferuatione della ianità non 
fi potefTe ciò fare comodamente, non fi rendi* 
no difficili i Superiori à dar licenza à chi humil* 
mente la chiederà di poter cenare dopò Compio- 
ta , ò far collatione , fecondo che il Prelato giudi- 
cherà da farli per giufle cagioni . Qucfla è la fbr- 
ma della vita della noflra Congtegatione; la qua- 
le fon tenuti ad ofTeruare tutti i profefli , e noui- 
tij ; nè ci pofibno, ò in parte, ò in tutto , fcnza K- 

ccnza del SiJperiore^aggiugncrc ; ne fminuirc co- 
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C fa alcuna . Ma fé qualch'uno infiammato dalla 
fpintofanto deddera di far maggior aufterità, fac- 
ciala con la benedittionc del priore : Aiiuertendo 
/ di non dare con la Angolarità Tua ammiratione à 
fratelli , & faftidio al Cuoco , & à gli altri mini- 
ftri. Ma i Superiori haucranno facoltà di aliar* 
gare, & riftrignere cofifeftcifi, come gli altri 
con difcrcttione , hauendo però ben effaminate 
le cagioni,tanto in fe , come ne gli altri . Gli obla- 
tl poi non fono tenuti à quefta Regola , per efìTer 
eglino obligati folo à gli digiuni comandati dalU 
Chiefa • 

Che niuno parli dopò Compieta • 
^ Cap. XLII. 

ogni tempo deuono lì Monaci at-» 
tendere alt ofieruatione del ftlentio^ 
& majjimamente nelle Horc della 
Ts[otte : & per tanto d ogni tempo f 
ò di digiuno , onero di definare , fc 
farà tempo 3 che non fi digiuni ,fubito che fi Jaran-* 
no leuati da cena , ponganfi tutti à federe in yn luo-* 
gOy& vno di loro legga le Collationi , onero le vi^ 
te de' fanti Vadriy ò altra co fa , la quale edifichigli- 
auditori ; ma non fi Icgghino già lì primi fette libri 
della Bibbia , onero i libri de i J^; percioche à tale 
h(ffa non farebbe utile àgli intelletti inferni vdire 
quefla fcrittnra ; ma legganfi nell'altre hore . Ma 
tjfendo giorno di digiuno y detto che JaràP'efprop 
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fìf fatto alquanto (Tinternallo , fuhìto radino alla ^ 
lettione delle Collutìoni 3 ( come habbiamo detto ) 
& letti quattro , ò cinque fogli} onero quanto l'ho-- 
ra permette , ragunandofi tutti infieme ( per lo 
jpacio y che fi legge la lettione) etiandio quelliyche 
perauuentura fujfero in alcuna cofa à fe com?nefia 
occupatiydicafi Compieta ; & yfcendo da Compieta 
à ninno fia più lecito di parlare cori nejiuno d'ai-- 
cuna cofa : & fe fitronerày che alcuno fiapreua-- 
ricatore di quefta regola di taciturnità 3 & filentio^ 
fta con più grane pena cajligato; eccetto però , fe 
foprauenendo forrsìierij bifognajfe parlare, ouo'O 
l'abbate comandajfe alcuna cofa ; il che no?idime^ 
no fi faccia con fommagrauitày &modeJiia ho^ 
neftifiimamente . 

COSTITFTIO^E. 

L'Ordine della lettione della fera, che il fanti ti j 
fimo Padre ha comandato, che fi faccia, è\ 
flato (empre nella noltra Congregatione , & larà ) 
neirinfrafcritto modo : cioè, che, fonando il ic-| 
gno della Compieta, tutti i fratelli con decoro fi I 
radunino in Chiefa , doue ftaranno in ginocchio- 1 
ni innanzi al fantiflimo Sacramento. Finito poi 
iiregno,eflrendo tutti entrati nella ftanzadel ca- 

Eitolo,& ftando attenti ad vdire quiui , Il Cherico 
ebdomadario legga con alta , & intelligibil uocc 
pervn'quarto d'hora,fin die farà dato fegno dal 
Superiore fecondo il folito, il libro delle Collabi 
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tioni,'oucro altro limile viilgarc, acciò anche i 
Laici rintendano , !k ne rcftino edificati . Di do- 
ue Icuandofi ,& ritornati in Chiefa, finiranno la 
Compieta , & infmo à Prima del giorno fèguentc 
oflèriieranno continuo , & iniiiolabile .iilentio 
e come di (òpra nel Capitolo feflo à pieno fi e det- 
to. ) Ma fé alcuno non li farà trouato à quelta Jet 
rione, dichi fui colpa ^ tS: fiane riprefo dal Supc- 
riore . 

# 

Di quelli che vengono tardi all'ufficio dluino, 
òallaMenfa. Gap. XLIIL 

Li' bora del diidno vfficio , fiibito che fi 
farà udito il fegno , lafciandofi flarc 
ogni cofa j chel Monaco facejje , con 
fommapreflc:^ fi corra y congraiiì-^ 
tàperò y accio che la fcurrilità non tro 
ui occafione : nejfuna cofa adunque fia prepofia al^ 
t opera di Dio . Et fe alcuno andarà alTHore della 
notte dopò la Gloria del Sabno nonagefimo quarto 
il quale uoglìamo per queflo rifletto che fi dica al 
tutto adagio , & diftintamente ) non Slia in Choro 
Tieir ordine fuo , ma nelt ultimo dopò tutti , ò fepa-^ 
ratamente in qualche luogo affegnato dall'abbate 
à fimiti negligenti y doue fia veduto dall^bbate^ 
entro da tutti y infino à tanto , che finito rufficio con 
pudica fjdiófattione fi pcìita. Et perciò gitidi^ 
chiamo douere quefii tali fi are neWultimo^ò indijpar 
te y acmcbe efjèndo ueduti da tutti j almeno per ef^ 

fi 
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fa loro vergogna fi emendino ; imperò che fe rima^ A 
nejsero fuori di Choro farebbono forfè tali , che^ 
onero fi ricorcherebbono , & dormirebbono , onera 
Jìandofi di fuori attenderebbono alle faiiole , & 
cofi fi darebbe occafione al maligno : & per fanto 
entri dentro , accioche non perdano il tutto , & per 
Vamenire fi emendino . 

COSTITVTIOVJ'. 

P Affai ( diffe Salamone ) per il campo del pc- 
qro,& le fpine rhaueuano ripieno. Meri- 
tamente dunque il fantiflimo Padre mette la pe- 
na della Tua tardanza à negligenti , fopra che fcr- 
mandoii i Padri hanno ordinato , che qualunque 
volta mancherà ò Okerico in Choro , ouero laico B 
fuori di Choro , eflendo cominciato l'ufficio di 
xnatutino , ò prima , fiibito il fratello hebdoma- 
darlo Io chiami , & faccia venire alla Chiefa . Ma 
nellaltrc hore del giorno il Sagreftano^à cui s'ap*^ 
partiene il fonare à gli Vfficij, haucrà ancopcn- 
ficro di chiamar i pegri . Sarà tuttauia vigilante il 
Prelato, à guifa di paftore, ricercando la Uia peco- 
rella; & mancando il fratello, fia pretto à dar il fe- 
gno(comecvfan2a) di farlo chiamare fecondo 
s'è detto . AI qualanco nel fuo arriuo imponghi 
la penitenza della fua pigri tia , fe hauerà paffato il 
fcgno. Effopoi amator della tardanza giungen- 
<lo fi inginocchi primieramente innanzi all'Alta- 
xt ^ac di poi fuor delle fedie del Choro , da quella 

L parte , 
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C parte, dou'cglirificde, profondamente inchinato 
fc nc ftia, fin che'l Superiore li darà fcgno che li 
leui. Et tatto ciòcie ne vada alla fila {edia . Negli 
altri xafi poi fi ofleriii rigorofamente la ccnfara 
della Regola . Et fe alcuno per negligenza non 
verrà à matutiao , digiuni vna volta in pane, &c 
acqua • Mafe mancherà neirakre horcjfarà pu- 
nito ad arbitrio del Superiore. Il che anco s'inten- 
da de* Laici • 

Segue la Regola . 

^ nelle Hore del giorno , chi ande* 
rà ali opera di Dio , dopò il Verfoy & 
la Gloria del primo falmo > che fi 
t> i^>^^^^ dke dopò il Feì^iHiainyltinio(^fè^ 
condo la legge che habbiamo detto di fopra) nh 
prefuma d'accompagnarjì al Choro , che falmeggix 
fe prima non fodisfa; fatuo però^fel^bbate per 
fua permiffione non gli dtfk litenx^ , di marnerei 
però , che Uolpeuole per quefio fodi4 faccia . 

Machijper fM negligcn^^ o difetto, non arn 
darà alla Menfa alt bora della refmione innauT;} al 
Ferfo y accioche tutti infieme dichino il f^erfo , 
orino , & infieme tutti radino alla Menfa yfta per 
éfuefto riprefo infino alla feconda volta; ma non fi 
emendando , non fia ammejfo alla participatìoìie^ 
della comune Menfa; ma feparato dal confortio di 
tutti , mangi folo , & infino che non hoì'à fodis^ 
fatto ^& non fi hoMrà emendato ^ fia prillato della 

fM 
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fua parte del vino . Similmente ancora fia putii-* A 

to y chi non fi troucr:: prefcnte à quel f^erfo , che 
dopò il cibo prefo fi dice, Ts{e prejuma alcuno in^ 
nan'zì i l'Ima detcrminata , o dopò auella mangia^ 
re , 0 bere alcuna co fx ; ma fé qudcue cofii fixrd dal 
maggiore ad alcuno ojfo'ta^ & lui ricuferà pigliar-» 
la, quando pei lui-haurà voglia di quello y che pri^ 
ma ricusò , ò d'altra copi , non gli fia conceduta in 
niun modo , in fino che non fia venuto ad vna con^ 
ueniente emcndatione . 

COSTITFTIOn^E. 

Q Vello , che il Padre Tanto difponc intorno 
a coloro, che fono tardi à venire alla Men- 
fà, fioflcriii ancora, & molto più ftrctr B 
tamentc ne'noftri refettori), fé bene occorre di 
mangiar in cllì più rare volte • 

Come habbiano à fodisfàrc gli Scomuni- 
cati. Gap. XLIIIL 

Vello , che per graue colpa è p:omu^ 
nicato dall'Oratorio , & dalla Men-* 
fa, nel tempo, che nell'Oratorio fi 
celebra l* opera di Dio , giaccia pro^ 
ftrato ìnna%ila porìa dell'Oratorio f 
niente dicendo; ma folamente pofio il capo in ter-» 
rajjiia projìr.tto , & inchinato alH piedi di tutti 
quelli , ch'ejcono dall'Oratorio ; & quefio faccia 

L % fin 
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C fin à tanto che F abbate giudicherà y che habbia 
fodU fatto. Il quale reo ejjendo dimandato dalt^Ah^ 
bate , fubìto andandoui fi getti dinani^ì alti piedi 
di lui y & di tutti gli altri fratelli^ accioche preghi- 
m per lui . Et all'hora , fé l'abbate lo comande-^ 
rà yfia rìceuuto in Choro , onero in quell'ordine , CJ" 
grado j che il detto abbate ordinerà , in tal 7noda 
però y che non prefumi nelt Oratorio d'imporre Sai- 
tno y dire lettione , ò far altra cofa y ft di nuouo 
t jLbhate non glielo comanderà . Et à tuitelhore 
in fine deltF^cio , fi getti in terra nel luogo doue 
Sìà, & co fi fodis faccia infino à tanto , chet^h-^ 
bate di nuouo gli comandi , che homai refti da que 
fta fodisfattione. Ma quelli , che per lieui colpe 
fono fcomunicati folamente dalla menfa , fodi^fac- 

D ciano nel£ Oratorio y in fino à quanto piace alt ^b-^ 
bate; & quefto fempre facciano y infino à tanto 
ihe gli benedica y & dica , bajìa . 

COSTITFTIOTSlJi. 

HA bene ordinato il Padre fanto in quefto 
Capitolo y quanto debba fare il fratello fco- 
municato ; ma non erprime quello, che debba fa- 
re l'Abbate y per ilche egli venglii fciolto da tal li- 
game; Imperoclie non è fufficiente il dir bafta, 
per reftituir vno al grembo della Chiefa . Et per- 
ciò i Padri hanno ordinato che'l fratello fcomuni- 
cato, ò dalla legge , ò dairhuomo, fecondo la 
pienezza della poteftà dcnoftri priuilcgij, 

fatta 
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rfatta prima la debita rodisfattionc, fi debba prò- X 
nunciare afloluto dal Maggiore ò Priore ; offer- 
iUando in ciò la forma data dalla Tanta madre 
Chicfa, quale fi troua ftampata nel fin delBrc- 
iiiario ; acciò ogn'un (ippia, quanto debba fare in 
quello cafo : la qual allòlutione vlar deuono iti 
fimili tutti i Prelati fotto gràue pena.^ In oltre 
proucdcndo i noftri Maggiori con più circon- 
Ipeuione à tutti i cali , che poflbno occorrere, or-» 
dinarono , che cinque volte Tanno, cioè ne'giorni 
della Naciuità del Signore . Di Pafqua di Refur-. 
rettione, Della Pentecoftc , deirAHontionc del- 
la Madonna , & della Dominica , nella quale il 
Capitolo generale, nel luogo j)erò folo douejft 
celebra , tutti i Prelati nelle lor Chicfe , nella naef- 
fà maggiore, la qual elìi fono obligati di dire, ]| 
innanzi la comunione di fratelli, detto che fiail 
Mifereaturveftri&c. & IndulgentJam, Se abfo- 
lutioncm Sicgene-ralmente aflbluano i fuoi fud- 
diti co(i prefenti , come abfenti , fecondo che Ci 
contiene nella (cguente forma più à pieno ; la 
/ quale canata dal Priuilegio Apoftolico, fi mette 
qui continuata per ordine dc*'Padri con queftc pa- 
role . Se fiete tenuti da legami alcuni , ò fenten- 
tie di fcomuniche maggiori, ò minori , di fofpcn-» 
fione, òintcrderto , ouero dà qualunque pene 
impofteui, tanto da ragione, quanto dà perfo- 
na , ò altrimentc , quante volte , & in qual fi vo- 
glia modo incorfc; con l'autorità Apoftolica à me 
commefla ; & à voi concefTa;, in quanro fi cften- 

L 5 dano 
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C dano le gratie , e priuilcgij nodri , che non fiano 
f cuccati , alloluo tutti voi foggctti alla mia giuri- 
dittione,tanto prefènti , quanto abfenti , da tutti 
legami, cenfurc , e j)cnc predette , & vi reftitui- 
fco al grembo della lacro/anta Chiefa, & alla vni-^ 
td de' fedeli, & vi difpenfo (opra ogni irregulariti 
fe fette incorfi in alcuna , ó in alcune , & vi aflbl- 
uo da tutti i difletti,& negligentie commcfie ncU 
Tamminiflratione de gli ordini, &/àcramenti, 
&vfficij voftri , & dalle tra/grelTioni della Re- 
gola coftitutioni, & ammonitioni de* vollri 
Maggiori j & dalle penitenze incorfe da eili , 
non però commcfie , ò lafciate fotto prcteftp , ò 
D fperanza di tale i^blutione . Et rimuouo da voi 
ogni macchia d'inÉimia, & inhabilità da qual fi 
voglia parte prefa . Et vi re(Htui(co , & habilito 
alli itati, fama , & efTecutione de gli ordini , & vf- 
ficij voftri , & ì tutti i gradi di dignità , & honori, 
& anco alla parricipatione di tutti i priui leggi , 8c 
beneficij Ecclefiaftici , in quanto pofTo , & 
dcuo. In nome del Padre, & del figli- 
uolo, & dello /pirito Santo , A- 
men. Poi pónga à cia- 
scuno de Fratelli vn 
Pater nofter,f?c 
vn Aue 
ma- 
ria per peni- 
tenza. 

Di 
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Di quelli, che Mano ncll Oratorio 
Cap. X L V. 

E alcuno pronimtiando falmo , Bsfp09^ A 
forio j Sinùfoìiay onero lettioncy fa 
qualche errore , fe non fi humilierà 
ini aUaprefen^^a di tutù , fia piùgra^ 
uemente punito ; perche non vuole 
con humìltà correggere quel difetto , che ha per 
ncgligai'7^ commejio. Ma li fanciulU fianoyper 
€ofi fatti errori y battuti . 

COST IT^TIOT^E. 

INtorno airemcndatione de gli errori j che fb- B 
glie no occorrere ne diuini vfficij , tal'c la con- 
fuetudine antica della noftra congregatione con- 
fermata di comun co^fenfb de Padn . Chi <licen- 
do verficolo , refponforio > antifona , Capitolo ^ 
orationc, ò Iettionc,fà errore ^ ò pcrtiirlxi ilCho- 
ro , o commette cofe tali^finito riifficiò , ufcendo 
in mczo del Choro proftrato in terra,afpetti im- 
mobile il fegno ò penitenza dalla bocca del Supe- 
riore.Ma chi in parole folo,© nelle cerimonie erra 
per difetto naturafei fecondo la qualitàdcll errore 
fubito, ò s*inginocchi,ò almeno nel fiio luogo in-« 
chini profondamctc ilxapo:& fe per fuperbia,ò p 
I negligcnza^qiiafi addormentato,n6 lo voglia fere, 
coltrctto per comandamento Hel Priore , fini- 
^ - ^ L 4 to 



itfS Regola 

C^to lufficlo, ufcir fiiori , & pigliar degna penlten- 
j«a. Etfeauucrrà(cómc fpcUo occorre ) che al- 
iamo erri in quelle cofc, che shxtino da dire, ò 
; fare nel Choro , ò altroue ; fc quello , che gli ftà 
' vicino , può rimediare tacitamente con fegno , à 
^altro modo al difetto, rauOertifchi fbtto voce . 
I Ma bifognando più raanifefta correttione all'ho- 
( ra fe farà profeto , toccherà al Priore fblo il cor- 
reggerlo : mai nouitij poffano cflere, & ammac- 
j ftrati , & corretti dal loro Maeftro ^ fe bene non 
1 c vietato al Priore di correggere , & riprendere 
Vanco i nouitij nel Choro , e per tutto . In fbm- 
\ ma à ncfluno priuato e lecito riprendere, ò emen- 
jn' dare alcuno , che facci errore alla prefcnza de Su- 
i periori , fc tal errore non fufle per recar fcanda- 
j fc ^ ò difco^uenienza, non accorgendofene i Pre- 
' lati , ò trafcurandolo , poiché in quefto cafo tal 
j correttione non farà difconueniente , maoppor- 
1 tuna . Auucrtino però tutti , che fimili corrcttio- 
ni ne diuini vfficij fi debbino far piùtoftocon 
\ ccnni^ ò fegno, che con voce alta , acciò 
non ne fegua difturbo . Onde {ara 

meglio, in quefte cofe di poco 
\ momento ilpalfarle , che 
interromper Yu(R^ 
do, ò dar ma- 
rauiglia 
^ altrui^. 

DI 
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A 

Di quelli , che fallano in qualunque altra cofa » 

Gap. XLVI. 

E alcuno in qual fi voglia cofa la^ 
uorando , in Cucina , /;/ Caneua^nel 
forno , nelThorto , in qual fi uoglia 
arte , ò in qualunque luozo fi fia^ 
^^^^ _J mentre lauora ^farà qualche difet-* 
io y ò romperà > ò perderà alcuna cofa , oucro , doU'^ 
unque fiay farà qualche arorCy & non verrà fubito 
innanzi aUjibbate yòal Conuento à manifeSìare 
gfontaneamente il fuo difetto , & à fodisfare y fia 
punito di maggior peniten's^a , quando per altri fi 
ffaràfaputo. Ma fé la caufa del peccato dell' ani- I 
'ma farà fecreta , la manifcfti folamente ali abba- 
tte y ouero alli padri fpirituali , che fappìno curare > 
& guarire le loro proprie y & l'altrui ferite^ & 
' piaghe , & non fcoprirle y&pu blicarle • 

COST ITFTlOXp. 

Ifcrctiffimamcnte il Santo Padre ( come fi^ 
gaciffimo Medico delle anime) ordinò,chc 
ciafcuno amalato difcuopia rinfermità fua; perciò 
che la malaria occulta non fi può curare . Pertan- 
5 to i Padri hanno determinato , che gli Eremiri no 
r ftri dichino nel Capitolo delle colpe alla prcfcnta \ 
1 di tutti tutte le trafgreflioni delle G>ftitutioni, & " 
i difetti manifefti, acciò il Superiore poflaappli-r 
W€ rimedi] opportuni à ciafchcduna ferita 
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Del fignlficarc THora del diuino Vfiido . 
Cap. X L V IL 

la cura delt abbate. y di giorno y & 
di notte d'annunciare iHora ddiuf* 
fido diuino , ò che egli ficjjo Van-^ 
nuntij 3 ò commetta queHa cuva ad 
vn Fratello , il quale fìa talmente 
foUecitOy che tutte le cofe à hore competenti fiano 
finite . 




cosTiTyriovj. 



IP 



E R quanto di (opra fi e detto è mani fefto , 
che tocca al Sagrcftano fonare il legno delli 
vfficij;& perciò li deue eleggere perfona capace, 
Dj & atta,& folledta di negotio cofi graue;impor- 
I tando aflai y che il fcgno dell'opera diuina fi fàccia 
à dcuiti tempi , acciò tutte le cofi: , che fuccefliua- 

J^gH/U^àUMf^^^^^ fi deuono fare in Cala, felicemente rie- 

ichino, & al contrario variando, è fom, che 

fc^'U^ 4^6^gnì cofa uadaalla riuter/a . Onde principarmen- 
j^<^y^j^/tei Padri comandano, che in tutti gli Eremino-* 

^ \^tlrifia una Campana grofla, & di buon mono, 

i^y^^^^^U/^ I per fonar THorc canoniche ; fia però una (ola 
l Eremo delle predette qualità , fe ben pofs< 
( tcner/énc due altre, ò pui , ma però piccioTc,per 
! fìgnificare le altre ubidienzc dell'Eremo . Sia an- 
ice per ogni Cappdia ; douc fi fuokelebraiTe,una 

^ Cam-* 



per 
ono 
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Campanelli per fonare j1 Sanctus, Zc relcuationclA 
del (àntillìmo Sacramento , fecondo Tarttica con- 
fuctudine. Mainverò aflài più neccfsario par 
che fiaThorologio, al Tuono del cjuale fi conofca 
il corfb del giorno , della notte . Et perciò,do*; 
uc egli non è^fubito bifogna farlo , accioche i fer- 
uitij del Conuento paflino con ordine • 

Segue la Regola . 

Dopò l'abbate fecondo l'ordine, ìm* 
pongbino i Salmi , onero l'antifone 
quelli , a quali farà comandato . Ma 
nimo prefiimay ne di cantare^ ne di 
leggere j fe non chi può adempire det'^ 
to yffcio y accioche fi edifichi/lo gli auditori: il che g 
fi fàccia con humiltày graiiìtày & fremere da quel^ 
lo , al quale ciò l'^b bate comanderà . ' 

COSTITf^TlOl^n. 




1 Padri I^nno ofdilìato , che qucfla difpofìtiòn 
della Reg^ìji fia principalmente o/seruata , ac- 
ciò non fegua fpefso confufione per TinTufficien- 
ta de pochi : & le lodi di Dio con difconucneuo- 
lezzaiìano interrotte, ò confale :la cura diche 
tocchi fpecialmentc à Superiori , Si fia rimcfsa 
nella confcieiiza loro v 
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Del quotidiano jcfscrcirio manuale • 
Gap. XLVIII. 

'Otiofità è inimica deir anima y & f 
rò à certi tempi fi debbono occupare 
li fratelli in qualche lauoro , & ope^ 
ra di mano , & à certe bore nella Ict-^ 
tionc diuìna . Et pero crediamo que^ 
fti due tempi douerft con quella dijpofnione ordina^ 
rCycioèychedaVafqua infino alle Calended'Ot^ 
tobre \ la mattina vfcendo daprima, lamrino quel-- 
- lo yfarànecejjario , infino à quafi l'hora quarta ; & 
daÙ bora quarta infino apprejjb à òefta attendino 
alla lettione . 

COSTITmOVJE. 

JDIip Areche'S.Bencdetto perfettamente difcacci 
JL viada fuoi difcepoli il veneno dcH'otiofità 
mentre egli tenta di tagliare le fiie radici con con- 
tinua effcrcitationc . Se bene ftimiamo che non 
lìa mai flato neflun fànto hiiomo , che non hab- 
bia lodata lallidua fatica , & bialìmata la otiofiti 
la dottrina de' quali hauendo i noftri predcceflori 
abbracciata , confiderando che ciò , che fi ordina 
qui nella Regola,non fi può adempire, onero oC- 
{èruare,pcr le continue occupationi de gli vfficij : 
ordinarono con perpetua legge , che i fucceffori 
fuoi non pafTafsero fcnza cfscrcitio corporale gior 

no 
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no alcuno , che impedito non fufle da fefta, ò ca-\ ^ 
fo . Et giorni feftiui fàranno,oItrc tutte le Dome-l 
aiiche, & altre tcftc dalla Chie{a comandate, b 
feftadiS.Benedetto,diS*Romoaldo, del titolo, 
& confecratione della propria Chie(a di Tanta Ma 
ria , & quelle felte che Ibno comandate per gene- . 
rali Cortitutioni dioce(àne,ncllc quali douemo Co l 

10 attendere alle cofe fpirituali . Dal giorno dun- ' 
qucdiPafqua di Refurrettione inlìno alla fclta 
della elfaltationc della Croce , dopò la feconda 
incfla,tutti i Frati^fbnata che fia la campanclla,co- 
corrano à lauorarc al luogo difegnato dal Padre 
Supcriore ; Doue hauendo prima detto inginoc- 
chi o ni TAuc maria, continouill lopera vnhora 
intiera. Ma nel redo dell'anno è Ihtofolitodi j 
farli Tifteffo , & co'l mcdefimo ordine dopò Se- 3 
Ita . Finita poi Topera^cominciando il Superiore, ! 

11 dice il Deprofundis per imorri, Pater noftcr,8c 1 
ne nos,à porta Inferi , con li fuoi refponforij , & 
,orationc, Deus venig largitor . Mafappino tut-. 
ti, che cautamente c llato prouirto , che i nouitij 
co'l Tuo macftro Tepatatamente dcuono fare tal . 
effercitio , fé non parerà altamente al Superiore ; 
Et coli i pegri , & negligenri , ò recufanti di anda- 
re,(Ì3no grauemcnte corretti . Et chi vorrà di fm 
ipontanea volontà paflar I hora deirefl'ercitio , dc 
confumarc nel lauoro la maggior parte del gior- 
no con dircretione,non li uien negato . Ma quan- 
do gli Eremiti vanno à far il pane , per quel gior>| 
no non fono obligati à far altro cffcrcitio manua 

le. 
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le. Etfinchefifailpancjempre vi deirefsercU 
lettionc , fe il numero de' fratelli bafta.^ E; il fc- 
gno deircflercitio , & del hre il pane farà venti 
tocchi di Campanella . In olrrc polTono , anzi de- 
uono tutti nelle loro Celle , ò altroue priuatamcn 
tc(il che come coHi laudabile c flato permeflb) far 
qualche opera , come è icriuer^, legar libri , far Pa- 
ter noftri, & Aue marie, per ccyo ne, tàrcocchiari 
fporte ,ftore, di giunco, ecofe fimili. Mafùr 
qual li uoglìa altra cofa per feruicio fecolarc , e prò 
èno , non folo non è loro lecito,ma efprefTamen- 
te vietato • 

Segue la Regola • 

OVO Scfta , leuati che faranno da 
menfayripofinfi à i letti loro con ogni 
filcntio ; onero chi pcranentura volef- 
fc leggere da fe , legga in tal modo , 
che non inpnetigli altri . Dicaft T>ls^ 
na più per tempo coxa l'ora ottaua , poi di nuouo 
cperino. quello , che fi hauerà da fare in fino a Ve^^ 
Jpro. Ma richiedendo U pouertà del luogo ^ che i 
Monaci per loro mede fimi fi occupino à ricone It 
biade , fion fi contrijlino , perche aWhora fono vera^. 
mente Monaci , quando viuono delle fatiche delle 
proprie mani , cornei ncflri Tadri , & gli Jtpofloli. 
Tutte le co fe nondimeno fi facciano difcretamente , 
& con mifiir^Ty per rifpctto de pu fili animi . Ma dal^ 
le Colende d Ottobre infino al principio della Quare^ 

fma. 
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fmn y dieno opera alla lettione inftno alt bora fecoìu 
day nella quale fi dica Ter^a^ &poi tutti infino à 
7{pnalauowto nell'opera fìiay fecondo che glih ca^ 
mandato : & fatto il primo fegno dell' bora nona t 
partendo fi tutti dall'opra lorojiiano apparecchiati 
infino y cbe fonerà il fecondo . 

C OSTITFTIOT^E. 

PErchc c co fa naturale all'hiiomo il defidcrar ii\ 
pofb dopò la fatica; e perciò nel tempo della 
cftate dalla Pafcjna di Refurrcttione inlino alPcf- 
faltatione di fanta Croce , per la breuitd delle not- 
ti, & lunghezza de gli Vfficij notturni,i noftri mag 
giori orilinarono , che i fratelli dopò definare fi 
pofino alquanto . Perciò il Sagrcltano dopò pran- 
fo (cioè vn hora,&: nieza^dctta Sefta, ouer Nona) 
clara il primo fegno di dormire con la folita Cam- 
panella y che farà per fpacio di vn Pater noftro con 
dnquc tocchi, òche la refcttionc fi fàccia dopò 
Sefta , ò dopò Nona . Ma il fine della dormitionc 
faràilprimo legno, òdi Nona, ò di Vefpro re- 
-fpettiuamente . Onde ogn uno,udito il fegno del 
dormire,!! ritiri nella fua Cella , & fi ripofi nel lct>. 
tofuoj ò (fe le piacerà più) fedendo unhora, c 
mcza^òduc, fiche il fònno della notte conque- 
.ftodel.mczo giorno fàccia lo fpacio di fette horc* 
Ma chi non ha bifogno di fbnno,ò non vuol dor- 
mire , fila da fe in lilentio, acciò egli nonimpedi- 
fchi gli altri , al che dcuono i Superiori hauere ai> 

ucrtenza. 
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fiertenza . Ma chi dopò matiumo delidera npo- 
bril » eflendo ftanco , bifogna , che ne dimandi li- 
cenza al Padre Priore. 

Seguita la Regola. 

^ dopò mangiare attendino aUe loro 
Icttionì , o««-o à ì Sdmi . 1^ i gior- 
ni poi di Quarefma, dalla mattina 
infino à tutta l'Ima di Tcf%aj atten^ 
dino alla lettÌQne,& poi infino à tut- 
ta la decima operino , & facciano quello , che à lo- 
■ ro farà impofio . ^e quai giorni della Quarefma 
prendine tutti un libro per uno della librariay& gli 
leggina per ordine intieramenteà quali libri fi deb'* 
bona dare nel principio della Quarefima . Ma fi)- 
D ijra tutto fi ordini , che uno , o due delli piùvecchi 
radino attorno per il Monaflerio , quando li Fratel- 
li attendono alla lettione, & hahbim cura, che 
forfè non fi troni qualche Fratello accidiofo , il qua,' 
le fiainotio fò attenda àfauolcy & non attenda 
alla lettione ; il quale non folamente non fa bene à 
fe , ma difturba , & inquieta gli altri : & trouan^ 
dofi alcun tale ( il che à Dio non piaccia ) fia ripre- 
fo la prima , & feconda volta , & non fi emendan- 
do , foggiacela alla correttione della Bagola di mo- 
do , che gli altri ne temano . 'Hpn fi accompagni , 
ne congiunga l'un Fratello aW altro nell hore incom 
petenti : Il giorno della Domenica tutti attendino 
itlia lettione , eccetto queUi che à varij vfficij fono 

deputati. 
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deputati . Ma fe alcuno farà fi negligente y e pe^ A 
grOy che non uogliay ò non fappia meditare y ne 
leggere/taglì impoiìo qualche co fa da fare y accio^ 
che non Jìia otiofo . Et alli Rateili infermi y onero 
delicati y tale opcray& arte gli fta impofiay & da- 
ta à fare , che non fiano ociofi , ne anco in tal mo-^ 
do fiano oppreffi dalla ^aucj^ della fatica , & 
opo-a y che shabhiano à ritirare adietro : la deho* 
le']r^ay& infermità di queSìitaliydcueeJfere molti 
bene confederata dall'abbate . 

COSTlTyTIO^Z. 

Pz^rc impolTibile , che tante volte il giorno) 
TErcmi ta pofla attendere à lcggerc,per la con\ 
tinua occupationc de gli Vfficij • Onde i Padri (B 
giudicarono , che doucfTe tener quefto tempera- \ 
mento , che ogni giorno non fi lafci di leggere j 
vna , ò più volte , almeno vn Capitolo della Bib- | 
bia 9 ò di altro diuoto libro ; comandando y che | 
neflimo de' Sacerdoti , ò Chericifia negligente in j 
far quefto : perche y (econdo la fentenza de' Santt I 
Dottori , & fecondo che refpcrìenza infcgna ^ la ; 
lettione,chc fi binanti , aiuta molto l'orarionc • 
Ma li fratelli laici attendino con diligenza d quel-* i 
lo che publicamentc fi legge innanzi Compieta ;/ 
&; cofi ancora efli non faranno fenza lettionc • 1 ^ 
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Deiroflfcruanza della Quarelima, Cap.XLIX* 

T^or che in ogni tempo debba U 
vita del Monaco tenere ojfeman:!^ 
Qjiadrdgefimale , nondimeno ^perch e 
qiiefia vertù à di pochi , conformiamo 

fhe in quefii giorni di Qiiarefmactì^ 
fiodifca la rita fisa con ogni purità , & nettcT^ y 
purgando infieme in quejìi fanti giorni tutte le ne^ 
gligen':^ de gli altri tempi . Il che alt bora de- 
gnamente fi fa^fe ajlenendoci da tutti i vitij , at-- 
tendiamo aWoratime con pianti , alla lettìone , alla 
cojnpontione del cuore y & alTaftinenxa .inquefli 
giorni adunque aggiungiamo da noi ficjjl alcuna co 
la di più al folito debito della nofira ftruitù , cioè , 
orationi particolari > &[ajiinenxa di mangiare y & 
bere; & ciafcuno di propria volontà y con gaudio 
^ di Spiritofanto ^offerifchi à Dio alcuna cofa fopra 
quello y che deucy &che glii ordinato y cioè fot- 
tr agga al proprio corpo del cibo , del bere , del fon- 
^ * del parlare y& della Icuitàj & conallegre^^ 
di /pirituale defiderìo ajpetti la fanta Tafqua. 
Q^el tanto però , che ciafcuno offonfce , lo manife- 
Jii al fuo ^ bb.it e , & il tutto fi faccia con fua ora-* 
tioncy & volontà ; imperoche quello , che fifafen^ 
%a licenza del Tadre jpirìtuale , è imputato apre-- 
funtione , & vanagloria, & non à mercede : adun^ 
que tutte U cofefi deuonofare con uolontà delt^b- 
hdte. 

CO- 
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SE à'monaci è tanto ifpcdicnte , nella QuarM 
fima aggiungere qualche coCi à pretetti re-' 
colati, par bene, che fia ncceflariod noihablta- 
tori dell'Eremo di eflèrcitàrfi con qualche giunu 
d'opere pie tutto l'anno intiero , non che le Qua- 
rcfimc . Quindi nacque già , che i noftri fondato- 
ri ordinarono per fcmpre , ch'ogni Eremita della 
noftra Congregatione per lo fpacio di tutto l'an- 
no ogni venerdì àquell'hora, che gli parerà più 
comoda, lì batti con la difciplina nella fua Celi» 
per due Miferere . La qual flagellatione, ò,per dir 
più chiaro , difciplina , nella fettimana fanti la fa- 
remo tre volte , cioè,ilmercordi, gioucdì , Se 
venerdì fanto , in memoria della pairionc del Si- 
qnore. Dipiù eflbrtanoiPadri nelle vifcere di 
Giefu Chrifto tutti i fiioi figliuoli/prefcnti ^ & da 
venire , che in honor della quarefima nort rccufi- 
no di far la medefima difciplina ogni giorno di 
aftinenza ; Et chi vorrà frcqtifcntarla tutto l'anno, 
fe farà profelTo, la facci fenz altra licenza : mali 
nouitij ricerchino il confenfo del fuoMaeftro . 
Et quantunque chiàto fia , che il noftro tonichi* 
no fu fimilc al Cilicio , nondimeno i Padri hanno 
ftatuito, che,fe alcuno vorrà portare il Cilicio per 
qualche tempo , ò femprc , come molti fanti Pi- 
dri hanno fitto (il che particolarmente fi- fuol fa- 
re la quarefima ) lo poffi fare con licenza del Su- 
pcriore, tanto il profcflo, quanto il nouitio. ^ 
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De Fratelli , clic lauorano lungi dall'Oratorio p ò 
fono in viaggio . Gap. L. 

J Fratelli y che al tutto di lungi Han^ 
no à lauorare , & nonpojjono ritro-' 
uarfi althore competenti all'Orato^ 
rio y & l'abbate sa certo ejjere co- 
fi , dtchìno neWiJleJp) luogOydoue la^ 
mrano , [ufficio diuino con timore di Dio inginoc-- 
chìandofi:& il fimìle faccino quelli y che fono man-- 
dati in viaggio , ne tì'appajfmo il tempo ordinato > 
ma facendo come lor$ pojfono , non fieno negligeth- 
tiin rendere il debito della loro feruitu . 

cosTiryrioi^z. 

^^r\ A qucftacflbrtationc del noftro Padre fap 
X>/ piano tutti i Rcligiofi , che ncfluno c difo- 
bligato dall'ufficio, oucroHorc Canoniche, ò da 
altro debito d orationc fatto di comandamento 
della Chiefa, ò di roto , ò di profeflione , per ri- 
ipetto delle opere manuali , ne per la fatica del 



Wiaggio . Sempre dunquCjCofi fuori , come in ca- 
la, i noflri Eremiti Chierici paghino il debito in- 
Iticramcntc del diurno vfficio , & i Laici delle loro 

(oratiom * 
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De' Fratelli , che non ranno molto lun^ da! 
Monafterìo . Gap. L I. 




I Fratcllhchcper qualfiyogUarlfpO'^ ^ 
iiayò cagione uanno fuori j & jpc-^ 
vano quei giorno mede finto ritornare 
al Monafierio ^ non prefumino di 
mangiare fuori y ancora che né fof- 
fero pregati da qual fi uoglia perfona , faluo fe 
tjihbate gli lo comandajfe; Cìr fe altramente fa^ 
ranno 3 fiano fcomunìca ti . 

C0STITf^Ti07^£. 

COnfiderandai Padri nòftri, che dall'ofler-^ 
uationc di qiicfto Capitolo molta vtilità ne 
nafce y & fapendo, ben quanti fcandali , & abufi 
di giorno in giorno poflbno nafccrc dalla con- 
traria confuetudinc; zelanti principalmente della 
falutc dell'anime , comandano ftrcttimentc , che 
quello precetto della Regola fia da tutti i noftrt 
Eremiti per lauuenirc oflcruato : volendo di più, 
che i violatori di eilo y Ciano puniti di pena ^ Scredi 
golare y & ad arbitrio de' Superiori , comandane»/ 
do loro , che non lafcino fcnza caftigo il trafgrctì 
forc. 
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bcirOiitoi^ió del Moriaftcrio . Cip. L 1 L 
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^Oratorio fia quello , che h nominato s 
ne altra coja in efio fi faccia yòvi fi 
riponghi . Finita l'opera di Dioytutti 
con fommo filentio efcano fi^oriy fa- 
cendo riueren^jt à Dio-, acci oche il 
Fratello , che forfè yuole orare prìuatamente^ nort 
fia impedito dall'altrui importi4?iità . Et -polendo , 
perauuenturd alcun" alt)'ofecretamnte orare ìfem^ 
plicemente entri dentro , & ori y non con alta voccp'. 
ma con lagrime , & intensione di cuore . Chi dur^ 

?ue fmileopem non fa^ non fia pcrmcfia, finita 
^ ufficio diuino y rimanere nell'Oratorio , accioche 
^ (come fi è' detto) ad altri non fia dato impedimenta^ 

COSTITFTIOT^K. 

ir A Chicffa a cafa di Dio , la quale Virn àctt^ 
JL/ cafa d orationc . Onde S.Benedctto la chia- 
ma Oratoriò per reflercitib deirorati'one , defide- 
I rando dunque Toratione (licntio, & quiete, è 
ncceflario ^ che ogni forte di ftrepito , e tumulto, 
I che non habbi delforationc , fi tenghi lontana 
\gflai dalla Ghiefa. Et poiché tutta la Chiefa è chia- 
jmata oratorio , per rifpetto dcll'oratione . II Cho- 
/ro, doue le notturne e diurne laudi fi cantano, 
(molto più farà oratorio . per la qual cofa i Padri 
i^nno ordinato ^ che fottp grauc pena, come più 

giù 
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giù fi dira, fi oflcrui vn fòmmo , & perpetuo MA 
icntio in tutta la Chicfà, & maffimamentc nel] 
Clìoro, in maniera che non fblo ogni fupcrfluol 
parhrc , ò gridare s%tenda quiui probibito , ma 
anco ogni Itrcpito , che polli venire all'ore ccbie, 
ò diftrahcre la mente,com'è labbaflare, ò laharc 
delle fedic , il voltar de* libri fenza difcrcttione , il 
troppo (pedo mouimcnto de zoccoli , la tofic in- 
duile,riinmòdcftoracchiarc, & fputarc, & Io 
fconcio sbauigliarc , & altre cofe finalmente che 
pollino oftcnderlorecchic de gli afliftenti , ò in- 
quietar le menti volte à Dio . Si che aftcnghinfi 
tutti,quanto poffibirè, da ogni forte di cofa , <:hé 
facci romore/& fpecialmentc quando fi dice qual- 
che cofa fccreta, à alcun folo dice qualche lettio- 
tìc y antifona , ò altro fimilc, fc anco quando ]J 
alla meda fi dice il Vangelo, & finche il Sacerdote 
finifce il: Cànone, & tutte l'altre fecrete . Ap^ 
prcfsoha da tener airail Sagrcfèano, che ncf- 
lun religiofb, ò fecolare , aggìrandofi per laGhic-r 
là^vada quà , 6c là palTcggiando . In oltre à ncf- 
funo fia lecito in Chicfa parlar con altri,ò far ora-r 
tione con voce alta, ancorché fia fecolare di quaj/ 
li voglia^conditionc . Chi dunque farà trouato il? 
Choro a ragionare à qualimque hora del giorno > 
ò della notte, facci attinenza in pane, & acqua 
quel giorno , ò 1 altro . Ma ne gli altri fbpradctti 
difetti fi lafiria la corrcttione , ò penitenza , à <li^ 
fcrettione del P.Priore , il qual facci oflcru^rc hi 
-^^^-^-^fitionc della Regola per quanto fi potrà . 
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Del nccucrc li Forcfticri. Cap. LUI* 

C i^^^'™^ ^^^^ foreHieri i che foprauengono , 
5jfffl ^^^v fi^o YÌceHuti come Chrifto , impero- 
tpSì egliiiefio è per douer dire. Io 

^MdJ^jSt fui forefilero y & voi mi riceuejii^ 
m\^i^^tm £^ ^ ^^^^ y^^^^ conueniente bona 

rey& majjìmnmente aUi domejiici della fede , ^ 
peregrini . Subito dunque che s intenderà alcuno 
fereftiero effere amiiato , fe li vadéi incontro dal 
Tr elato del MonaHcrio , onero daUi Fratelli con 
ogni yjjìcio di cm ità , & primieramente faccino 
infieme orutione , cofi in pace fi accompagnino ^ 
il qual bafcio di pace non fia prima offerto , che 
D fia fatta l or atione y per rijpetto delle diaboliche iU 
lufionij& inejfa jalutatione fiyfi ogni humìltà: 
à tutti li foreflicri y che vengono , onero fi par-* 
tono y col capo chino y ò col corpo al tutto proftratQ 
in terra y fi adori ChriHo , il quale in effi e riceuuto • 
I{iceuHti dunque y che faranno li forcjiio'i , fia-- 
no menati altoratìone , & dipoi fegga con loro il 
Tr elato y ouero altri a chi egli comanderà : E per 
tdijicatione , leggafi in prefen'^a delli forefiieri 
legge diuina , C^^ dopò quefie co/è glifi vfi ogni hu^ 
manità . il Prelato rompa il digiuno per cagione 
delli forcjììeri , faliio fe quel dì fojfe vno delli prin- 
cipali digiuni y che non fi potefje romperei ma li 
fratelli feguitino la confnetudìne de iloro digiuni . 

l'abbate dia t acqua alle mmià i forefiieri 

co/i 
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Cùjil'u4bhatcy conte tutta la Congregatìonelauili'A. 
fiedi à tutti li foyeflieri , & lunati , che faranno > 
dicano quefio Ferfo : Sufcepimus Deus mifericor- 
diam tuam in medio templi tui . Ma [opra tutto fi 
huhbia fiUecita^cwra cerca il riceuere li pouerij& 
feregì ìniy perche in loro^pìu fi riceue Chriflo : con^, 
ciqfiache la grandc^^ de' ricchi per feftejfafifx 
rendere honore . 

La Cucina per Urliate y& perii foreflierì fia 
da perfcy accioche li foreHieri ( che mai ngn man^ 
cano nel Mona^erio ) foprauenendo à hore ìncer-* 
te 3 non inquietino li Fratelli . ^l feruitìo della 
quale Cucina entrino dui Fratelli pò- anno y li qua- 
li bene adempino il detto vjfìcio y & bìfognando gli 
fia dato aiuto > accioche feruino fcn^^ mormora-* B 
itionc : £ fmiìmente , quando quelli fono manco oc- 
cupati y radino à lauorare , do ne à loro farà co- 
mandato y & non folo in qucfliy ma anco in tutti gli 
altri yfficijdel MonaHerio fihabbia quefia conft^ 
deratione y che quando hanno bifogìio , fiano aiuta- 
nti , & quando non hanno che fare , faccino quello p 
chea hro i comandato . 

COSTlTFTlOr{^£. 

ECofiranta,& cofi piena qiiefta inftitLmonC| 
dcirEuangtlico dottore intorno alFalloggiarc 
i peregrini , che à pena cofa alcuna giiiftamcntc fc 
le può aggiungere. Onde e parfod Padri de fti- 
nitori di proucderc folo quelle cofc y che appar- 
tengono 
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O tengono alla ^^ranflézza del luògo 8:"aÌ miniftc-' 
' rio della feruiai ; defidciundo bene , & coman-' 
dando , che s*adcmpia in qiiefto trafo la Regola ^ 
i Et pertanto hanno ordinato, che li feccino gli 
hofpitij, ò forellcric iit^luogo comodo, tanto 
per li foreftieri /quanto pcrquelli^ che liti ccne- 
j ranno, vn poco però (eparatc dallc.vfficine, & 
dalla ChieCi ; Doue i forcftieri , & principarmcn-' 
te quelli, che vengono di(cofto , fiano benigna- 
mente condotti , & piamente trattati , {ccondo la 
forma della Regola . Stano quiui letti fimili a quel-* 
li de gli Eremiti in tutto • Ma quando la dignità 
di qualche perfbna, ò la infermità dell'horpite^ha- 
uerà bifogno di più morbidezza, eflb Priore gli ne 
potrà concedere con pia confideratione , Il Fra- 
tello deputato à quefto vfficio di carità , habbla le 
qualità fcrittc nella Regola , al quale toccherà ap- 
ìptrecchiare la menfa, & prouederc le cofc neccf^ 
(arie per clFa , & darle à gli hofpiu . Ne fblo (atis- 
fera alla necelTItà de' padroni, ma anco à bifogni 
de' feruitori , & caualcature , (econdo la poffibili- 
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facci compagnia à foreftieri ; menandoli in Chi( 
fa , & per l'eremo , come s^ufa^; E ngn eflTendouiJy 
fupplirà in ciò il primo fbrefterario . Sopra tutta 
però ciafcbcduno attenda con diligenza nellyffi-^ 
ciò fuo , acciò non ofienda in qualche cofa i fbrc*^ 
<\kvu ma più torto fi ftudij d edificarli,tanto in 
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role>qutinto in fotti , moftrando femprealla prc-^A 
fcnza loro cflempi di dluotione > & virtù • A gU| 
fteffi miniftri tocchi il lauar delle mani, e picdiì 
poiché lìoggi il Priore non' può perle Varie occu-1 
pationi de gli vfficij, Se cofe di cafi . Aggiungen- 
do qucfto 5 che inficmc co'I lànar de' piedi , dichi- 
no oltre il verficolo^rufccpimus Deus^&c* il falma 
Mifercre , ò altri , ouero alcuni hinni . Et fe alcu- 1 
no lafcierà di lauare li piedi i digiuni Vna volta ift^ 
parìe,&acqua. ^ 
' Ne fidcuencs^rc inneffitn modo a rorefticìi; 
nel partirli la guida , j'em altrimentc non fanno i 
laftrada . Guardinfi bene i Priori di non dar ri- 
cetto ne' Tuoi luoghi a banditi , debitori , ò contu- 
maci della Corte Iccolare per qual fi voglia rifpetH 
to , fe però non ne fono forzati . Et Ce alcuno fa-' B 
rà il contrario^digiuni tre giorni in pane,& acqua , 
& fia caftigato dalli Vifitatori ,Joùero dal Capitolo 
generale di circolar dilcipli na . 

ScguelaRef;oIa# 

^ fianca delti Forefiienfia confè- 

gnata ad rn Fratello , che h abbia il 

timore diDio^ doue fi ano letti fornì 

ti fufficicntmentei& la C afa di Dio 

fia da fapienti fattamente góuema- 

ta . I^iiuno y al quale non Umpolio , fi acconff a^ 

gniy ò parli ccnli foreflieri^ma fcontrandoli, ò "pe- 

dandogli li falutì hninilmme (^com fi i detto) & 

diman - 
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C dimandando la henedittione^ f affi vìa ^ dicsnd^à 
[e non ejfer lecito parlare conforefiieri^ 
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Elie diinque^chi ha cura della forcftcria^cflcr 
ornato prindpalmcntc di carità, cfTerprudc- 
tc, di poche parolc,& macftro di vita cfremplarc; 
ma fopra tutto deu clTcr ripieno di zelo di Dio • 
ne fbpporti , che in prefenza Tua i forefticri vfino 
parole di biaftcme, ne dichino male del profllmo* 

Se il Monaco deuc riccucre lettere, ò anaba- 
fdatc. Cap. LIIII. 

On fia lecito in niun modo al Monaco , 
^ fcn':^ comandamento deW^bbate ^ 
^ nh da juo TadrCj & Madre , ni da 
qualunque altrd pcrfona , ne li Fratelli 
Vun da Valt)'o , rìceiiere , ò dare ne lettere y ne amba-* 
filate y nh qualunque prefentc > benché picciolo fi 
fia.mafe alcuna cofa gli farà mandata da qualche- 
duno y etiandio dal Tadre , ò Madre , non prefuma 
di rìccuerlajfe prima non haurà fatto auifare l'^b-* 
hate; il quale contcntandofi y che tale cofa fi rice^ 
uà y fia in fuo arbitrio , & poteHà di ordinare a chi 
dare fi debba ; ne fi^contrifii il Fratello , al quale era 
Jlatamandata , accioche non fi dia occafione al.dc^ 
7nonio . tt chi altrimcnte prefumefie di fare , fia 
punito fecondo bordine della B^egola • 

•CO- 
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COSTITl^TIOT^S. 

NOn potendo ftarc la violationc di qucfto 
Capitolo fcnza il vitio di proprietà, c difubi 
dienza ; Per tanto i Padri ftrcttamcnte coman- 
dano , che tutte le cofc in cflb contenute li oiTer-i 
uino inuiolabilmcntc , tanto in dar lettere , ò ricc-l 
ucre , quanto in mandar di qua , & di là prefcnti p 
ouero altre forti di cofe , nelle quali fi pofla com- 
metter qucfta trafgreffione . Eccettuando fem- 
prc i frutti , quali fi ^oflbno fcambicuolmentc , &: 
dare , & riceuere tra Fratelli . II che acciò più fa- ' 
cilmcntc Iiabbia lefFetto fiio , fiano tenuti i Priori 
aprire , & leggere le lettere de fitdditi , prima che 
venghino in man loro , fc però à forte non fuflc- • ^ 
ro mandate dal Maggiorerò Vifitatorc : quali non 
pofìano aprire fotto pena della circolare difciplina 
le firn no , che da efsi venghino ; il che fàcilmente 
fi tonofceràjfe vi farà la lettera M. onero V. Siano 
anco tenuti leggere le lettere , che efsi fudditii 
mandano , & figillarle,e pofTano darlc,& nccucr-i 
le ad arbitrio loro • 

Ne comportano, che fi diano i ò riccuano doni 
alcuni fcnza lor licenza , & chi farà trouato di ha- 
ucr fatto cofa contra qucfta coftitutione , dica 
publicamcnte la colpa nel Capitolo, & ad arbitrio 
del fupcriorc ne fia punito . Nella qual pena ìm- 
corra anco, chi aprirà le lettere di qual fi voglia al- 
tro Fratello : e molto più grauementc fia punito j 

chi 
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jchì ardirà aprire le lettere de i Tuoi Superiori , ec 
Icctuiati i fottopriori in abfw'ntia de' Priori ; He pa- 
rimente fiano puniti quelli , che adoprano il lìgil- 
lo della Congregatione , da Superiori in fuori ; 

De vcilimenti calciamcnti de' Fratelli / 

Cap, L V. 

I yclììmmtifi diano aìli Fratelli fe^ 
condo la qualità de Imghhdoue ha^ 
bitano , onero fecondo il tempera-^ 
mento dell' aerc)imperoche nelUpac 
fi freddi fi bà bijogno di pÌHy& nelli 
caldi di manco ; fia dunque quefla confideratìone 
neW arbitrio , & difcrettione delC abbate • TS[qì 
nondimeno crediamo > che ne luoghi mediocri bajii 
à ciafcun Monaco la Cocolla , & la Tonica ; U 
Cocolla per il verno fia appannata y & grojja , & 
per la fiate leggiera onero vecchia , & lo fcapularc 
per gli ejjh'cittj , €^ li cal'T^tti , & le cal's^eper ve^ 
fiimcnto delli piedi . I>el colore di tutte le dette co^ 
fe , Quero della grojje^^i^a , non fi curino , ne faccia 
no conto li Monaci ; ma flano di quella qualità > 
fhe fi pojjono troHore nelU prouindaynella quale ha 
bitano , oum delli pih vili, che comprare fi pof- 
jono. 

Cerca la mifira prouegga l'abbate ^ che lì detti 
vejìimenti non fiano curti à chi fé ne ha da feruìre , 
ma ìn modo Matti a mi/lira , che^iano bene . QtieÙ 
li s che prendono li vcjiimenti nuoui , rendino fubi^ 
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tò li uecchi y li quali fi debbano ripone in Vefiiario A 
-per li polleria ItnpeyochebaHaal Monaco hauerc 
due toniche , & due Cocolle per rifletto della nottCy 
& potere lauare quelle , & ciò che fi haueràpià di 
queflo , è fuperfluo , & fi deb b e toglier ria . Et fi-^ 
milmente li cal'^tti , & ogni altra co fa vecchia 
rendino , quando ricemno le nuoue . Quelli , che fi 
mandano in maggio yprendino del yeftiarìo le mu-- 
tande ; & ritornati , che faranno , ue le riponghino 
lanate,: & parimente quelli^ che uanno in uiaggio, 
toglino del Fefliarìo te Cocolle y & toniche ; che 
fiano alquanto migliori di quelle ^ che fono filiti di 
haiiere , & ritornati le rendino . 

Ter fornimento dc"^ letti ^ bafii la Jlora^ilfaceone 
la bìanchetta , la fchiauiria , & il cape%^le , // 
quali però letti fi debbano co'care fpefso dall' ^ib- B 
vate diligentemente yper rijpetto del uìtio della pro^ 
frietd y la quale in nejfioi modo fi ritroui nel Mona-- 
co:& fead alcuno farà trouato alcuna cofa^ la qua^ 
le non habbia riccuuto daW abbate , fia fottopoflo ' 
à grauiffima punitione . Et accioche quello uitio 
della propri età fia tagUat0y<& tolto uia dalle radicii 
dia V abbate tutte le cofe necefiarie , cioì la CocoU 
la -y &la Tonica , li coir etti , le Cal%e y la Cintu-^ 
ra y il coltello , lo fido y l'ago , il fa^r^olctto , & le 
Tavolette , accioche ogni fcuft di hauere neceffità ♦ 
fia tolta ma . Il qual abbate fempre però confi- 
deri quella fenten'X^ de gli ^tti ^pofiolici j chea ^ 
ciafcheduno fi daua y fecondo chehaueua bifognoy 
cofi dunque l abbate confideririnfermìtà debifo^ 

^nofij 
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C g^^ofi y & non la mala uolontà de gliinuidioft , & 
in tuttilifiioi giudicij penji alla diuina rctrihutiont* 

CO sTiTyr lOTsjji. 

E Gran diucrfità fra vcftimcnti de' Monachi , 
^ & quelli de gli Ercnìiti . Onde doucri efl'cr 
anco digerente cjuefta difpoUtione quanto alla 
[materia . Edcndo dunque meritamente riputato 
li veftimcnti fra le cofc neceflaric della natura do- 
ipò gli alimenti , deuono principalmente tutti i 
Prelati pigliarne penderò , & efsortare i fuoi Ccl- 
llcrai con diligenia, che fi facci à fuo tempo la prò 
lufìone de* panni , & altre cofe , che fono perciò 
'ncccflarie ; di maniera , che innanzi la fcfta d'ogni 
fanti , ò al più lungo à Tanto Martino, ciafchedu- 
no habbi le vcfH , che gli bifogna . Si faciliterà 
[ cjuefto negocio vifitandofi nel mefc d'Agofto y fi 
le Celle , come i Fratelli , ricercando , & inuefti- 
gando , che cofà manchi à ciafcheduno luogo, c 
perfona , facendone memoriale . Neffuno però 
«e dia fadidio à Prelati , ò Miniftri , importunan- 
doli innanzi tempo; ma con patienza aipetti , che 
li/cuopra la lor negligenza : & all'hora come'a- 
flretto da necelìità , humilmentc chieda in gratia 
^ quanto le manca . Tutti gli Eremiti della noftra 
; Congrcgationc fono obligati di portar Thabito 
) bianco (enza tniftura d alcun'altro colore, che per 
' roezo della candidezza delle vefti di fuori dimo- 
Urino Imnoccnza dell animo . La materia poi 

de 
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de* veftlmenti fi Heiic fcmprc procurare vile , A 
gro6a , & di poco prezzo . Come la rafcia de' iaur\ 
lattieri, che vicn detta fchiauona, della quale fi j 
faccino li tonichini , & fcapulari:di tal rafcia Q> 
fuol dare à ciafcbeduno ogn'anno vn tonichino 9 
& vn fcaputóo . Si che iì tonichino arriiiiàme- 
2a gamba ; lo fcapularo fiapiù corto della tonica 
quattro dita , al quale però intorno al collo fia cu- 
fcito il Cappuccio. La Tonica anch'efsa,di pan- 
no grofso, ebafsofi deue dare ad opnuno,fc 
ben non ogn'anno , ma quando , & a chi parerà 
al Prelato , che facci bifogno . La quale fc farà per 
i Chierici ,deuc arriuare infino alla congiuntura 
dcUi piedi ; Et quella de conuerfi farà vn poco pm 
corta . A quelli lì aggiunga il mantello anch'efso 
cerchi n'ha bifogno , non douendofi dare agogni 
vno infieme . il qual mantello non fi deue fare del 
panno della Tonica, ma di quel grolTiirimo , e 
pelofo grifo,vn palmo più corto della Tonica . La 
Gual forte di mantcllo,della mcdcfima forma pe- 
rò , ma più corto , ( fiche non arriui mai à ginoc- 
chi) ma co'lcappuzzo aguzzo, di tutti portar fi 
può anco per l'Eremo in tempo d'inuerno , & d» 
pioggia : fi concede anche vn'altra velie , à chi la 
vuole però ( efsendoiii chi non l'adopra) dettai 
comunemente guardacuorc, del panno delle To- , 
niche, da portar fotto infino al ginocchio . Si da 
anco ad ognuno un berettino del medefimo 
panno , ò rafcia ; & fe necefsario fia , fi aggiungo- 1 

no i calzctti , che arriuino foprail ginocchio ; per | 

— - - che 
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^(chc gli ErciHiti non vfano colciale^ bene le mu- 
tande non lipolfono negare a chi le, dimanda . 
Habbino anco tutti i Ccaipinldi grifo, òjazzo, 
forte di panno groirifllma, &: la cintura dell' orlo 
delpanno^ con la quale fi cingono i profèlHib- 
pra lo firapuUrc , &liNouitjj di fotfo. Peroche 
c prohibito dihauerc, ò portar altra cintura, ò 
p altra forte v Si diano fcnipre che bifogno ne (ìa 
. poccoli di legno coperti, ò fcopcrti à beneplacito 
di chi li porta , che feruono per fcarpc , & piane Jr^ 
le . Habbi anco ciafcuno vn pardi Tcarpe da Ro- 
mito , non troppo alte * Poflono ancora gli Ere- 
miti hauer cappelli bianchi . Di tutte qucUe co/e 
i Padri hanno voluto^ che diligente prouiftonc/i 
faccia ; Erettamente prohibendo à gli Eremiti,cha 
J) non ardifchino mcttcrfi , ne portar guanti, ftiua- 
/li , ò altra forte di veftimento . Ordinando di più 
I conforme alla Regola, chericeuutc che habbino 
le vefti nuoue , lubito confcgnino le vecchie al 
I Difpenfieroycffendo tuttauia lor conceffo beni- 
/ guarnente , che per la n ertezza del corpo habbino 
I rfuiTonicbini, doi Toniche, cioè vnanoua, Se 
vna vecchia, doi fcapulari , con doi bcrcttini, 
non potendo hauer altro duplicato . Gli oblati (i 
vcftino del médefimo panno , e rafcia , ma à mo- 
do di Secolari, & il matello col cappuccio aguzzo 
con honcftà, & iìmplicita religiomin ogni luogo. 
^Et chi hauera Tubidienza del tagliar i panni, dcuc 
l cflcr intendente dellartc del Sartore , ncirellcrci- 
fio del quale nefluno fi debba intromettere ; Co- 

ftui ' 



CòftitErcmitt 19$ , 

(lui dunque dcuc prima con diligenza leggera , 5C\ A 
metterli à cura le lopracictte coie , & poi oflèruar-1 
le intieramente . Nel tagliarle vefti vii giufta mU! 
fura , & nel confcgnarle egualità fcnza contriftar 
ncflfunojjl che fc non farà, ne vcnghi grauemcnte 
corretto dal Priore, ò da Vifitatori, fc'l Priore non 
ne la rifcntim tnto, A: di più ne lia punito:& quel 
che nelle vefti ha bifogno di eraendutione/enz^ 
dilationc li emendi ; ^ li educhi nella debita for# 
ma. 

Della menfa dell'Abbate t Cap. LVIt 

^ menfa delt jtbbate fia femprc 
con liforejiierh & peregrini ; non 
dimeno tutte le rolte , ^he manca^ B 
no forefiicri , fia in fiia popcfli 
chiamare chià lui piace , de\ Fra^ 
teili : pYouegga nondimeno y che con liFrateUiri- 
ranghino Jèniprey no y ò due delle più vecchi^ per 
loro guardia , & dìfciplina p 

COSTJTf^TIOl^S, 

PErche appreflb di noi né e i Priori , ne^nco 
elfo Maggiore di tutt^ la Congregatione,han 
pò mcnla particolare , ma h^nno ^nchVffi vjist 
pgrte de cibi, .come i miniftri, ò feruenti, & man-l 
giano foli meJU lor Cella, comp tutti gli altri •1 

rcràò non poifonp ; ne detono oflcru^r^ qucll?| 
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C ^cofe , che quiui comanda il Santo Padre , eHencIo 
totalmente contrarie allo ftile Eremitico; Ne me- 
no conuicnc, che i noftri Prelati mangino con 
forefticri , non potendofi hoggì quafi contare il 
numero di quelli , che vengono per alloggiare ne 
noftri luoghi , & di rado la lor menfa fia fcnza tu- 
multo. Onde li Diffinitori decretarono , chci 
noftriPrionfcne ftiano nelle lor ftanze foli , 8c 
quieti y fc però rHo([Mtc non fofle Prelato , ouero 
perfbna rcligiofa , ò fcgnalata ; pcrciochc in quel 
cafo potranno mangiare con elfo ncll'HoIpitio 
per caliti , & riucrenza . 

De gli artefici del Monafterio . 
Cap. LVII. 

D SfìSiVfli E nel Monajlerio fono oirteftcl ^ Còtt 

ogni bumiltà y & riueren'^a ejfercì* 
tino le loro arti y fe ptrh fe ne con-- 
tenterà l'abbate. Ma fe alcun S 
loro s'infuperbifse per la fciem^ 
della fua arte , parendogli fare qualche vtile y ò co-* 
modo al Monajlerio y qucflo tale fia da effa arte ri- 
mojfo y & in quella più non s impacci ; faluo però 
fe^effendofi Inmiliato , di nuouo non glilo coman-^ 
dajfe l'abbate . Et hauendofi à vendere alcuna co^ 
fa deW opere d'ejfi artefici , quelli y per le mani de i 
quali haueranno àpajìare dette cofe , non prefumi^ 
no di fare alcuna jraudcyò inganno yricordeuolifem 
jpJ'C di Anania y & Safira ^ accioche la morte , che 
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queUì fojlcnntro nel corpo loro , tutti gli altri , /i- 'A 
quali nelle co fe del Monafterio faranno alcuna frati * 
dcynon patifchino neW anima : & in ejji pre'7;^ non 
fi adopri occultamente il peccato deWauaritia , ma 
fempre fiddano per alquanto più yilcy & minor 
frcT^y che non fi fa dalli Secolari p accioche\ift 
tutte le cofe fia glorificato Dio % 

COSTITFTIOXE. 

QVcfta dottrina c ben degna di tantd mat- 
ftro , la quale co*l proliibirc , che non fi fac- 
Ci mente fenza liceza delPrelato^ difcaccia dalmo 
nafterio la piaga della fiiperbia , il vcneno della 
fraude ^ & la pe(l« deirauaritia . per la qua! cagio* 
ne i Padri hanno ordinato , che detta dottrina fi 
offerui in tutti i luoghi , & da tutti i nollri Eremi- . 
ti, con aggiungerui , che qualunque cofà il Fratti- fi 
lo hau era fatto, di guai li voglia forte , ò mani- 
fattura , ouero induuria , di fubito lapprefcnti al 
Superiore , ò di ordine fuo al Cclleraio , metten- 
dola nella comune difpenfa . Ne in (bmma cofi 
alcuna di quelle, che hauerà fìtto, ò fiano coc- 
chiari , ò /porte , ò corone , ò altro di qual fi vo- 
glia nome,ardifchj promettere ad alcuno,non che 
lonare , ò vcndcre,fen2a ordine efprcfTo del Pre- 
lato . Et chi farà il contrario , fia caftigato graue- 
mente fecondo la qualità dcUa colpa ad arbitri»] 
del Supcriore, 
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Del modo di riccuci^e ii Nouiti j • Gap* LVIIt 

Quello y che nuommentè viene à corh» 
ue-rtirji , noti Co fi facilmente ftd con-* 
% cejfal entrata , ma come dice r^po-' 
fiolo t Ttouaie gUfpirUÌ ^ fe fonò dd 
Dio. Se adunque quello i che viene f 
perfeuererà nella propri x dimanda , & fi vedrà che 
patientemente fjpporti l'ingiìirie , che lifjno fatte^ 
^ la dificidtà dell'entrare^ <Ù che fià forte nelU 
fua dimanda , dopò quattro > ò cinque giorni gli {id 
conceiio C entrar e^^ per alquanti dì ìiia nella fian- 
i(a delU foreftieri : & dopò fiia nella Camera delti 
i^uìtij ydoUe Slando in meditatiorii^ iui mangi % 
<^ dorma . ' 

COSTITFTIOVJ'* 

^ ( T Ntorno i qucfta confiderationc, ò proua , che; 
liftyjc Vi rvce ^'^^"^5 Padre defidera nel riceucfe i nouitijVi 



ttio\tt co(c hogt'i li dèue hauer Tocchio, delle 
^"^^^"^ualih prima fialerd. perciochc i Padri haiino 

I voluto, che quelli , che hanno manco diventi att- 
lni^ &: di afpetto puenlc ^ ò più di quarantacinque 
inort fi poflfinó ricenerc j come non rufficicrtti ^ 8C 
jdeboliper la vita Eremitica; ancorché dal Capito-» 
lo generale fipòfla difpcnfarc , ne magi^iori infi- 
no alli cinquanta artni . La qual conlideratione 
di età il dcuc far anco né gli Oblati • Secondarli^ 
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fiien^eìf hanno da vedere i difetti , & qualità deÌA 
impedimenti , icjuali lonocomprefi nella Bolla dil 
Papa Sifto V. fatta foprct di ciò : fecondo la mode-\ 
ratione fatta da Gregorio X 1 1 1 1. la quale dctcr- j 
xiiina che le pcrfonc di mala vita , debitori , oùcraj 
obligari à dar conto di fè . A quali fi aggiungono 
li homicidiali , i fofpetri d'herefia , & li obligati irt 
'<|l!a1unquc modo a matrimonio, & quelli, che 
hiflcro notati di publica infamia. Et finalmente 
ito fi riceuiiio perfonc religiofe d'altra rchgione ^ | 
fc non con hauer prima informatone della vita^ \ 
ccoftumiloro , U piena certezza della licenza di- 
' tnàndàtri dal fuoiSuperiori,fe ben non ottenuta* 
Nel qual fatto (i anderà con prudenza^à ritau:dan4 
^ fi che ne fia rifcriiata 1 autorità di riceucth ojJ 
'Capitolo gcnerafe, & infi-aannoal P. Maggiore J g 
& Yifitatori é Non efsendoui dunque gli impedi- 
• rnent'i predetti fi congreghino mfieme li Reue- 
rendi Padri, Maggiore, Priore , Vifitatori , Se 
z Maeftro de Noni ti j , o là ttlàggìor parte di efll cf- 
' iendo abfènti li altri,fi che la minor parte abfentc { 
fton pregiudichi al riceuere . Ma nelli nitri luoghi^ 
- tic quali non fa rcfidenza il P. Maggiore fi raccol- 
gano inficme nel medefinlo modo il Priore , con . 
due Sacerdori eletti dal Capitolo di Cafà à tale ef- \ 
fetto j & coftituitoil Nouinoauanti à quelli , fia 
''interrogato diligenteniente jfbpra la fiifficienza 
delle lettere,re deue il nouirio efièr meflò nell'or-» 
dine de'Chiericiral qual grado nifsuno fia ammel- j 
^ fo p che non fia ritrouato fiifficientc grammatico*/ 

N 4 Que^ 
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C QuelU poi , die fi deuono riccucre per conuerii » 
dbTono effi ancora cffcr effaminati del vigor dcl- 

■ l'ingegno , dcU'induftria dcUc forze del corpo , 
ma più di tutti,tanto i Chierici,quanto i Conucr- 

, ricorda ) 

nicYiv..wallaRelig.- - ' • ji 

diuorionc , ò fc qualche neceflita lo caccia de» 
mondo. Sia interrogato delli articoli della iede 
feha opinioni fufpette d'herefia , onero npugnan 
, ti aUa S.Chieti , fc ha praticato con hcretici . Di 
più fe ha prefo alcuno ordine (acro : leha.fcitto 
,Voto di religione ,o di pellegrinaggio , o qualche 
'altro : con che forte di vita , con che arte , ouero 
dI induftria, fia viflb nel fecolo . Se è diuoto ,& le c 
apparecchiato , & pronto airubidire,& patire, 3c 
I cofc fimili . Di più con fagacc prudenza fia mtcr- 
[ ro«^ato, fe habbia qualche fecreta infermità, fe lia ^ 

■ libero , ò fchiauo , fc babbi moglie , fe fia indebi- 
tato , & lafcia al paefc Padre , Madre , Figliuoli , 
forelle, ò altre perfone, che bifogno habbino 
dcU'induftria, & prefenza fua ; fc finalmente ha 
flato prima rcligiofo d'altra Religione , nouitio , 
ò profefTo tacita , ò efprclTamente , & finalmente 
fe babbi qualche impedimentoj E gU fi manifefti- 
no le difficoltà, e fetiche, quali bifogna paturc 
nella Religione : & fc cofi eflaminato , farà ritro- 
uato idoneo, libero, & coftante, & daU'i tefli 
Padri in tal modo approuato , fi conuochi il Ca- 
pitolo di Ufa, & fia propofto dal P. Maggiore , 
* ouero 
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ouero jn Tua abfenza dall'ifteffo Padre : & fc mef- A 
foà partito, fi vedrà, che la maggior parte de» 
voti gli lìa ftata in fàuorc , s'intenda riccuuto , fC 
s'introduca in nouìtiato. Il che non ruccedédo,gIi 
fi dia honefta licenza. Chi poi farà vna volta ri- 
ceuuto dal Capitolo generale, ò ConucntualC; 
nonpuòeflcrmadatoviada qual fi voglia parti, 
colare Prelato . Sopra ciò i Padri hanno ordinato 
che qiiefta prima accettatione non s'intenda fatta 
per pigliar fubito rhabito,ma per la proua di qua- 
ranta giorni , i quali paffuti , per nuoua accettatio- 
ne del Capitolo li fi conceda l'haBito . in quello 
. mentrc,per lo fpacio di quei quaranta giorni, ina- 
2i che fi fpogli rhabito fecolarefco , come ammo-^ 
nifcc il fanto Padre, diligentemente legga qaefta g 
Repola , con la Coftitutione , ò almeno , fc non . 
fa leggere eflb, gli fia letta da altri, ò le fia raccon- ^ 
. tata k foftanza fua fommariamente . Il qua! pro- 
curi accuratamente di attendere , che cofa gli toc- 
chi di foi-e , & adempire in quel grado , nel quale 
egli fia ftato riccuuto . Et gh fiano più d'una voi- / 
ta replicate le cofc dure , che dcue loftenerfi , ac- 
ciò non polli più allegare ignoranza . Dcue an- 
co fapere , chcha da perfeuerare i n quello flato , 
c grado, nel quale è ftato accettato vna volta, o 
almeno , che non può afccndcrc à più alto gra- 
do . Benché il Capitolo habbia facoltà di difpen- 
fare per difcendere à. grado inferiore , com e di 
Chierico diuentarConucrfo. Oltre di ciòdeue 
ilNouitio humiimcnte, & diligentemente, pri- 
ma 
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machc pigli l'habito , tare vnaconfcllìone (»cnc- 
, rale co'l fuoMacftro . Fatte tutte q-icfte cote con 
' h gratia di Dio , fi gli dia l'habito fecondo il folito 
coitume per nuoiia approbatione del capitolo, co 
me di fopra è dctto.Mac (iyìito riccucif! gli Obli- 
ti in qualunque tempo , & qualunque luogo , ha- 
uuta péro lict nza da! Maggiore , & Viiitaton per 
il Capitolo Conucntuale. auucrtilcafi poi, che 
nclnceuerli fi pigli informarione de' loro coftu- 
•mi, evita, &anco della fanità de loro corpi, 
& forze , & anco s'hanno qualche impedimento . 
I Et ciri,mediante rinftrumento,& contratto/i of- 
feriranno à Dio , & prometteranno di feruirgra- 

^ 'n cafo che voleffero partire 
A^l dalla Rdigione , renuncicranno con giuramento 
a qual ii voglia /alario , ò remuncrationc delle lór 
fatiche . Ma Ce nell'ingrellb loro nella Religione 
haiieranno dato alla Congregatione alcuni beni , 
ò hano mobili , ò denari contanti , partendofi da 
cfla,gli fi relHtuiranno fenza frutto alcuno del 
temno paflito . Talché l'Oblato riceuiito con le 

frcdettc diligenze nella Congrecitione fia fotto 
i difciplma del fuo^Maertro , (in tanto , che hab- 
bia imparato al meglio che potrà i coftumi 
religiofi , & fappia quelle colè, che fo- 
no necellàric ad ogni fedel chri* 
filano per falute del- 
l'anima « 
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T fidi deputato rn yecchio di tale A 
conditióney che fia atto à guadagna^ 
re le anime il quale al tutto ctirio-^ 
famentey & diligentemente confi-* 
derigli andamenti di quello , <T fot^ 
lecitamente cerchi di vedere , s'egli veramente cer^ 
CaDio^ feh foUecito alt ufficio diuino , & altubh 
dien%ay& [e fopportat ingiurie . 

^nto Benedetto con poche pafole piertl-» 
mente difcorfc^cjual debbia eflcr il macflro de 
Kouitij : ma defiderando grandennentc i Padri di fi 
idempirc il Tuo /àuto documento, hanno ordina- ^^/yj^^^jxjs 
to , che'l maeftro loro fia eletto (o\o dalli Ditfini- ^^-^^^^^ 

tori nel Capitolo generale , per il luogo doue fi is 

fa il Capitolo & per li luoghi doùe fi (ògl i ono ri- 
'tcuere li nouitij dal Capitolo Coniientual^ • qua* ^ 
le vogliono , che non Ila giouene ttià vecchia 
non folo di tempo , ma di coftumi , & di (cienza y 
\ ttéirandarc > & in tutte le Tue attioni cflctnplarc > 
' & amatore del diuino filentio j Et che fia ftato nel 
Ja Religione almeno quattro anni 5 fc però ftòA 
cl*arà altrimenti ordinato dal Capitolo gertewltt 
per qualche giufta cagione ; & hnalmerttC^chtf 

l^Tufiiciente ad infegnare altrui « ^rdOiii fem^ 

pw 
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C/prc che li Cuoi difccpoli faccian profitto nella pcr- 
' fctrionc fpiritualc , riprenda con carità , & fpeflb 
biafimi li loro naturali affetti , & corrotte confiic- 
tudini^mortificandoley&fradicandolc con con-« 
tinue corrctrioni , & facendo ogni opera di pian- 
I tare in luogo de' viti j Thumiltà , Tubidicnza , Se 
jX^ltrc vertù morali.Gli ammaeftri dipoi in quelle 
rcofe , che toccano al culto diuino , fi nel dir bene 
I fhorc Canoniche , conforme alle regole del Brc- 
I uiario, fi nelle confuete cerimonie con humil gè-* 
I Ilo , con modeflia, foUecitudine y da fàrfi con 
- diuotionc : fi anco nella fblimdine della Cella 
i m aiflodir la lingua ^ & nella modeftia de gli oc^ 
^ chi ) & in tutte Taltre cofè y nelle quab coniUle il 
hvero ornamento interno ^ & eftemo deirhuomo 
jjireligiofb. In oltre il detto Maeftro vifiterà vna 
.volta almeno al giorno e(fi,& le lor Celle , & ha- 
uerà rocchio à uioi tempi di dar loro quelle co/c', 
che fono neceflarie, & hauendo diligente cura 
/ ^elle anime loro , pa/cerli /^cfle volte di qualche 
cflèrcitio fpiritualc . Et dopo compieta finalmen- 
te chiamati detti Difcepoh nel Capitolo delle col- 
pe , & vditi i loro diffetti di quel giorno ( fi come 
Ibno obligati ) dau la penitenza , & hauendo loro 
&tu vna leggiera tmmoninone^ li benedica dicen 
Jio y Benedi(^io Dei omnipotenris • £t habbia « 
mem oriajperpetuamente il maeftro de* Nouitij p 
che tali (aranno fin alla morte i fuoi difcepoU ^ 
^uali gli hauerà latti al tempo deirapprobatione 

{Don Jc fm mlUuiuoxui ^ cilcnipii > & che ne de« 

ue 
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Iwe (pcrar da Dio molta mercede delle fue fati- A 
chc^ 

Segue la Regola • 

langUpropoflcy & efpofie tutte le co^ 
fe dure , & ajpre,per le quali fi và à 
Dio . Et promettendo quello la per^ 
fcueran'S^a di fua {labilità ^ dopò per 
Jpacio di due me fi gli fia letta per or^ 
dine quefia Bagola , ^ ftagli detto : Ecco quella è 
la legge yfotco la quale vuoi ìnilitare ; fe tu la poi of- 
firuarcycntra ; ma non potendo, liberamente ti par- 
ti . Et fe anco à queflo (iaràforte^fia menato neU 
la fopradetta Camera delli nouittj j& fiadi nuouo^ 
prouato in ogni patien^^ , & dopò lo Jpacio di fei B 
ntefiglifta riletta la pegola , accioche fappia , che ' 
entra àfare , & ofieruare . Et fe ancora Sià perfe-^ 
uerando , dopò quattro me fi di nuouo gli fi rilegga 
la me defima Bagola; & fe deliberandofi promet^ m 
terà di adempire il tutto , & offeruare tutte le cofe 9 
che gli faranno comandate > all' bora fia riceuuto 
nella Congregatione , fapendo lui ejfere fottopoSla 
alla legge , & ordine della Bagola , & che da quel 
giorno iti poi non gli farà lecito vjj^ire delMona- 
fierio , ne di Icuare il collo di fotto il giogo della B^-* 
gola y la quale con fi lunga deliberatione poth òri-* 
fiutare , ò yicèuere . Quello adunque^it quale ha da 
ejjere riceuuto , prometta neW Oratorio inprefcnT^^ 

di tutti ; la fua ^abilità , mutatim defmi cofiumi 
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C & ybidìen':^a ìnnariTÌ à Dio , & à tutti li fuoì fan* 
ti : accioche jfc mai dcrimeme facejje , [appio, do^ 
fiere ejjere dannato da Dio , del quale lui fi beffe ; 
della gitale fuapromejja faccia di fua propria ma- 
no peùtione al nome de' fanti yU reliquie de quali 
fono in quel luogo , & deW^bbateprefente y onero 
non f:tpe/ido lui fcriuere , la fcriua un altro pregato 
4a lui , & ejfo "hfouitio ui faccia su il fcgnoy & con 
fua propria ^r^ano la ponga /opra l'altare , &' po/ta 
fh'ediucl'hauerày incominci fubito effo T^ouitio 
^uejtoverfOf Sufcipeme Domine fecundum elo-» 
qiiinm tuu7n , & viuam , & non confundas me ab 
expc(iatione mea . ^l quale yerfo tutto il Conuen-^ 
to rifponda infino à tre volte , aggiungendoui j Glo-m 
ria patri. ^U'hora effo nouitiò fi getti interrai 
P piedi di tutti li Fratelli , che preghino Dio per lui j 
^ da quell'hora in poifia annnmerato nella Con-* 
gre^atione 9 

COSTITFTlOVj:. 

flpv Opò che fi farà fatta la prona del nouitio 
^jj^^PiJx->^ con varijcflercitij, & correttioni, & fari 
44/ jbcnc eflercitato nel grado fuo, all'hora leggalo-» 
Tvttf [ u^,. 1^ \^^^ Regola , & le Cofl:|tutioni,com^ 

f>y^c^^^fy^\ difledrfopiaj acciò à baftanzapoffa deliberare, 

fé voglia partire , ouero perfcuerarc Et fè Inter- 
rogandod (irà titillato ell'er coftante ; &ilCapH 
pitelo hauerà haiiuta inforrnationcdalfuoMae- 

ì Aro , ^ filj^ri } de* fiigi wftunìi , & bupn progrcft 

te 
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fo. ncUaRclìgionc , dopò il /olito fcrutin'o s am-! ^ 
jTìcttcrà alla prorcirionc, come idoneo, & bcnc- 
jTìeritoj il cjoaIc,£itu pn;na di nuouo la confelllo- 
J1C generale almeno di quell'anno , farà Japrotef^J 
fione fecondo la torma , che feguc. 

Forma della profeflione . , 

0 Fr afe prometto la mìa flabìlU 
tà in qii^^ia Congr^gatione di Ere-- 
miti di Santo P^mo aldo debordine 
Cmaldolcfe; lamutatione de miei 
€oJìimiy & infieme pouertà^caflit^ 
& rhìdicnT^ fecondo la Bagola di Santo Benedetto 
Tadre nofiro , & jhcondo la forma delle Cojlitutìù-* 
ni della detta Congregatione : & cofi confermo in-* 
nàn%id cojpmo dell' alti/fimo Iddio ^& di tutti i 
fiioi fanti y & fpetialmente di quelli , le cui reliquie 
fono in que^ìa Chiefa & alla prefentia del F{. V. 
F. & di altri Frati y fiali fi trouano prefenti i 
di • . dclmefe .... &anno. 

Et fe ha alcuna co fa , ò la diflribuifca prima à i 
forieri y oiie-fo facendone folennemente donatione , 
la dia al Monafierio.^ niente al tutto riferuandoft^ 
come quello , che da quel giorno in poi , sà di non 
hauerc poteflà nè anco del proprio corpo . Subito ^ 
dunque in ejfo Oratoria fi a fogliato delli proprij ué^ 
flimenti , delli quali era prima yeflito , & fia ve^ 
ftito di quelli del Monafio io , & quelli veflimentiy 
delli qnalifuf^ogUatOjfi riponghino, &fiano con- 



le 
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QJcruati nel Vejllmo : accioche , fi mal , per diabo-* 
lica perfuafione deliberajje partirfidelÀionaficrh 
( il che à Dio non piaccia ) fìa ali bora (pagliato del- 
le cefi del Monafterio, & mandato via • T>{on gli 
fia pero refa quella petitioncy che l'abbate prefi 
di [opra Celiare ^ ma fi rifinii nel Monajlério • 

C0STITrTl07{E. 

I Padri co ftituirono, accioche l'ordine del 
k Regola haueflc più fchiettamcntc effetto , 
vcftiti , & li denari , che haiieranno poruto 
^HCt 'a^ li nouitij , fiano depolitati in mano del Ccllcraio , 
^ . prefo che haucranno l'habito della Religione: 
'^^V^ quali cofc in ncflima maniera^prima che habbi fkt 

to la profcirione, fi dcuono ciuare dalla difpenfa ; 
^ ncda Superiori deuono alicnarfi, ne dal Celle- 
ìraio, ne meno dalli ftcffi Nouitij, ne à lorori- 
) chicfta Tetto qualunque pretcfto, ò nome di yen- 
/ dira d ò di prcftita, nepur d'elemofine , Ma elfo 
1 Nouitioinanti della profcffione fuajpienamcnte', 
& liberamente difponga delle cofe fuCjdonando , 
o mandando à chi li piacerà , e doue vorrà . Ne 
alcuno ardi/ca dimandar per (è ^ ò per altri cofa ve 
runa (òtto pena d'una difciplina circolare :qual pe- 
na incorrerà ancora colui , che ne farà dimandare, 
ò che ne difponerà innanzi la prò feffioned'eflo 
Nouitio, Nondimeno fé efsoricuferà didifpo- 
«erc delle cofe Tue , ò pur non vorrà ; in tal cafb 
^uuc cjudjv cofe, che delle Tue fpoglic rcftaranno 

àCafa* 
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à Cafa ,(1 conuertiranno in beni della Chiefa ; co^A 
me in ornamenti d'Altari, & della Sacrcftia . Et| 
ùmilmente rcIemoline>chc fono lalciate alla Chic 
fa . Et qualunque le conuertirà ad altro vfo, digiu- 
ni tre volte m pane , &c acqua : Ma fe alcun No- 
uitìo fi troucri bugiardo in pale/ar i fiioi impedi- 
menti , & malTime fe farà di cofa importante , gli 
(la data licen2a,prima che facci la profeflione . Ma 
icfifcopnràdopò laprofeflione, fi punifca gra- 
uemente ; & fe la profelTIone fufse nulla, di nuo- 
uo fi ratifichi , fc e polfibile ; altrimentc li mandi j 

via. . 

... De' figliuoli de nobiH,oucro poucri,che (b- 
n'offerti. Gap. LIX. 

E alcuno de' 7{obiU perauuentura of- 
ferijje il fuo figliuolo à Dio nelMona^ 
fimo j fe ejjò fanciullo e di minore 
età y il ftwTadre, & Madre faccia- 
no la petitìone , che hahbiamo detto 
di fopray & conloblationerinuolghino efia peti^ 
tione ,& la mano del fanciullo nella palla dell' al- 
tare , & coft l' offerivano : & cerca le cofe fue prò-- 
mettano con giuramento nella prefente petitione 9 
. chemaiynèper feyneperfof^ettaperfonaynlin alcun 
modo gli daranno co/kalcuna^ouero occafione di ha 
. nere : ma fe non voranno far queHo , & roranno 
, pure offerire alcuna cofa al Monajierio in elemoft^ 
,na perfiia mercede^ gli faccino donationedi quelle 
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^ coje , che yoglìno , riferuandofi ( fe co fi parerà lò* 
^ ro ) Cufufrutto ; & co fi fi ferrino tutte le vie^ 
che al fanciullo non rimanga alcuna fojpitioncy 
dalla quale ingannato pojfa capitar male ( il che 
non piaccia a Dio ) fi come hahbiamo per efperien^ 
%a imparato . Et il fimile faccino li poueri . Ma 
quelli > che al tutto non hanno co fa alcuna ^fempti-- 
cernente facciano lapetitìone , & con toblatione 
cferifchino il fuo figliuolo in prcfen^a de' tefii^ 
moni • 

COSTiTP'TIOTiE. 

iT? Sfcndofi detto di (opra nel Capitolo precc^ 
Pj n dente douerfi riceiierc nella noftra Congre- 
- ' gationc lolamcntc coloro , che fono maggiori di 

I venti anni y non occorre difputar qui di quelli^ 

Iche fono di minor etade • 



t 



De' Sacerdoti , che roranno habitare nel Mona- 
fterìo, Cap. LX. 

E alcuno deWordine de^ Sacerdoti 
pregherà di efiere riceuuto nel Mo^ 
naflerioj non gli fiacofi prefloac^ 
confentito : nondimeno perfeueran^ 
do lui in tale humile domanda y fio, 
gli fatto faperey ch^egli ha da ojferuare tutta la di- 
fcipUna , & ordine della Fregola , dr che non gli 
farà rUaJfata in coja alcuna , accioche fia fatto,cQ^ 

me 
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me i fa-ino . mimico à che farcfelvcmto ? Siagli A 
però conceffh ftare dopò lUbbate , & benedire» & 
celebrac ela MeJJa JilUbbate però glielo cornane 
derà : altrimenti per niun modo prefuma alctmco- 
fa y fapendo lui ejfere fottopoflo dia difciplina della. 
Bagola , più prefio dia à tutti ejfcmpio di humil- 
tà. Etfe perauuentura nel Monajìerio , ò per or- 
dinatione delT abbate , ò per caufa di qual fi ro- 
glia co fa , lui haurà qualche preminentia , confide- 
rifcmpre quelluogo , chegli toccò , mando lui en- 
trò nel Monafterio f & non à queUo.y cheè àlui 
concejjo per riueren^a del Sacerdotio . Et fe alcun 
Chericc moffo dal medefimo defiderio fi vorrà ac- 
compagnare al Monafterio , fia collocato in luogo 
mediocre ,fe però tromette deWofferuanxa, & 
della ì{cgoU , cr della propria flabiUtà 

COSTITrTIOTiE* 

• T . 

t 

LI Sacerdoti , che verranao tU noi con animò- > ^, 
di pcrfcucrare nella Congregationc , fubitoi Otut toc- 
che haueranno prcfoThabito di ErcmJta, fian© U« ftlUt. 
pofti fopra tutti li Cherici , & fotto tutti li Sacer- \^f^tc^ 
doti,non folo profcffi , ma ancora nouiti j . Ma li L J^^^' 
Cherici di qualunque srado, benché fune diaco- * . 
ni,dopò di hauer prefo l'habito, non hanno alcu- Z 
na auttorità di precedere . Ma ritengono iIJuogo. /f^w' 
inferiore, fino che habbiano prefo l'ordine Sacer- ^ y^'^' 
dotale Della qual cofa trattarcmo più ^ lotto 
krnamciue wl luogo fuo . Di più quelli preti , 
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^juali per diuotionè '3 ò altre cagioni vifìteranno li 
noftri Ercmitorij , mentre vi ftaranno, fono 
Vefcoui , ò altri Prelati fuperiori, in ogni luogo 
precedano alli Priori • Gli altri Preti , che fono in 
qualche degnità Ecclellaftica , ò fcienza ò no- 
biltà , (bgliono cedere folo alli Superiori , & ha- 
uer il primo luogo da gli altri . Il medefimo fi fuol 
oflferuare con gU altri hofpiti religiofi . Finalmcn-^ 
te quefta promotione d'hofpiti, & d'huomini fé- 
gnalati dipende afTolutamcnte dall'arbitrio del fa* 
perìore • 

Come fi debba riceuere li Monaci Pere- v**^ 
grini* Cap. LXI. 




E alcun Monaco peregrino di lon^ 
tane prouincie foprauerrày & uor-- 
rà come forafiiero habìtare nel 
Monafterio , & ejjendo contento 
• della conjket Udine del luogo , la 
quale lui trouerà , non perturberà il Monafterio con 
alcuna Jua Jìiperfluità , ma femplicemente fi con^ 
tenterà di tutto quello , che trouerà : fta ttceuuto 
per quanto tempo gli piace . Et riprendendo j 0 mo^> 
Arando lui alcuna cofa ragioneiiolmente , & con. 
humìltà di carità , confederi l'abbate prudente-- 
mente y che forfè Dio non l'h abbia quiui mandato 
per tale effetto . Et fepoi vorrà fermare la fuafia-^ 
bilità y & fare fuaprofejfione , non fia ricufata fi 
fatta volontà > & maffmamente ; che nel tempo 

della 
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della fua hojpit alita fora fiata potuta conofcere mol A 
to bene la J'uarita . Ma fé in detto tempo dì fua ho^ 
Vitalità farà trouato fuperfluo , ò ritiofoy non fola^ 
m ente non fi deue acco mpaghare y'nh congiungere 
al corpo della Congregatione , ma anco gli fia detto 
honejìamente , che fe ne radi via ; acciochegli altri 
per la fua miferia non diuenghino rìtiofi , e cattiui^ 
Se anco non farà tale , che meriti di elferc mandato 
yia^non folamente fiariceimto per accompagnar^ 
lo y & congiugnerlo alla Congregatione , cbicden* 
dolo luì riejfo ; ma anco fia confortato à volere fiac- 
re ^accioche dal fuo ejfcmpio gli altri fiano edifica^- 
ti'y & ammaefirati y perche in ogni luogo fi ferue ad 
unisìejfò Signor e ^& ad un medefimo fi milita . 
sia anco lecito all'abbate , conofcendolo effer de^ 
grioy & che meriti y di coiìituirlo in luogo alquan^ B 
to più alto. & maggiore di quello della fua prof e f' 
fionè l ^itmH'feiamente ordinìamò quejlo de^ Mo^ 
naci , ma ancora defopradetti gradi delli Sacerdo- 
ti y & Cherici , che l'abbate gli può porre in mag 4. 
giore y & più alto luogo , che quello di fua conuer-- 
/ione y fe manifefiamente uedrà la uita loro effere 
tale y che lo meriti . Guardi fi però V abbate di non 
riceuere mai ad habitare Monaco alcuno d'altro no 
to Monaflerio yfen'^ confenfo , ouero lettere di rac^ 
comanàatione del fuo abbate : perciò che h fcritto; 
7^n fare ad altri quello , che non vuoi fia fatto à 
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CQSTlTFTlO'H^t, 

Li huomini delle altre Religioni non fiac* 
J cettino nella Congrcgatione noftra , Ct 
non con difficoltà ; li come n e detto à baftanza 
à quello propolito intorno alle circoflanze y che 
(i ricercano: perciò lafciaremo di replicarle. Non- 
dimeno quel che comanda la Regola , cioè (iano 
accettati per quanto tempo vorranno, hoggidì 
non può hauer luogo , perche la medefima corti- 
tutione > qual vuole, che iiano trattati y come gli, . 
altri forafticri, con mólta carità , comanda ^ che 
fi debbiano partire di quel luogo dopò tre giorni» 
acciò non li trattengano otioli ncll hofpitio , & 
la Cala Ha grauata di fpelc fcnza occafione . 

, \ . 

DcVSaccrdoti del Monafterio . Cap, LXIL 

^^P^^tA^ demo ^hhatedomandaràyfhe gli 
q\x23L fi^ ordinato alcuno , ò Tretc , ò Dia-' 
K^^vm cono , elegga de fuoì tale > che fìa 
ij^gflK degno dì fare l'ufficio del Sacerdote : 

& quello y ordinato che J'aràyguardi/i 
dalla elatìone , & fuperhta , n} prefuma di fare al^ 
cuna cofa y fe non quanto glie comandato dalt ^b-^ 
batcyfapendo fe efiere molto più fottopofto alla di- 
fcipìina regolare : nè per occaftone del Sacerdotio fi a 
dimentichilubidien':^ , & difciplina della Bagola , 
m molto più faccia profittQ nella uia di Dio . Et 
K femprc 
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fempre tenga qudluogo , che gli toccò quando en* 7L^ 
tra nel Monafierio , eccetto all'ufficio deltMtare : 
S duo però y fé per dettione della Congr^gatione , 
ferrolontà dcltUbhate , fecondo li moliti di fua 
'pila farà promojfo à più alto grado : ma nondime-^ 
no qnejlo tale ofierui la Bagola ordinata dalli Deca^ 
ni altri fuoiMù? glori : & fcaUyimcnte prefiH 
mera , fia giudicato , & trattato come rebelle , & 
non come Sacerdote. Et fe fpejfe uolte ammoniti^ 
non fi emenderà , fia anco chiamato il Vefcouo iì% . 
teflimonio : & fe anco per quefìo non fi emenderà ^ 
ejféndo chiare y & manifcHe le colpe y fia cacciato 
del Monafierio y fe pero farà tale la fua contuma^ 
eia y che non voglia efiere /oggetto , & yhidire aU 
la Pegola . 

COSTITVTIOXE. 

G Rande c certo la dignità del Sacerdotio, & B 
fi richiedono molte cofc in quello , che dc-i 
fiderà far tal vfficio. Pcrilche acciò non fiavc-^ 
nino promoifo a fi gran dignitì . Li Padri ftatUH 
rono , che la promotione de' Cherici à i facri or- • 
dini fufTe affatto in potere de i diffinitori del Capi 
tolo generale ; li quali inanzi che promouina 
verunojfi informino diligentemente da Padri ri-^ 
fitàtori,fe egli ha le parti che fi ricercano • ElTen- 
do ordinato , che em Padri Vifitatori nell'atto del 
larifitainficme co'l Priore del luogo , con ogni 
diligenza cbafidcrino ile il giouanc, che fidcut 

O 4 ordinare; 
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C|ordinnrc>rarà fufficicntcmcntc inftrutto nelle leN 
Itcrc; Edaminino dipoilicoftumiy & prìncipaU 
1 mente fe regni in luihumiltà^ ò più predo fu- 
pcrbia. Dipoi fi ricerchi fàpcrretà(ua> talmen- 
te che ncffuno fi ordini da meflTa , che non fia fla- 
to cinque anni dopò la fua profeflione. Benché 
ne i cinque anni pofibno li Padri difpcnfare ^ Te la 
qualità della perfona fia giudicata degna , ftruata 
però la forma del Concilio Tridentino alla (cff. 
25. intorno allatto dcllordinationc . Come fa- 
rebbe , che quelli , che fi hanno da ordinare,fiano 
inftrutti in tutti i gradi, prima che li piglino • Fi- 
/ nalmcnte quello, che è fetto già facerdote , inan- 
(2Ì che vada all'Altare per dir mefla, impari da 
rt qualche pento /acerdote , lì le cerimonie , & il 
modo di celebrare , come li cafi , che ponno oc- 
correre nel celebrare, con li fuoi rimedi j . Ma fc 
qualcheduno prefumerà far ordinar alcuno teme- 
rariamente , fiacaftigato dal Conucnco con tre 
difcipline circolari, fe farà fuddito ; & fc farà Pre- 
lato, dal Capitolo generale . Et quello , che (irà 
ordinato , iia degradato, ftando Icmpre fotte gli 
altri ordinati.Siano diligenri i Superiori,chei Che 
nei dal Capitolo generale ammelfi alle ordinatio- 
ni 9 fiano ne i debiti tempi ordinati , fe non vo- 
gliono efferne giuftamente puniti . Et chi fi farà 
ordinare fcnza licenza del fuo Prelato (benché fia 
habilftato dal Capitolo generale a tal ordine ) ol- 
tre le predette difcipline, fia fofpefo ancora dat- 
J^aiiniftratione dcll*or4ine prefb. Di piùa>* 

ftiiuirono 
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intuirono li Padri con matura confideratione^ 
che non fi eHcrciti lo iludio delle lettere ne i no^ 
Itri luoghi : (i perche nell'ordine de' Chcrici noii 
fi accettano y Ce non huomini di tempo , & di et! 
perfetta, cioè di venti anni ; & qiicrili , che fappia- 
no la lingua latina , ò almeno che (appiano la. 
grammatica : fi anco , per che per tal ellèrcitio (i 
rompe, e guafta il filcntio, Imperoche la vita 
Eremitica non ha bi fogno. di molta fcienza, ma 
di molta diuotionc , e teriior^ di lpirito,efl'endo il 
fin (uo di (cguir la via dello Spirito , & di habitarc 
perpetuamente con la mente con Dio nelle Cel- 
le. Nondimeno chi per la capacità del fuo inge- 
gno vorrà acquiftare vn poco di fcienza , ò da (c » 
ò con Taiuto di cjualcheduno , & de libri , appro- 
iianq li Padri ijuclla volontà , & eflbrtano quefti 
a non mancare , auifando h Priori, che non gli 
impedifcano, anzi^pcr quanto poflbno, faccialo-, 
ro animo, ^ gli aiutino. Qnal cofa li Padri vi- 
fitatori deuono ricercare , & procedere . Et li 
Fratelli laici fi deuono contentare de' trattati vul- 
gati diuoti , de' quali n*é copia hoggidi . Guardi-, 
no nonduneno, che per caufa del leggere non fia-7 
no negligenti all'ubidienza . Et perciò ordinaro- 
no li Padri, che li laici non potefl'ero tenere più ^ 
che doi libri , & Tufficio della B. Verg.Maria : fot- s 
to pena di eflcr priuati di tutti li libri, & di vna di- 
sciplina circolare . Nella qual pena incorrerà co- > 
lui, che non fàpendo leggere procurerà impa-- 
urc; &<}Uèllo che Tinfcgncrà. Et il Superiore 
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Oche permetterà, che iia ^ .'i:ìO quefto ordine , fia 
punitò di fimil penitenza datali da vifitatori , oue- 
ró'dal Capitolo generale . Et perche Paolo Tcr- 
Lzo Pontefice Maflimo concede fra l'altre cofc pic- 
/ m facoltà di predicare a noftri Padri Eremiti,hon 
'! dimeno efl'endo tal eflercitio molto contrario al- 
la vita folitaria, à cui conuiene più tolto accoftar- 
fi à gli atti della penitenza, & con pij eflempij 
edificare il profljmo, aiutarlo con continue 
orationi , che con parole oftentarfi al popolo , il 
che auuiene rare volte fenza qualche ambitionc 
eli animo , &c tanto più , che hoggidf fi trouano 
molti predicatori pergi'atia del Signor Dio . Per- 
ciò neflim 'Eremita potrà predicare. Ma perche 
/rare volte ci mancano nella noftra Congregatio- 
•A rie huomini idonei all'ufficio della predicanone. 
^ Perciò fequalch'uno farà conofciuto hauer c^ucl 
feruorc di fpirito , & di lettere , onde fi pofla (pe- 
lare da lui qualche utile alia Chicfa fanta all'hora 
li medefimi Padri Diffinitori nel Capitolo, & iii-» 
i fra anno il Maggiore , con li Vifitatori potranno 
Vdarli facoltà di predicare , Delche inuero non ne 
y^nanca eflempio , fapendofi , che molti Padri fàn- 
I ti hanno fatto l'ifteflo , come furono Antonio, 
' jBcnedetto,Romoaldo, & Bernardo • Ma fi deuc 
tener buona cura in (^uefti noftri tempi principal- 
mente di quelli , accio,fotto prctcfto d'imparare , 
cuerodi predicare, non fi permetta, che tenga- 
no , o leggano libri profani , prohibiti , ouero lo» 
/petti . Tutti dunquéi noftri Eremiti , pofti da 

parte 
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^pxitt lihumani , o profani ftudij , attendano più A 
torto alle facre lettioni , mcditationi > orationi , & 
alla dottrina fpiritualc ,& alle continue compun-» 
tioni ^ le quali più ^òuano ^ che fcienzc vane • ' 

DcITordine della Congregationc . --.^ 

Capt LXIII. i ^ 

I fratelli nel Monaflerh coft conferà 
nino gli ordini loro , come difcerne il^ 
tempo della C onuerjat ione y & Urne 
rito della uita , ouero jecondQ che 
labiate ordinerà, il quale 
bate non perturbi però il gregge afe commefio y 
nè quafi in ciò rfando libeì-a poteflà dijponga alcH- B 
na co fa ingìiMamentc j ma fempre. penfi y che rft . 
tutti li fuoi gi!4dicijy& opere ha da rendere ragione '3 
à Dio . Adunque U frateUìy fecondo gli ordini loro 
ouero fecondo che ordinerà l'abbate guadano alla 
pace 3 alla cgrnunione, imponghinoU Salmij C2r^ 
ilìanoin Choro . Et al tutto in tutti li luoghi l'etk 
non difcernay ni pi egiudichi nel£ ordine \ impero-^, 
che Samuel , & Daniel fanciulli giudicarono Ik 
yecchi . Eccetto adunque quelli y i quali ( come, 
habbiamo detto yr abbate per più alto configli^, 
hauerà esaltati, ouero per certirijpetti dcpojìi; tut^ 
ti gli altri Hiano'r fecondo che/ft conucrtonOy co-* 
me ( verbi gratia ) quello , che venne nel M onafle^ 
rio alla feconda horadel dìj fappla di ejfere inf^ 
fiore à quello -, che Henne alla prima di qualunque 
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Qetà$ò dignità fi fia. Ma alti fMctuìli fopra tuttè 
fi4 tutti Jia tentata, cura . 



tOSTlTFTIO^E. 

COncio(iache dalla dignità ^ ò antichità de i 
luoghi fpcfTc volte foglia nafcere la prece* 
denza tra Prelati > non farà fuor di propofito fa- 
pere fopra tutto, che TEremodi Monte corona 
c il capo , & fondamento di tutta la noftra Con- 
gregatione al qual luogo tutti gli altri come infe- 
riori gli fono (ottopofti , & lo riuerifirouo , & di 
poi precedono Tun Taltro fecondo Tantichità , & 
priorità del tempo . Cofi & il fuprcmo della Con 
gregatione :nel principio della fondatione nella' 
Bolla Apoftolica chiamato Padre Maggiore rienc 
il primo luogo (opra tutti i Prelati della Religio- 
ne in ogni luogo , e tempo , il qual fuol far prin-^ 
cipalmentc refidenza nel predetto Eremo ; fe li • 
iie£;otij, ò neceflità non Tinuita andar altroue. 
lui ftanno ancora Ji.due Vjfitatori continuamen- 
te, ifquahinfieme co'l Padre Maggiore hanno 
Tuniiierfal goucrno, & reggimento della Congrc > 
gatione . Et quelli bi fogna , che habbino la pre- 
cedenza da gli altri Prelati nell'atto del vifitare; 
& finita b vifìti , li Priori in tutto ripigleranno il 
luogo loro . Ma nondimeno il primo vifitatorc 
precederà il fecondo , benché quello habbia pri- 
tna fatto la prò (è (Itone , & lauttorìtà farà uguale 
i tutti due • Oltre di dò ogni anno nel tempo ? 

die 
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che (1 fa il Capitolo generale, ogni auttorità di A 
fiiperionti (ccflando oon altra prelatura) refta 
aflolutamentc ne i fci diffinitori; il primo, e prin- 
cipal de' quali diffinitori , & di ciafcuno Capitolo I 
generale , fi dimanda il Prcfidentc , à qucfto fon \ 
fottopofti tutti gli Eremiti, & eflb inlicmc con 
li piffinitori ditone tutte Iccofc, che s'appar- 
tengono al buon gouerno , & fempre , & in ogni 
luogo ha il primo, & fupremo luogo. Ma cfll 
Diffinitori,recondo la profelTionc fetta , Tuno di 
luogo all'altro . Finalmente li particolari Superio- 
ri de' luoghi , non Abbati, come fi diflfc di fopra ^ 
ma vollero i Padri, che fin dal principio fichia- 
maflero Priori , benché altre volte il luogo hauct 
fc hauuto titolo di Abbatia , ò di Monafterio . Et 
ogn'un di loro nel fiio Eremo (benché altri Pre- |B 
lati vi fogliono ftare ) precede tutu gli altri, quali 
pure quando fi congregano inficme , l'uno cede 
alFalcro , conforme ali ordine, & priorità de* Tuoi 
luoghi . Sono finalmente altri Priori detti rito la- 
ri , perche non hanno Conuento , ma hanno fi3* 
lamente il titolo ; quali dcuono cedere neMuoga 
& alli Priori Conuentuali , & Vifiutori . Ma eC. 
li titolari tra loro hanno la precedenza dalla digni 
tadertitolo, ò dall'antichità. Nondimeno tlli 
titolari deuono precedere gli altri faccrdori , che 
non hanno grado . Dopò quefti fijguc il Mae^ 
ftro de' Nouiti j . Tra qualunque altro , che è , o 
farà perlauuenirc , (acerdori , o Cherici, Con- 
uerfi,& Fratelli fecolari fi gflerucrà in calo di pre- 
cedenza 
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C 'cedenza il tempo, che haueranno fatto la profet 
fioncin qucfta,& non in altre congregationi . 
Eccettuandone coloro , che per fiioi misfatti ha- 
ueranno perduto il Tuo luogo,?!: la precedenza; 
Qutfto ben hanno voluto i Padri, *che Tempre 
inuiolabilmente fi oflcrui , che i Sacerdoti habbi- 
no luogo /opra i Cherici in Choro, de per tutto , 
ancorché i Sacerdoti fiano nouitij, & i Cherici 
profc (II, purché portino Thabito d'Eremita. Il 
che cofi li deue intendere, che tutta uolta che il 
Cherico primo di tempo farà fatto Saccrdote,rc- 
cuperi il luogo fopra il fbpradctto Sacerdote • i 
Priori nelli propnj luoghi , & pertinenza loro pre 
cederanno à tutti gli altri Priori , che ui alloggino^ 
Vifita tori fuori della vilita, ma detti Priori , 8c ' 
p vifltatori hofpìri è (olito , che precedmo à tutù i 
ISupcriori de* luoghi non graduari , & i veceprio- 
. Iri : ipació s'intende folo al luogo , & quanto alla 
benedittione della men fa , l>c cerimonie Ecclclìa- 
ftiche,rcfl:ado fcmpre fàlua Tamminiflrationc del 
la Caia , ifc la Superiorità della famiglia fua , à fu- 
penori, & vccepriori fopradetri . Ma fe talifù- 
periori & vecepriori hanno qualche dignità ( an- 
corché titolare) non cederanno in nefluna cofi 
per minima, che fu, nèà Priori, ne àVifitato-"' 
H ho(piu;Et nefiuno occuperà la prima fcdia del- 
l'uno , & déll'altro Choro dal Prelato in fuori di 
tCso luogo • 
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I giouani adunque honorino li loro A 
maggiori , & li maggiori amino li lo^ 
ro inferiori : & nel nominare l'un lai 
tro , à nifjfuno fìa lecito chiamare tal 
tro per jUo femplice nome^ma li mag-* 
^iori chiamino l'inferiori , fratelli : & gì inferiori 
chiamino li loro maggiorijDonni;per ilcbe sinten^ 
de riucren^a paterna . Ma l Jlbbate ^ pèrche pare 
che tenga il luogo di Chrijìo yfia nominato , Donno^ 
&^ abbate , non prrjua vfurpatione , ma per riue-- 
ren%a , e amor di ChriJlo . £/?o però abbate penfi^ 
• & faccia di ejfere tale^che fia degno di fi fatto ho^ 
nore . Douunque li fratelli fi fcontrano^ il giouine ' 
domandi la benedittione al fuo maggiore; paf B 
- fando il maggiore [inferiore fi lieui fu , & gli dia 
luogo da federe 'y ne prefuma efio giouane di federe 
in freme col fuo maggiore j fe ej]b però non gli lo 
comanda ; accioche fi faccia queUo ch'è fcritto : a 
Treuenìteui l'un V altro in farui honore . Li fan^ 
cìulletti y ouero giouanetti nelt Oratorio , & aìlx 
tnenja con difciplina feguitino i loro ordini , & di 
fuori ancora , douunque fi trouano , fiano cnfiodi^ 
ti , & ammaeliratìy infrno che peruengano al£età 
\ della dìfcrettione ^ & intelletto . 
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c't^ al tcfto di qnefta regola imparino tut- 
1 J ti gli Eremiti d'inginocchiarli al maggiore 
fempre^chelofcontrcranno, fic che gli parlano: 
medefimamentc à quello, che in tempo del Ca- 
pitolo fi trouerà Prchdente . Il che anco deuono 
tare verfo il Priore , ma folo però nella Cella . Et 
cofi ancora faccino i Nouitij verfb il Tuo Maeftro, 
Ma alli altri Prelati & Sacerdoti baderà di fcoprir- 
{\ b tefta , & humilmente mchinarfi , e Tinferiorc 
lèmprc alla prefenza del più antico fi lieui , Se 
fcoprendo la tefta alquanto fi humilij . Finalmen- 
j te ogni più giouane , & ogni interiore porterà ri- 
P ucrc^nza al maggiore , oflcruando quello , che di- 
^ ' ce il Signore per Mose, In pre(enza del canuto 
leuati in piedi , & honora la pcrfona del vec- 
I chio . Et fé quello , che foprauerrà , farà più vec- 
chio d'uno folo degli afliftenti, quello folo fi le- 
\ uarà in piedi> ma gli altri moftrando folo fcgno di 
creanza fe ne ftaranno , Et generalmente non (b- 
lo i Nouitij, & i più gioucni , ma tutti deuono 
vfare fcambieuolmente quei termini, che ci ven- 
gono comandati nella Regola, &infegnatidal- 
TApoftoIo ; come fono Inchini, fcoprir di tefta » 
i& altri fimili fègni di riuercnza, 8c ciuilità . Di 
jpiù è antica vfanza della noilra Cop^regatione, 
^tc il nominar Prelati , fi làcci;i.cpfi ^ cioè , P,Ma^- 
l^e j ^ P.Prefidcnte , & co i fimplici Sacerdoti , 

ccn 



ColHt.Er,emit. ai J 

con il mctìcfimo titolo, aggiunto pero il loro prp-\A 
prio nome F. Romoaldo •Gli altri che non lo-f ~ 
no Sacerdoti , fi chiamano fempliccmente Frati 
la qualfemplicità li deuc ofl'cruar Tempre ^ . 

Dell'ordinationc dell'Abbate. Gap. LXIIII* 

Eìtordlnatìone deWjthhate fi habblà 
fempre tal confideracione , che quelh 
fia ordinato y ilquale fecondo il timor 
di Dio da tutta la Congregatione di 
ipno ftejjorolerey onero dama parte 
di ejfa j ancorché pìcciola^ con più fano configlio 
farà fiato eletto . iluello dunque^ che fi debba or^ 
dinaro y fi elegga per merito di vita , & per dottri- 
na , & fapien%a , fe anco fofie Ì ultimo neW ordine 
della Congregatione '. Et feetìandio tutta la Con-* 
gre^atione di comune parere , & configlio fi cleg^ 
gerà per Mbate perfonaconfentientè aUifUoirt" ^ 
tij ( ilche non piaccia à Dio )& effi vitijper alcun 
modo verranno à notìtia del Fefcono sfotto la cui 
Diocefi farà detto luogo , ouero in notitia ad altri 
abbati y & chriHiani vicini ; non comportino, che 
il configlio de' rei vadi inanTj j ma coftituifcané 
nella Caja dì Dio vn degno difpeufatoreyfapendo do- 
ucrne riceuere grande y & buona mercede da Dio ^ 
fe ciò faranno finaramente , & per %elo dì Dio: fi 
come per contrario incorrono in peccato ^ fe di ciò 
fare terranno p9C9 conto • 

p co- 
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C \ yT Oko diuf rfamciue eia ciucilo ^ che cpitiì il 
jLVX Santo Padre difponc , li fuol Éirc l'ordina- 
dono de Prelati nella nofha Congregatione ; pe- 
roche non fì fanno i Prelati di cia/cun'Eremo dal 
ConueAto $ ma ogni anno nei Capitolo generate 
per canonica elettione (i £inflo daPadri dilfinicori 
tutti i Prelati della Congregarionc ^ fecondo la fin 
colta faauuu dalla Sede ^poQoUca ; fiche lafdaro* 
mo per hora di trattare il modo , con cui fi Éi que- 
fta elettione ; rifèruandolo al fuo luogo , acciò po 
tiamo moftrar qui più fpeditamente quelle coie^ 
che fono neceilàne algouerno de' Prioria 
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Bs^ìnatQ admqut che farà V^hhatt 
penfì fempre y che carico hà riccuur* 
folcir a chi ha da rendere rngioìit 
della fua amminifiratìone ^ & fap^ 
pia , che più gli conuiene giouare » 
sbe dominare ^ Bifogna^che fiadotto nella legge 
dinina^ ^ccìochè fappia onde profo ifca cofcnuo^ 
ucy & -vecchie di detialegge ; & che pacificamene 
te fi a cajloyfobrioy & mijcricordiolò , & nel^iudi-» 
care fempre fopraeffaUi , & foprapong.i i,i tnijcrir- 
tordia al gìudicìo , acciochc ancor lui confegna il 
medefimo • Rabbia in odio li yi^ii^^ ami li fratelli , 
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& in efa conettìonc gomnìft prudentemente , i A 
finecheinnimacofa p4i li termini, ^cuochevo^ 
tendo ezli radere troppo Uruggme , il yafononji 
foktpa: sempre babbia [omettala fHàpropnafra 
*mtà, & fi ricordi y che la canna Jcoriata. non i$ 
deuealtuttorompere: nelle quali cofc y noi m di- 
damo , che lui permetta y che liyitjj fi numfibmoi 
ma che con prrdentia,& carità fiano iafo ta^ 
aliati , Cecoruio che vedrà à ciafcuno ejitre btfogno j, 
& vtile, come dìfoprahabbiamo ietti>t Ingegnili 
àielTere più preftoamato,che temuto; non ftatur" 
bJento Unfio } nonfi^perftuo, & oflinato inonge^ 
m ; ò troppo foretto , perche mai fi riposerebbe » 
jJeUifuoi comandamenti ; o fiano feconda Dio , 
i fiano fecondo il Mondo %fia prouidOy & confida- 
fóto . Difcerna , & temperi l'opere , che comanda, B 
peMo la dij2retìone di fanto Gìacoh, che diceua: 
Te io andando darò troppo fatica al mio gregge, mo 
Tiranno tutti'invn giorno. Vigliando dunque que- 
ile, & altre fenten-ze di difcretione, madre delle 
^trthycofi hnpeti tutte lecofe^che à quelli, che 
fono forti , rem alcuna cofa da dertderare,<Cr gl in- 
fermi non fi ritirino in dietro . Stfopra tutto ofier-- 
Hi in tutte le cofe la prefente ^ègoU , accmhe dop» 
che hauerà bene amminiftrato , oda dal Signore 
quello , che vdì quel feruo , il quale al tempo fuodi-^ 
Iribuìil fiome,nto allifuoi confirut: In inerita rt 
dico ( dijfe yche lo coflituirà foprà tutti li fnot 
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Avanti à tutte Taltre cofc fk di mcftieri , che 
il Priore oflèrui diligentemente la dottrina 
4cl San tilìimo Padre, che qui precede, accioclic 
feppia reggere il fuo gregge . Dunque tolto ch^ 
il nuouo Priore arriucrà nel fuo Eremo , vifiti in 

E rima tutte le Celle, acciò fappia quello, che dch-ii 
c concedere , c quello , che debba prohibirc , 
poi penfcrà prouidamente eleggere 1 miniftri^ Sc 
ordinar la Cafà . Et ammoniti tutti ^ e fatta lunga 
crationc, cflb con gli altri, alli quali s appartiene 
felettione , almeno per vn giorno premediteran- 
iio,quali debbano elTcre, & quali fiano degni d'ett 
fcr ufficiali dclU famiglia . Et airhora fatto Capi- 
tolo come li coftuma, & ^Ifoluti gli vfficiali paflatì 
dalle fuc vbidienze eleggeranno co*l fblito fcru- 
ttnio minlftri diligenti y &c timorati di Dio^à far le 
cofe deirEremo . De' quali il primo farà il Sagre* 
ftano ; Il fecondo il libralo j II terzo il Cellcraio ; 
Il quarto il Difpenlierc ; U quintq Tlnfermiero ; Il 
-icflo il Fori:iarQ;IlfctrimoilCanoiiaro;rottaua 
il Fruttario j II npno il Cuoco ; Il decimo iì Porti- 
naio ; L'y<]dccimo ilForefteraio; 11 decimo (econ- 
\ do il Barbiere ; Il decimoterza il VeAiario; I! deci- 
moquarto; ir Panaro; Il decioioquinto il Ferra- 
mentano ; lì dccimofefto rHbrrolano; Il decimo- 
fcttimo II cuftóde delle felue , Et fatta la deputa* 
^tione predetta, auanti la Compieta in prefénza Si 

- r V tutti 
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tutti in Capitolo fi leggerà diftintàmentc ^ & in-i'A 
ficmc i capi di quelle regole , che /pettano all*uffi-ì 
"CIO di dafcuno, acciò ogn'uno fàppia,'qùal fia il del 
bito filo . Quali tutti generalmente, & ciafcuno 
in particolare, con allegra faccia pigleranno Tubi- 
dienza importa fenza mormorationc . Et con tut« 
te le forze loro cercheranno di far quanto gli vicit 
«oniandato , ficuri , che Tubidienzac quella, che 
lì renderà grati à Dio . 11 fopradetto modo di clct- 
tionc nelle fomigKe grandi s*oflerucrà à pontino • 
Ma (e Ili fata minor numero de' Fratelli , potrà vn 
Frate idoneo, & fufficicnte hauer due , ò più vbi- 
diente>& per il contrario doue il numero e d'auan 
2o,vnafidiuidaindue, febifogna. Mafealcu- 
no per forte tra Tanno conucrrà, che fia priuat© 
dell'ufficio per le fue negligenze , ó difetti , & bi- 
fogni far un nuouo minilì:ro, in tal ca(b U Prio- 
re co'l configlio almeno de' vecchi, eflèguifcala/ 
nuoua proni (Ione • Effendo dunque in quefto 
modo di/pofta la Caia, & ordinata la famiglia, 
procuri il Prelato con diligenza fecondo ilcoftu- 
jne di buon paftore > di riconofcerc fpeflb Icftic 
pecorelle , & di dar loro il pafcolo lalutarc . Il che 
certo fi nirà , fe ogni fabbato , ò(cflendo impe- 
dito il fabbato) vn altro giorno , fecondo il (olito, 
farà il Capitolo detto delle colpe dopò Prima m 
Nel quale fi premetta qualche pia cfTortationc i; 
Fratelli cauata da qualche auttorità della fàcrafcrit» 
tura , ò dairEuangelio della fcgucnte Domenica, 
d anco ds^h dottrina dcl(a Regola fanu, odalle^ 
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C CofUkuribiri . Et poi come Padre pafticobrmcBf 
te annuntij d figli quelle cojt , che li hanno da ot- 
I feruarè , ò fare nella £eouente fcttiman* Com? 
' farebbe d dire le fefte di precetto , i digiuni delle 
^^igilie,& quattro tempora, coli gli anaiuerfarij 
da diriì , la comunione, di ferii > la comune rcfet-5 
tione , la mutatione dcli'olleru j.nze , &; vmcio , 
coQ la dichiaraticne àc dubbi j occorrenti , & CQ^ 
<i delle altre cofe , che occorrer fogliono ? Di più 
proueda tutte le cofe, che bifo^Tnano per ij goucpj 
nO; & conferuatione deUaCafa^ & della faniigliaj 
parimente -cflbrti tutti generalmente con feruoi^^ 
airoflèruanza della Tanta Regola ; & a fare le ceri^ 
inonie> con vna efficace riprcnfione de difetti 
comraeffi, &con cflbrtatione airemendatione ^ 
D & augmento del fante propoilto . Et alla fine tut- 
te quelle altre cofc , che gli pareranno nccertane ^ 
Ne li fcordi mai di raccomandare in generale fc-» 
dchnentc all'orario ne Fratelli tutti quelli , che 
{brio in necèflità ; gli infirrmiVla Chiefa catolica ^ 
le anime de' morti \ & altre cofe , che fpcflb oc-: 
corrono . In 7ltimo>/cil giorno lo ricercherd^di- 
(penfiilfilentio, & poiogn'uno fecondo '^il fuo 
grado diclii con alta, & intelligibil voce humiW 
mente, & inginocchio ni, le colpe delle hégligen-^ 
ze , trafgrellìoni , e tutte quelle cofe , nelle quali / 
conofce d'hauer errato , & ciò alla prefcnza di cf- 
fb Priore (con la fàccia però riunita ver/b TAlta- 
rp ì &con breuitd ;lafciafido nondimerioi p^ccA*-. 
liruxrcti alla confeillone^ & UNouitij douerannoN 

cifcc 
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^iflferìpnmì,! quali fubko^ che fiaranno dettai la Jk 
^olp^ y tutti inilcme deuono Wor fuori . Poi fc^ 
gitano h Sacerdoti , dopò li Chcrici , & finaimciw 
te tutti i Conuerfi , precedendoli l'ut! f^àiso Cc^ 
condo lordine della dignità, & ppofeffionè; S 
quali haucndo finita raccufàtioncili gettinoip ter 
ta diftefi y voltando la fecda vcrfb il Supcriore , « 
tanto ftiano cofi , fin ch'egli darà il icgno , il qua- 
le vditochehahbino , fi leuino in ginocchioni^ 
fintanto, che fia lordata la penitenza , & all'at 
tro fegno fiano licemiati .Ma il Supcriore hauen-»» 
4o maturamente confiderato le drcoiftanze delle 
cofc, & delle pcrfoncy dia it fuo rimedio àcia-i^ 
fcheduno fecondo il f{\cy male , Frcquentanda» 
^quelle penitenze , chepiùtofto humilianofanM 
•ma , che affliggonoil corpo , & potrà mutare, &• 3 
alterare , moderare , & rilaflare in tutto, òin par4 . 
te le penitenze tafifatc inquefte coftitutioni, & 
imponerne anco delle altre , come le prera ^ chel 
vtiifia per lafalute delle anime. Sia in qneffo 
luogo diligente il Priore in ammonire ogn'u no, 
i& correggere fecondo i demeriti loro, & dia Iota 
ta debita penitenza ; la qual tutti douofio adempì* 
re fedelmente fcnza dilatione . Nonlafci iliìipe- 
«ore di fer chiamare daqualch'uno i negligenti, 
6 quelli , che ricufa^o di venir al Capitolo, &fc* 
iwBrameme li puniichi,fc non allegheranno legiti-t 
ma caufa. Se'l Fratello riprefo , ó corretto fi vor-» 
rifciifare di confcienza monda , per una Tolta fia 
vdito : ma fc dopò la (cuià Te§erà^Ipe«ioIe, ne 
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e riporti doppio fiipplico . Né tardi punto il Prclsul 
to , bene il reO; nel medclìmo tempo s'appelli 
alP.Maggiore, à al fuprcmo Tribunale ^ anzi^ 
' non obffcinte cjuefte cofe , cffeguifca fccuramentc 
quel tanto, chchaucrà prcuirto eflcrneceflario • 
Sappino finalmente efTer tutti fentenza di un (anr 
to huomo , che e fegno , & officio di mente dé* 
uota il riconokcr iui la colpa, doue colpa non e • 
In oltre i Priori,per la confcruatione della robba >p 
Ce dei patrimonio del luogo, con debita diligenza 
procurino di hauere , ricuperare , i5c conlèruare in 
qualche archiuio , ò cafla ben ferrata , e cuftodita 
le fcritturc , contratti , iltrumenti , bolle Apofto- 
lichc y e tutte quelle cofe , che fanno à propofito . 
& (imilmeiue faranno vn libretto,ncI quale fi con 
tenghino. i fommarij delle dette fciittnre . Ap- 

^1 preffo notino , & habbino feco quelli atri capito- 
lari, che appartengono al luogo fuo, & alle co- 
Hìùni olferuanze , & ancofiiàcda coppia di tutti 
gli atri del Capitolo Conueiituale con le fuccir- 
coftanze de giorni , & anni . Vi fia ancora in cia- 
fcheduno Eremo noftro vn altro libretto , nel 
quale vi fiailnomc della patria, il giorno, & il 
luogo di ciafcheduno Eremita profeflo nella no - 
ftraCone;regarionc,pcrconolcere le preceden- 
ze , Similmcmc de fuggiriui , efpulfi, & licenria- 
ti, acciochc conofciuti da tutù più facilmente fia- 
no abhorriri ; cofi finalmente vi fieno notati con 
diligenza il nome de' Frati dcfbnti,& il giorno del 
1 hx tranfito : per li quali li Padri comandano ftrct- 
\ tamente* 
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tamcntc , che fubito fi haccino le foHtc orationi, & 
che ciò di qualche Priore del luogo con diligenza 
dz fatto intendere alli altri Prelati della RcLgione, 
acciochc cflì ancora facciano il fimile nelli lor luo-i 
ghi . Di più i Padri hanno ordinato , che i Priori 
nel modo iftcflo, che fono tenuti tutti gli altri 
adempifcaixo anch'i (fi quello y che fignifica il no* 
itic ilteflb di Eremita , facendo refidenza continua 
xicirErcmo , & rariflime volte vfccndone , fe non 
4o'sfor2arefl:rema nccclfita . In oltre hanno ordi- 
nato , che ncflun Priore polfi fare nuoue fabriche 
fc l'entrate del luogo nonfuperano le fpefe , fi che 
fipolfino fare del (bprauanzo; ma altrimentc fi 
faccino con relcmoline , ò altro aiuto j Auuerten- 
:do fbpra tutto che , per Vambitione di fabricarc , i 
fratelli non fiano defraudati in modo alcuno del 
vitto , e veftito . Ne la Cafa fia grauata di debito 
alcuno per picciolo che fia per tal conto • Et final- 
mente ii è ordinato , che non li fondino nuoui € " 
ficij , fin che quelli, che fono cominciati,non 
fono con dottici. debito fine. Et per 
o far qualche nuoua fabrica , due 
cofe prima bifbgna otte* 
nere > cioè la. bcenza 
de' fuperiori , ^ ^ 
& il coa- 
fen 

fo del Capitolo con« 
uentuale • 
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il ^ ^ - » 

DciPrrpofitodtlMonaficro* Capr l^^C vl, 

C 'iB'^^itA '^^f^^'^^^^tmimtj che fcr Fordim^ 
£é x^l^ ^^a«^ rftf/ Ihr^o^o. grani Scandali 
n^^iW y2:o«o ?2f / Monaftero : gonckfiaihe Ji 
j SsS aÉ. trouino alcuni enfiati di maligne Jpin 

to di fuferbia , U qudìfiimanioji ef^ 
fir jbcondiJfbbati^Ò^ yfurpandoji TÌYv.mide ytin^ 
-tvifcom gli fca'ndali^Qjr nel Conaent^ fanno dif- 
fenfwne , & difiordie, & ma(Jtmamente in queilu^ 
^hi y doue detto Trepoflo è ordinato dal mcdefimo 
Vefcom , oucfo abbati , li quali ordinarono ancora 
tjfo^Abbat eoliche quanto fia fuora dogìiiragio^ 
ne^apertamente fi vede ; imperochc dal principio di 
fila ordinai ione gli c data materia di inJUperbire, ej^ 
D fendogli mejjò in capo , & perfuafo dalli fitoi prOf- 
jfw penfieriy fe ejjere libero dalla potéflà del fiio 
abbate , per ejfere Bato ordinato da quelli medefiyr 
ini. che ordinarono F abbate: & di qui nafconoin^ 
uidie , rifie , detrattioni , enmtationi , diJfenfioniy&' 
difordini]& mentre l' abbate ^& ilTrepofio fono 
infiemedicontrartj pareri ^èfors^ che /òtto quefla 
loro dijfenfione Vanirne fieno in pericolo : & quelli 
i quali fono fotto di loro , mentre che alle parti 
compiacionoy & fauorifcono j yadino in pa-ditio- 
ne : la colpa del quale pericoh à ^elli è imputata 
principalmente j che furono autori delfordinationc 
di cofi fatte perfine . 
fi pertanto habbiamo giudicato efiere rtile per 

^ufiodia 
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€Mftodiadipacey& carità p che tuttéL fordinatione A 
del Monafterio dipenday & fia nelf arbitrio delT^b 
' batc ; & potendo fi fare , ógni vtilità del Monafte^ 
ro ( come difopra dicemmo) fecondo la dijpofitiont 
dell'abbate fia ordinata per li Decani , accioche 
effendo commejfaàpiù perfine, rno non infuper^ 
bifca . Ma fe il luogo lo richiede y & la Congrega^ 
tiene con humìltàlo dimanderà , & l'abbate giu^ 
dicberà co fi effer meglio , lui mede fimo ordini fuo 
Trepofto quello , lo quale lui bara eletto ton il confi^ 
glio delà Fratelli , che temono Dio . // qual però 
Trepofto conriuerenT^ faccia le cofe yche^glifa^ 
ranno impofte dal fuo abbate, niente facendo con^ 
tra la fua ordinatione, & volontà^ imperoche quan^ 
to effb è più preferito a gli altri , tanto bi fogna , che 
pià follecitamente offerui li precetti della pegola • 
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QVcllo,clic il fantilTìmo Padre in quefto luo- [B 
go chiama Prcpofito,noi lo nominiamo fot-i 
to Priore» ò Supcriore fcmpliccmcme jilj 

rie in abfenia del Priore rufficiodicflb,& in 
vece (finche dura però labfcnza fua ) regge, c 
gouerna il luogo , e la tàmiglia . Quelto dcue il 
Priore notificare iKminatamente à fratelli ogni 
volta, che parte dall'Eremo, cioè quando va al 
Capitolò penetaic ^ ò à far altro >acciò tutti ifud- 
diti lappiano ,^ chidcuono vbìdirc, ò a chi ri-| 
caxTcrc ne li loro i;)iibgiù • £t <pclfca ifteiTa denp*» 

min»» 
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CI minationc difbftituto,il Priore può, anzi cf^i^ 
I fare innanzi la morte fua/e verrà à morte . Non* 
/ dimeno , fe I Priore , ò partendo da eflo luogo , ò 
I morendo, non hauerà ciò fatto , all'hora ili)accr-\. 
. dote più antico di profeffionc, ò più tofto il pri-r^ 
modi dignità (fevifia) come farebbe il Priorti-^ 
tolarc , ò il vifitatore , ò il Macftro de' Nouitij , 
s'intenda di ragione Supcriore , ò viccpriorc . Ha- 
ueràtuttaui a libera facoltà il Priore di nominare 
chi vorrà fenzahauer riguardo all'antichità, òdw 
gnità, ma folo confiderata Thabilità, c fufficicnza^:, 
oucro la qualità del merito . 

Li Padri dunque hanno ordinato , che il fbfti- 
tuto , ò fottopriorc habbiala medefimaauttoriti 
in fpiritualc , e temporale , che 1 Priore ftcflo pre- 
fcntc , ò ( morendo ) hebbc , ò puotc hauere , & 
cheainftefso tuta quelli, che fon nel Iuogo,vbi- 
ciifchino in tutto , e per tutto , come à uero Prio- 
re , & gli fi moftrino veramente fudditi , & fog- 
getri. In oltre |(i dciie faperc, che lauttorità di 
^ucfto foftituto tanto dura, fin che ritorna à CaS' 
il vero Priore , ò farà mandato vn'altro legittima- 
mente eletto in luogo fuo;pcrche allarriuo di quc- 
fto neirErcmo tuttala poterti del foftituto s in- 
cende cefsare . Li quali fòrti tuti , non folo eftinta 
chefia, ò perfa lauttorità, ma anco mentrclla 
dura, , reftino affatto foggetri al fuo Priore . Et il 
Priore potrà riuocarriftcfso, rimoucrlo, mutar-, 
lo , à bocca , ò per mezo di lettere , come li pare* . 
ti , & ;piaccrà, & in qucfto cafg Qon roftcri al dct 

to 
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tbSoftltuto iuperiorità , ò prccedenn alcuna. Di 
più d taliSoflituti è tolu aftatto ogni £icoIcà d'in- 
nouarc qual fi voglia cofa , fi che in ncfsun nìodo 
poflino tabricare, ne vendere, ne comprare ,0 
cambiare y ò alterare , ò guadare , ò i&r coft fimi- 
li ; Sci Priore partendo , ò morendo non hauefsc 
comandato p che fi faccficro queiti negotij . On- 
de fi come efso Softituto c obligato Icmprc , & 
per tutto d'ubidire al fiiojl^riorc, cofi anco ogni 
JTolta , chc'l Priore l'elegge , deue in (cntto , ò al- 
meno à bocca, alla prelcnza di Teftimonij lafciar- 
li ordinato tutto quello , che defidera,ouero e ne- 
cefsario, che fi fàcd • Alla quaFordinationc il fot- 
topriore deue in tutto ftare , Se adempirla fedel- 
.mcnte. Di più,perche il fottopriore , ò il Supé^ 
-xiore della Badia di S. Saluatore di Montèacuto 
vien eletto dal Capitolo generale per vn anno,co- 
xne gli altri Prelati , i Padri hanno ordinato, chic 
' non odante tal'elettione , tanto efib fi^ttoprìpre ^ 
jquanto tutta la famiglia di detta Badia fempre', ' tt 
in ogni cola , fenza cccettione fia fbttopofto al 
Priore di Monte Corona , e lo debba perpetuà^- 
mcntc vbidire . Anzi il Priore di Monte Corona 
come pròprio Prelato della fopradctta Badia,dcue 
janco,non iblo quando bi(bgna , ma Ipeflb ancora 
^pcr debito deirufHcio fiio vìfitare la medcfima 
^Calà coM Superiore , & famiglia qui dimorante,& 
^correggerla, & inftruirla. Similmente difponc- 
re , & ordinare tutte le cofe , che ncH'iftefib luo- 
go fono neccflaric , ò vi fi dcuono fare . Alla qua! 
'\ difpo- 
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r difpofitionc & ordinatione,tutti quelli, che Tifo* 
no, fiano tenuti, come ueri fadditi,ai vbidireac 



fodisfarc . 




Seguita la Regola . 

jl fe ietto Trepolìo farà trottato »i- 
tiofo , ò farà ingannato da elattiont 
di fuperbia , oitero farà comimo cf 
fer dii^rti^tore della fanta Hegola, 
■^W"5NB ammonito con parole infino alia 
omertà volta, & non fi emendando, fia corretto fé* 
ìondo t ordine iella liegola . Et fe per mejìo anco^ 
ranon fi correggerà, aithora fta depofio dtfcio 
della 'Prepofitura , & vn altro , che ne fnt degno 
Wfia pofio in fuo luogo . Ma fe dipoi ancora nella 
Conzrezatione non farà quieto , nè ubidiente , Jta 
etiandio cacciato dal Mon4<^-io . Tenfi nondme^^ 
no ì:Mate , che bada rendere ragione a Dio di 
tutti i fuoi giudìcù, accioche ptrauuentw^a fiarth 
ma dinuìdìa , ò xèlo non gli arda l anima . 
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S Opra quefte parole dellaRegolai Padri Han- 
no ordinato , che ogni volta , che tanto >I Su- 
Jpcriorc della Badia, quanto altri fottopnort, o 
fprezzeranno di ofleruatc auant'eni hanno ed- 
mandato , oucro ordinato , ò ricuferanno dt efle- 
'uirc, ò in qual fi voglu modo trasgrediranno 1 or 
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^clorò és^Oj fiaao corretti , carne iJi{Iibidicnti,yA 
c (prezzatoli • La rcprenltonc , & caftigo de* qualil . 
* fi lafcia à propri j Priori con pienaautlorità {cornei 
la Re^la dice) Et Ce li Priori faranno in ciò negli- 
genti^ il P.Maggiore, &; Vifitatori nella vifita^ò 
fuori , fèwcramcn te li caftighino de loro errori* i 

Ve Poitinari del Monafterio^ 
Cap. LXVI. 

LlaTortadel Monaflerìo fict pofh vm 
yecchio /auiOyU quale fappìariceue» 
ré j -& rendere le rifpofie , la maturi^ 
tà del qtude non lo lafci andare uagan 
do^ Il quale Térùnaro detic hauert 
la Camera appreffò ta porta , 4c cloche quelli , ché 
tengono y fempre lo trouino preferite , <ir da luì rii* . v 
€euano rtfpoHa . tt ^fubitoche demo picchieràp 
ò ìl p9uero ^hiamerAyYìfponda , Deogratias^ oueré 
Sca^ Benedetto fiati Signore con ognìmanfue^^ 
sudine di dmordi Dìo prenda rfpofia preftamente 
€òn f cruore di carità . Et hauendo detto Tortìnaro 
lìfogno di Aiuto , fiagU dato un fratello piò gi^ 
uant « 

A Pena fi può aggjungerc cofà alcun* i quc^^ 
lo, che ciui auuertifce il Padre Santo dcUi| 
rOftiario , ò Portinaio , Bafterà dunque , che 
cucito, à chi tal'Vffido TÌcn dato , adtmpirclùfi 
^ ' queft* y 
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C^ueftapiiflima dottrina conlopera. Sia però il \ 
1 Portinaio diligente > che hefllino dia faftidio à gli 
Ercpiti (ènza caiila,con ifpedir quelli | che non vi. j 
hanno che fare > il che però il faccia fcnza (canda- [ 
lo , & finalmente tutti quelli , che nonlhanno^chc 
trattare co'l Superiore , ò Celleraio , vdito chc^ 
habbino meflTa y Ce ne vadino via , le (bno di luogo 
vicino, acciò nondifturbino la quiete del luogo 
co'l pafleggiare per TErcrno : Ma con quelli ^cKc 
vengono di lontano, ofleruifi la Regola, & fubì- 
to nell'entrare d cfli fàcciafi fapere al Priore , & ala^ 
j Foreftcraio . Stia fempre la porta ferrata; faluo (e 
I lé beftie di Cafa non portaflfero robbe per la prò- 
uifione del luogo . Ne fi potll fliril contrario • 
. j Ogni volta che il Portinaio fi auuedrà , che alcuno^ 

^ fia entrato , non per la Porta ; ma (aitato fbprah 
j Siepe , ò d'altro lato , lo riprenda modeftamenten, 
lo lo mandi fuori, acciò fi dia effcmpio àgli altri 
'ISfcflùno armato entfi nell'Eremo ; maauucrtito 
che «ella Caia di Dio non fi deue entrare con lar- 
ini,lclafci piùtofto fubito nell'ingrelfo ilteflb.. 
Siano anco auifati i ftranieri , che non fanno Tv- 
iinza del luogo , che vadino con filentio , Se che 
totalmente fi aftcnghino da ogni grido , e ftrepi- 
tO0 Non copiporti mai il Portinaio , che le beìtic 
d'altri vadino per l'Eremo , nè vi entrino,da quel-* 
ló di Cafe in fuori , & di quelli Foraftieri , che de* 

tfiderano ftare vn poco nel luogo . Le quah bcflj^c 
però non fi lafcino andar vagando, ma di lùbitò 
£ rinchiudane nella ftalla » 

Seguita 
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Seguita la Regola* ^ 

L Monafierìo,se poffMeyfi dehhe A 
in tal modo edificare , & ordinare , 
che habbia dentro à fe tutte le cofe 
necejfaiie , cioè Ucqua , Mplino, 
Horto , & Forno j ouero in efofi ef- 
ier citino dìuerfe arti , accioche li Monaci non h ab- 
biano necejfità di andare fum vagando : iw 
f croche al tutto non è vtile all'anime loro . Et qw- 
Jld Bagola jpefo vogliamo. fi legga in Conuento , 
accioche ninno de' fratelli ff pojìa fcufare rf'i^wo- 
tan^^» 




COSTITVTIOVJ. 



L 



•VtilitiìftefTa^chenafce da qucfta Icttio ne R 
della Rcgola,non folo inuita, anzi sforzo ,po- 
ofi fiirc , airofleriianza di cfEi ; Et perciò i Pa^ 



dri fommaniente laudano, che in tutti i noftri luo 
rrhi fi habbia , & fi faccia vn molino , fubito che 
fi potrà , fecondo fvfo d'hoggidi : Et fe ben ogni 
Cella hauerà il fuo horto , tuttauia conuiene , che 
nell'Eremo fia anche vn horto comune di lar^. 
^bezzafufficicntcpcrlofpefTo vfo, & necelTità 
ie gli herbaggi • La cura del qual horto fi deuc dar 
à pcrfbna pratica dellagricoltura , & che habbia x 
filò! tempi à coltiuare , & ingraffarc la terra con lo 
flabbio , & preparar i fcmi, & fe minarli ì tempo, 
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C & à buona luna . E neccffario poi che con difigcn 
2a di nuouo raccoglia i femi fattiy li purghi,& li ri- 
ferii in IiiogQ buono ; coli raccolghi foglie , her- 
be , aj^mi , & quelle cofe , che raccoglier bifo^ 
gria , )ic limetta nella comune difpen& à confer- 
uarli . Pianti gli arbori truttiteri , He poti , è nutri- 
ca quelli, che fono già gran de trinco n le vitejordi- 
nandoli con proportionatadiftanza; faccia infititfi 
quelli , che per aò fono atti . Il Celleraio poi dia 
aiuto airiiortolano hauendonc bifogno . JEtil for 
no, fenza ilqualelanoftra Cafanon puòftare,. 
habbi vn buan fornaro , che rcflèrdti , & il quale 
fìa diligente in fàtacciare la farina,in&re il pane,in 
conferuarlo , e diftribuirlo i fratelli per le Celle . 
Et tenghi in ordine tutte quelle cote , che fono 
Dappaitenentialfardclpane, come fono varijin- 
ftrumenti , & panni di lino ben conditionati , Se 
netti . Sia in tutti i noftri Eremi anco vna Barbe- 
ria in luogo appartato , & tale edificio fia,quale è 
conueniente per fimil arte, cioè imbiancato, c 
ben polito , & fornito di tutte quelle cofe., che fo- 
no neceffarie ad eflercitar quell'arte • Nel qua! 
luoe;o fi tenga vn buon barbiero intendente del 
me^Uere , che pofsa , & voglia con ogni forte di 
diligenza vCariti , c delicatcìàM^eflèguirc VnftìciQ 
Hio . Et (c non (apri ben far queil'cncrcitio , ve- 
da d^impararlo, acciò pofsafodishre à gli infermi^ 
& (ani • Tofi-ogni tre fettimanc i Sacerdoti , ^ 
Cherici con le forbice , ò li rada co*l rafoio ; lafciafi 
do vn giro di capelli 4 fo^ia di corona ^ fecondo 
' Tufo 
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Tufo monaflico; A gli altri fratelli nel medclìmo 
tci^minc rada , ò tofi'tutio il capo . Et chi pàfl'crà 
concita tafla di tempo jfcnza licenza del Supcriore, 
lafci il beiier vino , finche fi rada , ò tofi . Tutti gli | 
Eremiti portino la barbai contorme alla concelTio* 
ne apoflohca. Tutti però ij)clTo per riucrenza 
del fantilUmo Sacramento taglino le (iiperfiujtà 
4c* pch intorno alla bocca . Li giorni deputati al» 
Teflercitio della barberia ndla quarelìma^faranna 
tutti quelli, che non fono feftiui, & che in cfli 
niQii} ii digiuna in pane 1^ acqua 9 feruandoii ilfì^fj 
Icntio però . Ncllaluitempi dcllanno , fi cofi al- 
rhora,che fi dil|')en(i il lilentio; pur che non fi ve» , 
ghi d vioFarc la icfta ,rnc s'impcdifirhi il culto àirn^ i 
no , ò il comune cfiercitio . Fiion di quefti giatm j 
iw I & hore,non farà lecito di eCfercitarc la Barbe- ^ 
ria, fi: non in qualche cafb di neceflità , & all'ho- 
ra con licenza del Superiore , Senza la quale 
Barbiere non potrà , ne anco radere, né tolare al-» 
cuno, che non fia della noftta Congregationc ^ 
L'itleiTo ancora è tenpto ^ fare la lifdua, &à far 
fuoco alla Caldara nel laiiatorio per comodità dc^ 
i&^telljjchc yorannplauaye i vcftin[icniiflc*gior^ 
ni , che fi lauora di barberia ; il quale fe non potrà 
dafe fuppiireàtutto, chieda aiuto : la curaperò 
di far le dette cofè deue toccar à lui particolarmeii 
te , il quale conienii fcmpre il Iwatoho ben mu 
xo. 



1 
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De' Fratelli , che fi mandano in viaggio « 
Gap. LXVII. 

/ Fratelli^che denono andare in via^^ 
gip , fi raùcómandino aWorationi 
di tutti gli altri Fratelli , ouero del- 
l'Mbate : & femprc nell'ultima 
oratione dclt opera di Dio fi faccia 
memoria dì tntti gli ajfentiy e ritornati che faran- 
m i detti Fratelli di viaggio , lo Hejjo giorno , che 
torneranno , à tutte iHore Canoniche , detto l uffi^ 
tiodimno , projlraxì fopra il paui mento ^elfOra^- 
torio y dimandino da tutti oratione per gli eccefjì^ 
€he forfè per la via, il vedere, ò f udire qualche 
mala cofa , ò il parlare otiofoy non gli baueffe loro 
fatto commettere. T^h prefuma alcuno di riferii 
re àgli altri le cofe^ che hauerà vedute, ò vdìte 
fuori del Monaflerio , perche ne rifulta grauijfimo 
danno : il che s alcuno prefumerà di fare, fia fot-- 
topofio alla correttione della Bagola . Et fimìl^ 
mente fia ancora punito , chi prefumerà d'ufcire 
fuora della Claufuradel Monaflerio , ò di andare In 
alcun luogo, ò fare alcuna cofa (benché picciola) 
fen^ comandamento deltjlhhate. 

COSTITrriOT^E, - 

vanta confiderationc debbano haiiere i' 
religiofi ncU'ufcirc dal Monaftcrio , & 

(guanto 
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quanto pericolo fi cfpongano,faciImcntc fi pud y| 
comprendere da quefto Capitolo della Regola J 
ondcbifogna oflcruarlo diligentemente. Li PaJ 
dri dunque hanno ordinato intorno à- quelli , che ' 
fanno viaggio,cherErcmita non ardifchi mai d'an 
dar fuori (blo , né lontano , ne vicino , Et qucftx 
coftitutione comprendc,tanto i Superiori di qual 
fi voglia grado , quanto i fudditi • Impcrodic chi l 
cotrauerrà, digiuni in pane, & acqua nel mezo del 1 
Refettorio. Compagno del viaggio effer deuc i 
vn altro Eremita , ouero Oblato ; ma fe hà da an- i 
dare non molto lontano , e fra perfone conofciu- I 
te, nè pofia hauere vn'Eremita ^ in quel cafo pet'i 
ncccffità , ò vn fèruidore, o vn qualche familiare r 
potrà /ùpplire . Per qual fi voglia rifpetto dun-*! 
que, volendo vfcir fuori il fratello, prima Jognijj 
altra cofihumih-nente chieda la bencdittione, 5c| 
le lettere teftimoniali dal fuoP.Priorc,ilchedeuor 
fare anco nel ritorno, prima ch'entri nella Cellari 
ò facci altro . I! Priore,c tuttala fila famiglia^ftan-* l 
doàCafa, fi ricordino 'di pregar conrinuamcnte I 
per gli affenti , che fono in viaggio , come in pc-« ! 
ricolo conrinuo del corpo, & dell'anima. Nel I 
diparrirfi quelli , che fono mandari fuori , non la* * 
fdno didirfubitocon diuotionc Tufficio de gHti-»' 
neranti, poftoperció nel fine del Breuiario, & 
di ripeterlo ogni matrina, in luogo del qual vffi- 
cio i Conucrfi , & idioti diranno vn Pater noftro, 
& vn'Aue maria. Non fi mettino in viaggio di i 
Domcoica^ ò di fella ^ fe non fimo affretti daU | 
T ' ^ j Tubi- 



ClfuÉidicnKi , o neccfiiti . Solleciiiila (tì fSifc InoU 
jtre quanto è Joro.ftato impofto^con irpeàrft qui* 
ito pia predo poflbnÒ3 perritornarftnc difubiia^ 
lalLi dtrfidcrata quiete . Per ftrada ancora con moU 
Ita diligenza fugghtno le Cafe de' Secolari , &; (o^ 
I pra tutto de' ricchi gli hofpitij publichi , òitc-^^ 
rohoftcric, Vadiiio ad alloggiare più volontie-*^ 
ri> potendoli^ ne monafteri j de' Rcligioli . Guaf- 
iliÀfi di più gritineranti di non riferire fuor di ca- 
ia cofa akuna fatta-i A cafa> ne meno a)Ii alloggia- 
menti y ò dopò d'eflfer tornati d cafa rifcrifchino 
alli altri quello ,^ che haucflero vifto , & fentito : 
& chi contrafàceflc ^ dettarle prima la colpa in ca-if 
pitofojlia punito ad arbitrio del Superiore . Et : 
bene in viaggio non fono tenuti à digiuni della 
Regola , airaftincnza alla (Iraordinaria GImo* 
dia> tuttauia.in quel che pollino procurino di non 
mancard Ma in ogni luogo ftudinó piamente 
xix offerire à: Dio (uo Signore religiofi doni. Et 
per certo deuono i folitarij fapcrc , ch*efll fono 
pafticome fpccchi i popbli , & che'lor bilbgnaS 
clar ertempi di vertù à tutti quelli , che vedono ^ 
cpfi in parole , come in fatti, taftto dentro , quan- 
to fuori. Finalmente t Superiori coii ogni cariti - 
non rìcufìao di dàre à quelli p che fi mettono itt . 
viaggio (principalmente effendo deboli, òvec-# 
chii)oltreil viaggio^ le cauakature, & altre cofe 
oppdrtimc . Alì'incontró'> quelli che fbno riccìiu^" 
cixaritariuamcnte , non dcuono cercar mokc,<i 

Saa^ofc} ^ìtt^Gonocnà del poco accQttiiio con 

humikà| 
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Iiùm»ltà<, &ringrfltì«mejito quel rcpjinojò.cibo, 
che fi dà loro come dalla mano di Dio, confort 
raandofi àn. pgnLco^ aJlat. pjudcn?^, c fimpUd^ 
E»emjtica. n?'' " 

Se al Fratello fon© impoftc cofe impoffibili, 
Cap. LXVIII. 

\ ■ 

'lÉ aà alcun fratello fono peraféuerfm 
tUTéi impofte cofegrwi y ò impoffibi^ 
' U , ricaut il comandamento del Magi- 
giare con ogni man fuct Udine i& ybi^ 
difin^a : e vedendo y che il pejò di tot 
opera al tutto trapafji la mijìtra delle fue for%e ^pa^ 
ticntemcntedica al Tr elato le cagioni della Jka im^ 
pofiibilkà^non con fuperbia , ouera con reftjiervxjL^ W 
co?Jtradicendo in alcun modo . E fe dopò U detta ' • 
notificatione il comandamento del Maggiore pcr^ 
féuererà nella fua fenten'^a > fappia detto fuddito ^ 
che coft glihvt 'Ue y & che co/i gli bijogna fa^Cp 
& per carità ycan fidando/i neU aiuto di DÌ(k fybi^ 
difia . 

COSTITKTIOJ^E. 

P Enfiamo, che àiìferthcckino fia maniftfto^ 
che non fi dcue amiiìctter fcufà alcuna contia 
gli ordini de'Supenói^i jil che par che (ia pienifli« 
mamcntc prouato per reficmpio di Abramo.Dua 
quc molto meno c lecito di replicare cofa alcuna 
u r 4 dopò 
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C dopo Icfaifa , ftando il Prelato fermo nel fòé 
propofito . Acciò dunque ne fegua il merito deU 
laverà vbidScnMi danno per configlio i Padri, 
che tutri gli Eremiti piglino fempllccmente , e con 
patienza il pefo loro importo, e che ciafcheduna 
fecondo le fuc forze, i'nuocindo caldamente Taiu^ 
lo di Diojfì sforzi di portarlo , impcrochc mai Dio 
mancherà al vero vbidiente . Per il contrario , chi 
fica(a Tvbidienza importa , ancorché mofTo da ca^ 
gioni giuftiillmc , cuftui pecca di propria volontà, 
la quale repugna a ogni b;ion*opera , e disfà i fon*» 
damcnti dell'humiltà , & d*ogni religiofà^ virtù. 
Però li auuerti/cono in qucfto luogo alcuni Prela- 
ti , i quale fitti fimili à Farifei , imponj^ono fopra 
le fpallc de' fudditi pefi grani, i quali eglino nè pur 
£j con vn dito vogliono toccare . La onde i noftri 
vecchi decretarono , che tutri i Prelati , i quali ha- 
uendo poJlo da parte il timor di Dio , non dubita-, 
no di caricare indifcretamente i fuddiu fuoi , quali 
deuono veramente riputar fratelli , ò figli- 
uoli , c trattarli con ogni benignità , c 
carità ; fiano grauemcnte caftiga- 
fBL di regolar difciplina da 
Vifitatori neil atto del 
la vifita , ò da 
Dcffiìiitori 'T 
nel 



Capitolo gene* 



Che 
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ChcnclMonaftcrioruno non prcfumi difender 
laltro. Gap. LXIX» 

Ommamcnte i daguardarfi , che per A 
qual fi voglia occafìone non prefn-- 
via inno difendere ì altro ntl Mona, 
ficrioy òquafic.fjìcurarloy ctiandi^ 
che fofiero congiunti per qualunque 
p/opinquità di fangue ; ni tal co fa in alcun modo 
fi prefuma da i Monaci , perche da queUo ^ po^ 
trebbenajcere grauiffime occafioni di fcandali. Éè 
fe alcuno trajgr edirà quefte cofe ^fia più a^ramen-^. 
te punito. 




N 



cosTirmoTi^E. 

0 N folo comandano i Padri > che ù o(\ct\n B 
^]ucfta prohibitionc della Regola fopra U 
difefa; ma acciò anco nclTimo noffa errarè 
inqucfta parte, dichiarano, che fotto nome di 
difefa veni^nocomprefe in vero fenfo le parole 
ancora mode a faiiore , ò fcufa di qualche colpe-^ 
uole, onero ad inftigatione, & mormoratione^ 
centra il Prelato, che corre i^gc , incolpandolo di 
crudeltà , & ingiuftitìà , ^ facendo il reo inno-^? 
cento , & altre cofe fimili ; Percioche polTono na- 
fcere da quefte cofeaiiolti fcandali, e perturbatiò* 
ni nella Religione, poiché fogliono i cattiuì rclH 

£iofi , quando ritrouatio aUuni fuoi fautori , ò di^ 
• " jfcnfoa 
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C ftnforijditientarpeggiori, & akarfi inriipcrfeii. 
Dall'altra parte i Prelati (e bene giuftaméotc cor^ 
reggono i Helinquenti , per vdirc poi còntra di Te 
inormorationi,& ingiiiftc Querele,accorgendofì , 

. cb^ glianimi de' dcfcnfori le gli leiiano adóflo c6 
ifdegno, perdono l'ardire, Sf diucntano pufiUa- 
nimi , & cofi finalmente rcftano di amminiftrai 
la giuftitia con vilti , & danno loro, e d'altri . lì 
perche ciafchcduno li ftiidij dieflbrtar il Tuo Fra- 
tello (]ual ama , & mallimc Ce veramente l'ama , 
vedendolo bi/^jgnofò di corrcttione , all'humiltà 
vbidicnza, &emendationc, & Ce redechoeglt 
di traiugliato ( come tal voluauuiene) da Fra- 
telli , ò per diuina permillìone tribolato , & cflcr- 
citato nello Ipirito, deue indurlo à patien2a,e per- 
D fuadergli con parole , de affetti di aiiimo , che pi- 
gli tal afflittione arditamente per penitenza dei 
luoi peccati. Ih /òmm3,accioche gli errori no»* 
rcitino fcnzapcna, fiala penitenza tafsata à iàll^ 
difenfiari , ò più tqfèo à mórmoratori , che con 
la lingua fi riuoltino comra il Prelato , & il lor fra* ; 
tcllo in un tempo, la quale pena fia tafsata dal Prc • 
lato rigorofamente : de fi è anco decretato di più, 
che fc lafijpradetta mormorationc, Q ripugaaiv. 
ta centra il Superiore, haucrà liauuto complici , 
onde venga ì farfi conuenticola di duc,ò più co»* 
tra 1. Supcriore , in quefto cafo tutù inficine fiana • 
«aftjgatt didircipliiu«rc«£»re. 



Chfi 
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Che ncffiino prcfuma battere alcuno, o fcomu* 
^. nicarc.. Cap. LX X» 

Cc^ocfee fia tolta: via dal Momflerio A 
ogni occafione di prejhntionc y ordi^ 
niamo y & conjiitiiima y che à neffu^ 
no^fta lecito Jcomunicarey onero bat-^ 
t^0 alcuno de i Jìioi jyatelli^eccetto 
quello yol quale l'abbate hauerà data tale poteflà> 
Sluelli che iomnpetmQ alcun difetto, fiano riprcji 
in prefen's^a' di tutti , accioche gli dtri ne temano^. 
JEt da tutti fia hauuto cura , & diligente difciplina 
alli fanciulli in fino al quintodecimo anno di loro 
etày& quefio però con mifHray& ragione . Ma 
chi prefumetà in alcun modo impacciai ft in quelli B 
di maggiore età fvn's^a comandàrhénto dell'^bba- 
te\ ouero , che cerca detti fanciulli fi porterà fen^ 
^ difcrettiane > fìa punito fecondo l ordine della 
Hegola ; percioche è fcritto : Tslon.fare ai altri 
quello , che nonvorrefii fofie fatto àte ^ 

t r 

ESfcndo che fcomunicarc fia atto di ^iurifclit.l 
tione ^ la quale hanno i Prelati foli , e affai ma 
nifcfto , che quelli , che non hanno Prelaturaj^non 

J5oflono fcomunicarb, fe però ti! iunfdictidne non 
ia commefla^jo dilegatà à qualcheduno ; la onde 
foloil Maggiore in ogni tempo , ic luogo potrà/ 
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^ (comunicare tutti gli Eremiti della Congrcgatio^ 
ne , ma li Priori (blamente nell'Eremo loro li fuoi 
fiidditi. Li Vifitatori hiueranno auttorita di fco- 
municare nell'atto della vifita, & non più oltre . 
Prohibifcc anco il (antillimo Padre^che nefiunÓ 
ardifchi di batter altri, (opra che i Padri hanno 
' 'ordinato , affinchè la pace, & carità perpetuameli 
j te fi conferui fra noftri Eremiri , che i perturbato- 
ri della pace (comunque ciò fi ÉLcd) fiibito gra- 
j «emente fiano corretti da Superiori . Nondime- 
no fc alcuno haueràhauuto ardire di vfar parole 
cattiue, brutte, òingiuriofc contrail fuo Fratel- 
lo, dichifua colpa in Capitolo, & digiuni vna 
volta in pane , & acqua : & le ui hauerà aggiunta 
minaccie fi fattamcte,che habbimoftrato in qual- 
che modo con parole , fcgni , o fatti di volerii da- 
Tc , fia punito publicamente nel Capitolo di difci- 
plina circolare . Ma (c à periuafionc del Diauola. 
alcuno percuoterà il Tuo Fratello con pugno ,ba-: 
itone, fàfso, o ferro, oueró con qual fi voglia 
iflromcnto,lìa punito con maggior rigore di pena 
di prigione , con aflinenza di pane y & acqua , acT 
arbitrio de' Superiori , oltre la firomunica, nella 
iquale incorre di iagionc, fc dalla quale ne anco 
^ può efser afsoluto , fé non dal Prelato fblo . Se 
finalmente fimili ingiuriofc parole,minaccie, per- 
corsc,oalcimàdi quefte co/è, venga commefsa 
contra la per/bna de Prelati , il colpcuolc fia cafti- 
gato doppiamente fecondo la qualità del delitto » 



the 
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Che i Fratelli fiano vbidicnti Tuno alfaltro» 
Gap. LXXI. 

L he'tie dcifubidien'^ da tutti fide h 
uerendere^&yfare^non folamen" 
te ycrfo t^bbatc\ma anco liFra^, 
telli fnlidìfcom lun i^altro^fapen^ 
do che per queHa ria dell ubìdìcn^ 
anderanno à Dh . Oltre adunque il comanda^ 
mento delH abbate , & deUi fuperiori , che da lui 
fono ordÌ7iati ; alli quali 'non permettiaìno y che li 
comandamenti delle perfine p. iuate f:ano prefe^, 
riti ; da queflo in poiy tutti gl'inferiori con ogni ca^. 
zita , & follecitudine ybidifiano alti maggiori ; & 
trouando alcuno contentìofo yfia corretto . Se qua^ 
lunque Fratello farà riprefo dàl'CUhbatCy ò da qua-- B 
lunque aUro fuo maggìore^ln qua! fi voglia modo^ 
ouero fi auuederày che l'animo di qualunque fuo 
màggiore fia contra fe adiratolo co7nraojfojan^ 
corche pocoyfubito jen*^ induggio giaccia tmtot 
in terra profirato à i piedi quello fodisfacendo'^ 
che perlabenedlttioìie fia fanato quclmouìmento 
d'ira. Il che fe alcuno difireggierà di fare;fiapH^ 
nito di afflittione corporale j ouero fe farà contu^^ 

moQC} & ofiinato^fiacAUciatodelMonaficrÌQ. 
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• COSTÌTFTIOWE* 

C' H I honora il Prelato , & fuperior fiio , ho- 
non Dio , & chi lo (prezza » viene à fpircrzar ' 
Dio , hauendo cefi detto d Prelati :chi vbidifce voi», 
vbidifce me , chi difprczza voi , difprcm me . Pcr^ 
tanto bifo£;na che gli Eremiti llano vbidiciftr, & 
humilivcrto i fuoi Prelati . Ma Te alcuno (chc^non 
piacciaàDio, contraftcrà co'l fuo Prelato , ò gli. 
porterà poco rifpetto , digiuni vna volu in pane ,j 
& acqua , & dichi la fua colpa ajla prcfcnza d» tut- 
ti . Ma quelli , che in qual fi voj^lia modo hauerait 
no congiurato contra il Prelato , fiano punici di di-t 
fciplina circolare oltre la predetta pena. 

"Del zelo buono , che dcuono haucrcli Mor 
naci. Cap. LXXII. 

I come fi tróita vn %elo dì AmecritHr» 
dine cattino , che Jèpara l'huama 
da Dìo » & lo conduce altinferm 9 
cofi fi troua vn %elo buòno , che 
j pepami' hmmo da vitijts& lo conr- 

àucèàDh, & allavita eterna . UMonaci dunque 
con feruemifftrno amore in quesìo ^elo fi effeniti- 
no , clol conhonore fi preaengano L'nn l' altro t fop- 
portando patìentì(iimamente l'uno le infermità del 
t altro y cofi de corpi y come de co fiumi y & ybi* 

deadofi infime fra loro à chi piìt può . 

^cerchi. 
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ifrchiy ò fe^uUi 'fucilo , che giudicagli fìa vtile , A 
»m f& prejio f iella y che fia vtile ad altri . /« 
cmtà FmeYm^(2r cafto amore jeruinoVimo air al* 
trt> V Tentano Dio con fincera , & humile carità p 
nmna il loro abbate : niente al tutto prepongano 
ià Chrifìo , il quale tutti infieme ci coìtduìa a yit€ 
€tcrm. ^mcn. 

cosTirrTioii^t.- 

LI Padri hanno voluto aggiungere alcune po- 
che co(c , che parcuaiio mancar à quelIo,chc 
qui S.Bcnedetto haueua trouato del buon zelo : pe 
roche chi può dubitarc,che al buono & Tanto zelo 
s^appartiene^non iblocaminarbene con Dio nel- 
rintcriorc huomo; ma anco ncireftcriorc non B 
moftrarc co/à alcuna vitiofa, ò chepofli offen- 
dere il proflìmo ? Anzi cpiù ragioneuoleil dar al- 
trui continuo cfscmpio di viuer diuotamentc. 
Siano dunque i noftri Eremiti nel caminar graui^ 
ton gli occhi baffi , vcrgognofi > & humili\ in tut- 
tele lor attieni modefti,& ben comporti, le lor 
veiti più torto r4ppe2za:te , che (porche, mòft ran- 
de poucrtà da tutti i lati . Habbino il mantello 
limprecon vn bottone di legno afiìbbiato innan- 
zi al petto , fenza il quale mantello nonpotranno 
entrare in Chiefa , ne in Capitolo , né in refetto- 
rio , ne ftaie in Choro ; vadino ferrtpre co'l capuc- 
^o calato fij gli occhi, ma non mai col bercttino 
A>k>^ ilchcofieruar conuiene ancora nella Cella 

folto 
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C fotto pena di vn digiuno in pane, & acqua • Si 
fommcttano à tutti, parlando conuoce bafsa , 
nialTimeà Superiori, a-llaprelenza de' quali me- 
olio farebbe tacere che parlare , non cGcn.do ri^ 
chiedi . Siano nel bere , léc mangiare tempera- 
ti, & parchi : nelle nccelTità della natura moderati 
e<choncfti, Pertuttoofseruino fempre/ilentio, 
ne mai parlino/c non aftrctti da carità , ò nccet 
liti, ò buona creanza ; Et come clTi deuono efscr 
Tempre netti , & politi di mano , 5: di faccia,con 
Jabarbascofi anco Tempre hanno da tener in ordi- 
pè-la Cella con le Tue mafsaritie fenza affettationc 
però , ò curioluà , Alla fine tutti i fiioi detu, à 
tatti tcngbino la via di mezzo ,& vfmo difaet- 
tipner 

Come in qucfta Regola non fi contiene ogn> 
fcmationc di giuìUtia. Cap. LXXIII. 

Oi hahhìmo de feruta quella pegola , 
acchche ojiemandola noi nel^i Moria 
Sìerij y in. qualche modo moflriamo 
d'hauereò horleftà di coftumì^ ouero 
qualche principio dirime rdigiofo^ 
■Ma per quelli y che fi affrettano di peruenire alla 
perfeniortedf efia conucrfationc , ci fono le dottrU 
mJe' fanti Tadri , l' ofieruanr^adelle qudi condu" 
ce l'humo ali'altcx^a della pcrfettione . Impero* 
(heq'-iale fèrittura ,ò parlare della dimnaauttori— 

tài?l r'£C5hi0f& WtonoT (Cimento non het- 
, I ti§m4 
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tìffrma noma^^^ Bagoli dellavìtahMnana ^ otie^ A. 
. YO in qud libro defamij& catìpolici Tadri tifìn ri' 
Jkona quello , che per diritto corfò cerchiamo di 
peruenke al nosUiQ Creatore f Similmente ancorili 
le Collationi de fanti Tadri , & gli inlìitm^ & 
yite Loro parimente la l\egola del nofira [anta 
Tadre Bafilio , che altro fono , fe non ejkmpi , & 
insìrnmento delle yirtà de i Monaci di buona vita , 
& j^bidienti ì Li quali tiaPe cofjs , à: npip^gri x ^ 
che moLc j & negligentemente riuiamo , genera-- 
no grande confii/tone , & vergogna . Qudmqm 
adunque tu svj' , il quale ti affretti d'andixre alla ce^ 
ksk patria , con t aiuto di Dio ojfcrua perfettamen 
pe quejia minima Regola fatta per li principianti 
& aWhora finalmente a quelle maggiori alteT^e 
di dottrine y & yirtii ^ ddle quali habhidimo di fo- ^, 
pra fatto mentione,mediante la diuina gratiaper^ 
uerrai . .A chi farà quefie cofe gli farà aperto il 
regno del Cielo . ^men. 

SI come il fàntiffimo Padre confcfla,chc nellcn 
Regola non vi è tutta la dottrina della perfet"* 
tione y ma che in efla fi contiene folo qualche prin 
ripio di religiofa difciplina ; cofi promette à gli 
ofleruatoridìeflrail poter arriuare (con l'aiuto di 
Pio ) al colmo della pcrfettionc . Delle quali co- 
fe fi Éi manifefto effer neceflario à quelli , che alla: 

pcrfettionc Qminano; di forzarfi con fommo ft^-* 

R dio 
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dio di pafTar più oltre , fecondo le forze , & vafo^ 
re di ciafchcduno ; alche forfè non poco feruirà 
l'ordine delle nòftre Coftitutioni , con la piena 
ofleriianza di elle . Imperoche la cofticutiono 
non poche cofe aggiunge alla Regola, ne deuo- 
noeller riputate minime, vedendoli, che ci infe- 
gnanovna molto pili lunga, & remota fuga del 
[ccolo, & ci propongono vna affai più aiiftera nor 
ma di viuere , che da noi caccia via ogni occafionc 
di preuaricare « Et oltr'a quefto ci dimoflrano la 
dritta ftrada della corpoud mortificatione, le con- 
tinue vigilie, & le lunghe fatiche, per la (eque- 
ftratione , & parfimonia del nutrimento ; & pari- 
mente ci infegnano cjuafi co l dito il dritto {enne- 
ro della fpirituale aftratuone , & delfelcuationc, 
p della mente à Dio per mezo del perpetuo filenrio, 
& frequenti oracioni. Sono quefte forfè quelle 
cofe , che da noi qui ricerca l'amantilTimo Padre ? 
Sì certo che fono . Ma ci infegna ancora vna più 
eccellente ftrada , & vuole che noi ci sforziamo a 
falire à maggior grado di perfettione , rimetten- 
doci alle dottrine de' land Padri , acciò imitiamo i 
loro effempij. Imperciochc i (ànri Padri tutri,i 
quali viflero religiofamentc, & viuendo bene , la- 
Iciarono eflempi j di perfetdone à pofteri , fono à 
noi ftati quafi capitani della miliria Chriftiana , 
maeftri della perfettionc. Onde bifogna , che noi, 
come valorofi foldati,imitiamo i lor fatri , & come 
fedeli difclepoli foguiriamo fcnza intermilTionelc 
vefticic loro, fe dcfidcriamo afcendcre alla fom* 

mita 



Coftit.Eremit. 259 

mità della perfettione : perche poco importa leg- A 
gerc la lacra fcrittura, anzi nulla gioua il riuolgerc . 
i libri de' fanti, (è ci fcordiamo delle cofe , che in 
elfi fi leggono , ò per negligenza non le imitiamo. 
Onde i pietofiffimi Padri noftri defidcrando di ve 
dere il progreflo della virtù nella fua Congrega-, 
tione^fèrcttamente elTortano tutti i fuoi figliuoli' 
Eremiti , che non contenti de' fantilTimi documen'^ 
ti della Regola , ne della difpofitionc di cjueftc^' 
Coftitutioni , fi sforzino diafccndere à maggioi 
eccellenza di perfettione ; Il chebenficilmcntefi 
potrà fare,fe con gii occhi delia mente mireranno 
i fanti coftumi de gli antichi Padri,6cendo sforzo 
diarriuareaUauftcritàloro, & al difprezzo della 
propria vita . Ne quiui proponiamo di imitare la 
perpetua folitiidine di Paolo Thebco fra le fiere > g 
&c le fpirituali pugne del grande Antonio, & li di- 
giuni d'Hilarione ; ma ben vi e{fortiamo, che imi-, 
tiate lafantitàdel beariflìmoMacftro noftro Be- 
nedetto , piena di carità , & di feruor di fpirito ; & 
parimente la difcrcta aufterità del valoroflfllmo 
noftro capitano fanto Romoaldo • Ma fe non 
potete per la debolezza voftra feguir cofi fatri huo 
mini , chi può vietami che non fiate fimili a i fc- 
delilfmìi loro difcepoli con rolTcnianza della foli- 
tudine,& parfimonìa de' cibi, & altre religiofc 
virtù ? Non erano elTi huomini , come noi ? Non 
erano elTl Eremiti, velliti di fragile carne, come 
noi? de' quali però letto habbiamo, che tre qua- 
rcfime Tanno palfarono digiunando in pane,& 

R a acqua 
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a acqua à Catnaldoli, eccetto le Domeniche . £| 
jiell'altra paite dell'anno fecero fimxli digiuni duo 
giorni interi la Icttimana , &c bene hcffo tre gior-. 
jli*. Leggiamo ancora che Maiuro /antiffiino con» 
afpriflinio cilicio giacque lungo tempo in terra , ò) 
fopra vn oìontc di calce, & che pafsò le fettimanc^ 
intiere fenza mangiare . Che dirò della nudità , c> 
toleran^a di Bonifacio, c di altri noftri commili-*" 
tx)nihabitanti nell'Eremo di Siria? Che dirò delj 
jioltro capo Paolo Giuftiniano, & Tuoi compa-> 
gni cflTeilck) nelle grotte del Maflaccio ? i quali ol- 
tre rhabitatione incomoda , e raiprezza dellc^ 
vcfti , v/àuano fcmta parhmonia nel vitto^che mdìì 
non voHero guftarc ( ancor che foflcro cibi con- 
ccfll ^ oua , pefci, formaggi, ò latticini . De' qua- 

P li la maggior parte nell'vna, e nell'altra Quarefi- 
ma raddoppiando i giorni deputati ali aftinéza (b- 
leuano trapaflare (aftenendofi tuttala Quarefima 
intera, dalle Domeniche in fuori) Et alla mag- 
gior parte di loro , hiuendo in abominatione il 
vino ,.fù Tacqua fola dplcilllma beuanda ^^5ano , 
. ^ e non, pochi ancora ) quei che ne giorni quadra- 
gefimali trapafTauano affatto tuttf li venerdì fènzor 
mangiare : Aggiungetiui in oltre,, che rpelTiffimc* 
volte pigliauano per cibarfi il pan bi (cotto ben 
muffo con minc{l:re diherl^c, folamenjtc di Cile 
condite , & di quelle non anco à baftanza . Il let- 
to di cflì era vnatauolapofta {opra la terra, & fi- 
nalmente la lor vita fu vna perpetua penitenza . 
Quefte cofe adunque carilTImiin Chrifto, Coti 
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tjitellc , die non pcrimpolTibili, maperfaciliflìnrc A 
hc'^ piaciuto propomi auanti à gli occhi . Voftra 
vfficio ali itTContro fari, non con gli occhi del cor- 
po riguardarle ,ouero imparate à mente raccon-* 
taric ad altri ^ ma(iniTocato Taiuto di Dio) con 
animo intrepido, faccnddut incontro à quelle^ 
dar loro compimento con Topere. Sendo che % 
noftri Padri fono prontiflimi a concedere Ccnz:g< • 
tardanza alcuna à domandanti, e robufti , e fenien 
ti, tutto quel che vi farà poffibilc. Il che Tonni- 
potente Tddiolì degni conccdemi. Et (è bene que- 
lle cofc fono dette à quelli, che bramano pcrfet- 
tione di vita , e di Ipirito^ nondimeno chiara cofa 
c, chele reguenti's\appàf tengono à tutti i noftri 
Eremiti , cioè à quelli^ che in quefta noftra reli- 
gione fanno profclnoné , e fono obligati ad olTer- B 
uare omninamcnte le precedenti Coftitutioni ; 
eccettuando quelli > che ò per infermiti , ò per 
debolezza, oucro per vecchiaia fono impotenti* 
In oltre dichiararono li Padri, che per la trafgref* 
fione della Regola , e Coftitutioni ncffuno fia ob- 
ligato a colpa alcuna nel fiio genere > eccetto chi 
ficeffecontra li tre vóti , e la ftabilità. Ma ben 
pofTono li trafgrcflori di efle pernegligenza,pec- 
care venialmente- & fe per difpreggio ; mortal-r 
mente . Ma neduno dcue efferc riputato trafgref- 
fore d'alcune Coftitutioni, né d'alcun'altro delli 
noftri ordini, fe inauuertentemente hauera con-» 
trafatto ; e non farà à lui manifcfto, & certo , fen- 
|a alcun dubio,, haucr contrafatto . Sono nondt^ 

R 3 meno 
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C meno detti trafgrellbriobligati a dire la colpa in 
CapKoIo,e farne le penitenze , che nella Retto- 
la , & Coftitutioni fono tallate , o fi tafleranno^ia ' 
alrri decreti de' Padri, e quelle ancora che li fuoi 
fuperiori li roranno imponere. Le quali tutte 
potranno cffi fuperiori moderare, mutare, alleg- 
gerire , e al tutto rilaflTarejfecondo che altroue ncl- 
j) li luoghi Tuoi fi è notato . Et acciò che ncfTun poCi 
fi pretendere ignoranza di quanto ha da fa- 
re^comandano li Padri, che la Regola ^ 
& Collitutioni , quali fi conten- 
gono in quefto volume > fi 

leggano ogni di innan- 
2Ìlalettione di 
Compie- 

publicamentc . 

Vi 

il fne della prima Parte..' ♦ 
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PARTE DELLE 

COSTITVTIONI, 

Della Congregatione de gli Ere- 
miti di S.Romoaldo . 

Dell'ordine, auttorita di celebrare il 

Capitolo generale . 

PROEMIO. 

I come luniuerfale madre n(h A 
ftra fanta Romana Chiefa g 
per me%Q di^ejfi Concilij ge^ 
7ieralifuole leuar ria gli errO'* 
riyfe alcuni nati fono nel cam 
po Enangelico y & dipoi foU 
leuare la catolica verità de-» 
preffa , & fermare la retta , e vera fede : co fi le 
monaftiche Congregationi^per me^xo defuoi capìto- 
li di ogni anno ^ onero d'ogni tre anni^difradicano U 
Zi'xania y che forfè era germogliata ne campi delU 
religione : Et reftituita la candidexj^ della pietà 
TcligiofapfannQ crefccre il feme buono per la futura 
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C ricolta. Tenendo dunquti Tadri diffinitòri quefìd 
fantijjìma corifuetudìne , cofiituimio dì oràinareiiel 
feguente trattato ^qiieìie cofe s che fono neceffayiepcr 
celebrare il Capitolo generate ogn'anno . Il che pe^ 
rò non intendono di fare di proprio ardire > ma per 
diittorìtà apoftolica loro concejfa , in fino da quel 
tempo che la congregatione hebbe principio , Irn-^ 
peroche Vap a Leone decimo yfottb ilcuìVontificatù 
fu fondata quefia Congregatione di Eremiti di San^ 
BsOmoaldo dell'ordine Camaldolenfeyconcede molti ^ 
)& ioìgìnfiìmi priiiilegij al beato T aolo CiuJiima-* 
no fondatore ; i quali poi da Tapa Jidriano , & 
clemente fettimo furono tonfermatiy& finalmente 
da Tapa Taolo te)\o copiofimente accrefciuti:Frd 
quali fi concede specialmente piena auttorkà di ce-* 
lebrare ogni anno il Capìtolo generale , & in ef[ò 

^ di creare , ò eleggere il Maggiore y & altri Trela-» 
4i y & minìfiri per il buon gouernodeUa Congrega-* 
tìone . Et parimente di publicare tutti gli ftatuti^ 
tedimi & cofHtutioni , & di correggere legiàpu^ 
hlicate y diriformarle j ^ mutarle y & altre cofe 
thèiuifeguono sfotto la data delli ^.di Ts(ouembre. 
1554. I quali prìuilegvj fono flati confermati 
fiabiliti poiqudfida tutti i Tontefici fuccefiori di 
effo Taolo ter^o i & con ntaggiòir ffienerp^a di 
tutti da si^ìo y. K(e quali projperi du^icij confida^ 
ti ci prepareremo adejfo à quelle cofe ; cl?e trattali^ 
fi deuono ♦ 



>i tei 



ì>ctlocOfC tempo dìcèlebràre ìl Capitolo Cenerate^ 
? <:apUolo TrimOé 

ANNO dunque principal- A 
mente ordinato iPadri,che 
ogn anno fecondo il folita 
della noftfa Congfegatione 
fi facci il Capitolo generale 
bene ^ legittimamemc & 
con quel órdine ^ come di 
fotto fi dirà y H che detto Capitolo fi facci in quel 
Eremo > che i Padri Djffinitori haueranno deputa- 
to d quefto effetto nel precedente Capitolo y co- 
me fi vedrà conftare ne gli atti : & il tempo affé- 
gnato d fere il Capitolo , farà fempre ordinaria- Q 
mente la terisa Domenica, cioè ilventefimo pri- 
mo giorno dopò Pafqua di Rcfurrettione * Ma 
occorrendo caio di qualche momento , ò necefll^ 
tà , effi Diffinitori nel Capitolo , & il P.Maggiorc 
fra Tanno con i Vifitatori,potranno ò prolungare^ 
ò abbreuiare il tempo y come parerà loro 
cfler meglio , & più {pediente * 11 
che però non fi de uè fere , fc 
non con gran confida-* 
^ratione» 

i 
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SìuelU y che deuono andare à Capìtolo , e che cofa 
dcHono Jèco portare . Cap. 1 1. 

OI comandano i Padri, chfi deb- 
bano an'iare , e afliftere alla cele- 
bmtionedi quefto Capitolo turni 
Prelati della Congregationc;cioè, 
. . . P.Maggiore , i Vifitatori , e tutti 

1 Priori, tanto conuentuali , quanto titolari : de 
quali nclluno farà /cufato di non ritrouarfi al gior 
iio, e loco afsegnato, quando non prouidi ell'er 
impedito da infermità, ò graue necefsità . Pero- 
che facendo il contrario , ^rà fottopofto alla ^ra- 
uccenfura de* Padri. Eflendo,che la penitenza 
eli quefta mancanza , è digiunare in vn mefc fette 
giorni m pane,& acqua oItra,rordinarie afti ncze . 
> Daqueflriinfuori, che detto habbiamo, ncfllmo 
ardiTchi temerariamente andare al loco del Capi- 
tolo, fc non fTirà chiamato dall'ifteflo Capitolo 
o almeno da cflb Maggiore,ò Vifitatori, ò fé non 
ne haueràhamita licenza. Altamente facendo", 
e di propria autorità andandoui, fubito deuc efler 
porto in 'prigione per vn mcfe , & dopò potrà 
efporre a i Padri la caufa della Aia venuta . Eccetto 
pero in cafo di vrgentifsima necefsità , la quale fe 
lia fuffidcnte ò nò, gli iftcfsi Padri eiudicaranno. 
Hora tutti quefti Pa^ri , ò fratelli , che deuono 
andare d Capitolo, procurino di portar concfsi 
vnagmlta , anw foprabondamc prouifione di de- 
nari 
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narlper il viatico per fé, e compagni fìioi,fi per A 
Tancfarc , come per il riceuere; acciò non fìànafor 
zati di granar altri^ mancandoli quella f)roiiirione • 
I Priori finalmente>i quali hanno hauuto il gouer- 
ho ddCohucnto , non lafcino in niocìo alciinqjlr 

"portarli li1^ó de* conti dell'entrata, e dell'ufcita, 

-ben^Calculato, éìSHinato : il qual libro fé èTsrrìpn"^ 
poflTono in pcrfona portare, percflcr rcftati ftel 
filo loco legittimamente impediti, lo mandino 
per vnYedel portatore con lettere dirette al Capi- 
tolo continenti lo flato , e necefsità di quel loco : 
ma quello , che farà mancato in vno di due prece- 
denti cafi , fedendo in terra mangi folo pane, c 

V acqua, mentre gli altri faranno à menfa nel comu- 
ne refettorio . Nella qual pena incorrerà ancora 
quel Priore, il quale non liau era portato il dena- g 

-rotalTatoal Tuo Conuento . Et finalmltinte tutti 

3uelli, che/bnoobligati di andare al Capitolo^ 
euono trouarfi nel loco della propria celebratio- 
ne di cffo la fèfta feria, che và inanimi alla dettà ter- 
2Z Dominica . Nondimeno fe tutti non faranno 
prefènti il detto giorno , pur'che due parti delle 
trede'Padridacongrcgarfi fi trouino prefcnti,{I 
mandi tiittauiaad eflecutione la celebratione del 
Capitolo , non oftante la mancanza di alcii-»^ 
ni pochi j nè per Taflenza loro fia re- 
putata inualida , ma legittima ^ 
e canonica» 

Modo^ 
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iM949.:t tojìo ordinata forma incominciate 
il CtipitQlo . * Cap. 111. 

A forma d^introdurre il Capitolo 
vfàtd iib noftri mae;qiorf , è que-* 
cioè i;he il Sabbato , !che. pre- 
cede la detta Domenica, vno de 
Prelati congrecati, à cui il Mag- 
giore h^iijerà comandato, dichila mefla la matti- 
na per laCongregatione con Toratione dello fpi- 
ritofanto, pregando per ii buon principio , & fuc-r 
;Ceflb del fiituro Capitolo . Dcuono poi dopa 
pranfo, finita Nona , & fatta Toratione Oi'dinariay 
dai'e il fègno d'incominciare il Capitolo co'I (uè- 
no della Campanella per fpatio d'un Miferere con 
dieci botti: il qual modo di lonar à Capitolo,ri de-* 
.ueofferiiarremprc, che bifogni darne fcgno . Et 
dato , che fia tal fegno , tutti i Fratelli, che in quel 
tempo in effo Eremo fi troueranno prefewi, daHt 
pnchiufi , & infermi in fiiori , fi radunino inliemc 
nel Capitolo delle coIpc,ò inaltro loco deputato 
Ìl ciò dal P. Maggiore . Douc elfendo tutti ingi- 
nocchiati, il P. Maggiore con fi^nora voce into- 
nerà il Salmo dd. Deus mifcreatur noftri Se- 
aitandogli altri alternatiuamente infino alla fine 
lei falmo . Poi tre volte il Kyrie eleifbn , Pater 
nofter , & ne nosf,. ir. Saluos fac feruos tuos . ir. 
Mitte nobis domine auxilium de fàntò f. NihiI 
proficiat inimicus in nobis , Emitte fpiritum 

tmim^ 
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tuum^&creabuntur . t.Polt partum virgo in- ^ 
^ violata permanfifti. i;. Domine ^xaudi orario- "1 
ncm meaiu . ir. JDominus vobi/cum con le fuc ri- 
fpoftc • 1 orationc dellifteffa Domenica . Deus 
cjui errantibiis. loratione Deus <]ui corda fidc-\ 
lium , & loratione Omnipotens (cmpiternc^ 
Deus, perlaCongregatione; la quale finita che 
lia,G dice del P. Maggiore T AntifonajSanfta Ma- 
ria, cum beatillimis Patribus noftris Bencdido, 
& Romualdo, & omnibus fandis intcrccdat prò 
iiobis ad dominum Deum noftrum Amen .Alla 
fine delle quali cofe ftando tutti à federa ^ & con 
fUentio attentaq^il^^^olt^o, il P. Maggiore 
iàrà vnac&ortijBii^H^WlJIKlc tutta dcue cfser 
voltaalbuonruccerso,& felice fine del Capitolo 
generale , ^flottando tutti alla confellione, & co- 
Hiunione da farfi il^orno feguente^, perriijerso 
fiiie nella mefiaConuentuale . in oltre òrctinerà , 
chci (accrdoti la fegiiente mattina tutti con de- 
I uotione, &feruore dcbbmodirmersa, conlo- 
tationc dello fpiritofàn to • Le qual cofe tutte di- 
uono jfàrficon deucta^, & continua oratione di 
iuttiper il ibpradetto fine di prorperita , & felice 
fuccefso del Capitolo generale- La Domenica 
poi il P.Maggiore celebrerà la Mcfsa conuentua- 
Ic dopò Terza^ndla quale comunicherà tutti i Fra 
tclli.,haucndo prima fatta la generale afsolutio-' 
ne fecondo i priuilegij dclU Congregationc . 
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Dell' affolut ione de Trelati j & della crearìone de 
Tadri Dijjinitori . Cap. II li. 

A iftcfsa Domenica dopò Nona , fi- 
nita che Ila roratione, come di (b- 
pra fi diail (ègno del Capitolo, & 
tutti i Prelati al fuono della campa- 
nella entrino nel diffinitorio (an- 
dando innanzi il P. Maggiore ) doue congregati 
che fiano , prima fi facci la vocale orationc , fi- 
mile à quella del giorno precedente , con li 
fiioi vcrli , & orationi^Poy^yÉjfc^^ hauen- 
do detto alcimep^H^l^^^^^feti , ricordi 
loro , che recon3o33olìto ogn'uno depon- 
ghi I^PrcTauira^^ Vifitatori in 
D tiiOTT^dicKinó humilmcnte inginocchiati la col- 
pa deidro difettrcoLTieììi neUammmiftratione y 
rrnQri tHndola P relatura in mano del Padre 
Maggiore ii gettino in terra . AlFhorailP. Mag- 
-^—^orehaucnoo accettate le rinuntic di ciafchedu- 
no in nome , & vece del Capitolo, hauendo im- 
porta à cialchcduno la Salutar penitenza, per le 
negligenze , pronuntjj,che tutti,tantoi prefenti, 
quanto gli afsenti ( che a forte non hanno potu- 
to venire ) fonoafsoluti delle Prelature , & vfficij 
fuoi , & coli dia loro licenza , & dopò cjuefto e/so 
P.M^^S8^^^<^ ^"ginocchiato dichi la colpa, & tu 
jiuntijii Maggiorato ; la qual rinuntia accettan- 
do li Padri Viiitatoriin nome & vece del Capi- 
tolo, 
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tolo y lo dichiarino afioluto , hnucndoli prima 
importo la penitenza: Ma elli Vifitatori poi à ' 
ftto loco ,& tempo rinuntieranno hancndorefb 
conto deirufficio loro, ifpeditc poi tutte lucftc 
cofe , vada ogn'uno al luo loco , Iccondo l'ordine 
della profeflione . Ma i Padri Vifitatori terranno 
il loco fupcriorc, fin che fiano creati i D.ffiaito- 
ri, Airhoradajtuuùcongreg neldettpJpcaJGL 
clegghino per fuflfragij negri, e bianchi ( fecondo 
il fblito coftum/e J /ci diffinitori. Et per mantene- 
re in tutte quelte cofcrTjncrnto fia'pofsibile la cari- 
tà fraterna , la fanta pace , & vnione religiofa , & 
per fuggire o|^j^aiQj^niei^ che potcffe na^ 
/cere , ofieriSBPqùanc^B^oflibile , (èmpre 
ogni equalità di giuditia; Si ofTeruiinuiolabilmen 
te in quefto negocio tale conditione , cioè , ché 
non fi pollino eleggere più di due diffinitori al 
più della legationc di Perugia, & fimilmente due 
al più del regno di Napoli , il medelìmo (i inren- 
da di tutta la Spagna, cofi del redo dello flato di 
fanta Chiefà , lo fteflo s'intenda del regno di Si- 
cilia , & parimente di ciafcuno altro regno , fla- 
to , & dominio feparatamente fi intenda douerfi 
offeruarcSc quei di ffinitori^ ch^ejn queftaimnic- 
ra faranno elctt[j£cft^ran(^^ C^.pÌtoIpJblani?n 
te cfìcnHonc vfcitiJuqri tuttLglia^^ . S*ha he qui 
da notaresche quello,fopra di cui fi fa lo fcrutinio, 
dcueufcir fuori , fin che vn altra volta fia richia- 
mato . Di nuouo elfi dilfinitjodLCol^medefimo 
modopa"Tiifì}agiJcrearanno,ò eleggeranno Vno 

di cfTì 
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C di ciliciiffinitori per Pielidentc , il quale debba 
cflcr capo del diifinitorio ^& haucranno htoj^^ 
ina auttoricà , & poterà di tutta la Congregatib^ 
pe . In oltre quim hanno dichiarato i Padri , cbo 
9on $*intenda ottenuta co/à alcuna propoft:^ nelli 
Scrutini j, fe non vi fard la maggior parte denoti 
tauorcuoli , cioè con le fàue negre . Ma quando 
due, ò più concorreranno in qualche elettionc, 
quello , che haucrà più voti in fàuore , (i hauerà 
per eletto. Ma fe'l numero de voti verri ad. efler 
cguale,bi fognerà che dinuouofimandi i parti- 
to , & li facci il fcrutinio , nel^quale fé fimilmenta 
iàranno pari, alUiogg il piir^tifl|L-di profelEone 
P {s'intendaclctto . Àuucrtcnro , pjrò chedoucri 
pflèruarfi fcmpre nel mandare à partito , che quel 
lo^il quale è maggiore di dignità, ò anteccflbrc 
iii protcllloncjprima fi metta allo icrutinio , & do 
poi Tinfc riore ; che il contar de noti, & la relatio- 
M d'clIì;tocchcrà al Padre Prefidcnte, onero in 
^ifenza fua, à quello, che tiene il prunp • 
loco nel Capitolo ; ma Tinfcriorc à 
tutti;fara tenuto di portar àtor^ 
no il vafb 3 ò bofTola ^ 
doue fi metto-p^ 

AQ U VO*i 
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DelCcUttìone dello Tre fidente Scriba^e Ficarié del 
CapU.olo&f^fficiali. Cdp. 

Aucndo difpoftc le cofe come fi c A 
detto 9 i Padri deuono procedere 
airclctdone de' mi nift ricacciò tutte 
le cofe,mentre durali Capitolo, co 
debito ordine fiano difpofte, e trat- 
tate . Et principalmente fi elegga lo Ibriba , ilqua- 
Icfiibitodopà l'elcttione fùa, fecondo il tenore 
»dc'noftripriuilcgij,haucrà auttorita di publico 
«otario , intorno a quelle cok , che fono del Ca- 
pitolo , il qnal però deue effer rno de' Diffinitori. 
L'ufficio del quaJc farà di fcriuer diligentemente ^ 
& ordinatamente nel libro de gli atti tuttodì prò- ^ 
grcffo del Capitolo folito , & opportuno à notar- 
Il : Et xjuanto fi tratterà , & farà rifoluto nel Dif- 
jfinitorio. Et dopò la conclulione del Capitolo 
douerà legger publicamente quanto haucrà fcrit- 
toin prelcnza de Fratelli, che tutti rintendano, 
^ eccettuate però quelle co(e , che à Padri fari 
parfo bene di tacerle . ) Leggerà ancora le lettere 
dirette al Capitolo , alle quali rifponderà fecondo 
1 ordine de* Padri . Ma per leuar aia le cagioni di 
odio , ò di fofpetto , fia manifefto à tutti , che 

Qualunque Fratello hauerà da fcriuer al Capitolo 
a qualche luogo,indiriz2Ì la lettera al P.Maggiore 
il quale è all'hora , ancorché non fia nel Dimnito- 
rio di diejuro alk Icucra vi metta il nome del 

S luogo, 
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C luogo , di douc clU viene , cofi per cflcmpio , D^"^ 
Runa , Del Monte di Ancona , di S« SaKiatorc • 
Et effo Padrf Maggiore non lapriraj ma lappre- 
(cntcràchiufa al Capitolo, Se mentre fi legge, il 

A prior di quel luogo di doue la viene, eflendo dea- 
ero j eichi fuori ^ Annoterà di più io Saiba le co^ 
fe , che deuono trattare , & cofi annotate , le dari 
^ Pt Prefidente , il quale i Cixo luogo ^ e tempo ]• 
proporrà , Sc diffinue che fiano , egli le metterà 
•nel fopradetto libro . 

Secondariamente cleggafi vno di quei Padri 
che fono fuori di Capitolo,per Vicàrio generale in 
Ipjrituale , e temporale , il quale in elfo luogo fac- 
là Tuflicio del Priore , di/ponendo ogni cpfa che 
fpetterà al goucrno di eflà Cafa , & famiglia , ec- 
jp cetto qmello, che i Padri Difiìnitori haueranno 
voluto rifcruarfi • Segue Tclcttione del Dcpolita^ 
jio, al quale fi danno tutti i denari, chei Priori 
.Junno portato fcco ^ & parimente quelli , che fi 
.irouano appreflb i Vifitatori del comune patria 
monio della Cpngrecatione ; Ii(^uali denarltutti 
deue tener ben guardati fptto chiane. Si Tarate^ 
fiuto renderne conto alla fine del Capitolo . Di 
poi fi iviRnno due computidi, i quah diligente* 
jncnte per ragion di calcolo vadino cflaminando i 
libri , & i conti di tutti quelli , che hanno hauuto 
ramminiftrationede luoghi, e beni della Reli- 
ffonc ♦ Vadino bilanciando i debiti e crediti , no. 
fino i difètti , & ;j^ìh fine diamo in fcritto à Padri 

. Diffinitoii il conto fatto j Se cauato da quelli con 

c va* 
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Vn4 piena relatipnc del latto. Rifcrifcliino àn- A 
ipora quelle cpfc y dì^ faranno lor parie haucr bU 
fogno 4i corrcttione , auucitinìcnto, ò altro rfi» 
piedio j acciochc c{Ìi Padri pedino proucderui 
ppportunamcntc . Si farà dipoi l'Oftiario del 
Capitolo, il qual fja riputato per comune giudicio 
prudente , Se ^biiojio ; ppr^hc ha da vdire , Scfe^ 
idehr.eAte riferire , quanto haucrà inttfo di qucUS 
principalmente , che dcndcràpo ò di parlare coi 
J^adri dentro , ò ftanno fiipn fifpctundo le rifpo- 
ftp de i Padri , che fiano lor portate dainftcflb . 
Peup^hifimar fubito quelli , che deuono cflcr 
ìcl>ianiati; dare il fegno del Capitolo all'horc com- 
pete n ti , ^ con ojgni dilige nxa efTeguirc tutte Tal-» 
^rc corccomme/Iegli da i Padri,Et lin^lnientc de* 
nono eHer deputapi i lettori,& miniftrijU^iito dcU 3 
le priniip , quanto delle feconde mcnfe, cioè il 
^ptcftoriiriQ^S!: due, p tre Fratelli per f^ri^ire , Ii| 
pìtre il mcdcfimp Scriba noterà i nomi di tutu gli 
#ktp|t4.nt05Ìiffini;pri»conic vfficiali prei^omina-^ 
fi , incominciando dalle dignità finp al minimp p 
confedera detta npta uibito al P. Prefidentc ^ 
J] quale ipnan^i la bencdittionc della Cena dcj 
^ctto giorno di Donicnica , la douerà leggere coi| 
ialta yp<:c in prefcn2a di tutti , & vi aggiugnerà in 
jfìne vnaeflbrtationcella, acciò dctu Fratelli^dq* 
fante il Capitolojprocurinp con più diligenza clic 
jc cofe pa/unp bene,attendino ^H'olTeruanza fre^ 
pìitica , ^ regolare ^ $f alle continue orationi con 
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DeW ordine che deue ofìeruarfi dalli Tadri Dìffinho^ 
ri nel trattar i negotij . Cap. FI. 

Euono li Padri Diffinitori venir 
ogni notte con gli altri al Matuti- 
no in Chiefa , & li giorni di feda 
anco al Viefpro . Et l'altre horc 
diurne , poflono dirle fcparatamen 
te,ouc'ro alternatamentc.Ma non fcndoui impe- 
dimento legitimo , non lafcino di celebrar la mcjP- 
fa ogni giomo,& mentre (i dice Prima in Choro, 
nella feconda feria il Padi'c Prefidente dirà la meC- 
facon Toratione dello fpirito fanto, & gli altri 
Diffinitori daranno ad afcoltarlo, fé però alcun 
altro d'cfll non vorrà celebrare neirhora medefi- 
ma ; & cofi ogni giorno vno di elfi almcno^fema- 
to Fordine della profclfionc, à detta horadcuc 
dir la mefTa con la detta oratione . Et celebrato 
che farà , & finita tra loro terza, & fefta, dato che 
fia il fegno dairOftiario , tutti deuono andare in 
Diffinitorio ,doue congregati, & detto fecreta- 
mente il Pater nofter , il P. Prefidente dirà , & ne 
nos . Verf. Emitte fpiritum tuiim . Verf Do- 
mine exaudiorationemmcam. Verf. Dominus 
Vobifcum. EtToratione, Aftiones noftras. Et 
queft*ordine fi ofTerui fcmpre alFentrare del Dit- 
nnitorio. Ma inarìziche incomincino à trattare 
i negotij della Religione , è debito della carità e 
della vtilità , che fi fpedifcano prima quelli ( fc 

alcuno 
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ilcuno ve ne farà) che afpcttano di fuori la rifolu- A 
tione , ò rifpoita di qualche ncgocio loro . Et fat- 
ta quefta efpcditioncjfubito fi chiamino li Vifiu- 
tori , li quali con debito ordine deuono leggcre;c 
recitare lavifita di ciafchediino luogo ftando au«« 
uertiti li Padri ad ogni cofa minutamente,fe alcu-« 
Ila di efle richicdcflc nuoua prouifione . Et in tan- 
to fe farà prefente alcuno , che habbia proprio in-* 
tcrefTc in detta vjfita , ò fia comprefo in cm y aui- 
fato dal P. Prcfidentc elea fuori. Si doueranno 
leggere le Iittere,tanto portate da i noftri luoghi f 
quanto venute d'altroue , e dallo fcriba fi notino 
quelle , che ricercheranno prouifionc, corrcttio- 
ne,c ammonitione , rimedio , ouero rifpofta ; c 
fatto queftojfi abbrugino tutte le notule delle vi- 
te y e quelle cole , che non deuono più cffer ve- g 
dute. Et li Padri Vifuatori inginocchioni dichi- 
no loro colpa, rinontiando alla dignità , eairuffi- 
cio. Et il Padre Prefidente, data che haueri loro 
la penitenza, li dichiarerà perafToluti: e cofifu- 
bito, fe faranno alcuni in detto luogo 5 che per 
qualche occallonc non fiano ftati vifitari , fi chia- 
mino , e lì vilitino ; &c medefimamente, fc alcuni 
deuono elfer puniti , ò corretti de' loro difetti , fc 
faranno prc(cnti,fi punifcano , e correggano , e fc 
faranno abfènti , fi talTI loro la penitenza , e fe ne 
com metta leflecutione al fuo tempo , e luogo. 
Et fi leggano le diffinitioni > e ftaniti dell'anno 
paffato , c fi punifcano quelli , che non l'haueran- 
no eflcguui . In olir? lì chiamino li Priori pafliiti^ 

S 3 che 



/ 



ly^ Seconda Parte 

C che non fi trouàno in Diffinitorio, t fi dihiàfìcft 
loro diliffcntcmcntc dello ftato ^ nccefiità, ò prò* 
fpcrita de* luoghi , pcrfbnc , e altre cofe 5 che fi>« 
no à propolito* Et quiiiifi correggano quelli ì 
che fono degni di eorrettione . QiiaW cofrettio* 
ne non fi tralafci mii j e à quelli maifimC) che tro-» 
ueronno hauer mancato in quakhc cofa nella lo^ 
re Prelatura e gouernoj efirftra bifogno^ (ì dii 
loro ancora la debita peniteniza* E nel medefi* 
no modo fi riprenderanno i Diffinitori dellé 
commefie negligenze, e errori* emqucfta parte! 
non fi perdoni a veruno ; ma vgualrilente fi faccia 

fiudicio con equaliti à tutti degni di coi rcttione 4 
t fpeditc le fi^pradctte cofe per ordine come fi e 
detto , lì uertga poi à trattar de' negotij, tanto ge-* 
D nerali, come particolari della Religione. Etim 
prefidente proponga quello ^ che s'hà da trattare} 
c confeguentcmente ricerchi il pareredidafche-i 
duno delli Diffinitori, irtcominci:indo dal primo | 
c più degno, fino all'ultimo, e dopo tuttij eflo di** 
ca poi il parer fiio ; Et cofi efTeguitó/c ne fàccia iì 
fblito fcrutinio per voti . Ma ì'c sforzati da neceC* 
fità s'haueranno da fare noui ordini > ciòe atti ta-»' 
pitolaii , hauuto /opra effi prima matuiàeortfide-* 
ratione,fi hcciano . E in quedo modo approua- 
ta , fia dalli Padri Diffinitori nel fegtiente Capitò- 
lo di nuouo confermata . E alFhora finalmente, & 
non prima, ne altrimente cominci àd hauere h' 
fila forza , e vigore detta ordinatione , il che s'in- 
tenda delle ordinationi pcrpctue,3ppartcneitti tà^ 
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U CórtUiii oflTertiknic > c qiiefto fteflo modo fi ot A 
fcnii nella riuocationc di dette nuoiic ordinario* 
ni • Et in quefta confultatione (i doiterd ogn una 
ifomrc dicflcrbrcue , dicendo folo auelch'c à 
propolito I e lafciando le cole vane I e louerchiCè 
NeUiirto difenda oftinatamente il parer fuo j mi 
detto che Thaucrà, fi rimetta feciimcnte all'opinio 
tic de i più « Ma è ben d^l guafdarfi y che neiiuno 
dica mai parole ^ ne faccia cenno alcuno, co'l qua- 
le fi maniielti ad altri lanimo (uo intorno allo ferii 
tinio , che è per fàrfi : come farebbe ì dire y Io da- 
rò la ballotta bianca , ò la negra y ò fimili parole « 
Ma tenendo il voto nella mano chiufa, lo metta 
Cautamente nella Buffola , in modo che ncflTun al- 
tro, che chi lo da , pofla fapcre di che colore fi fia s 
Et pnncipalmente deuono attendere li Padri Dif* g 
finitori , che non fi confunii il tempo in vano , & 
per ciò fia lontano da loro ogni fouerchio ragio- 
namento • E ncffuno parli,(c non farà interroga- 
to dal Padre Prefidente . Et occorrendo ad alcu- 
no di dir qualche cofa di foftan2a,la dica con ogni 
breuità polfibile • Tutto quello, che quiui fi trat-t 
terà , debba effercofa foftanualc , e quel che non 
farà tale>non fi tratti nel detto luogo in rerun ma 
do . Non fi dica tra loro parola alcuna da poter 
difpiacere > ne con voce y o con (cgno fi corrom- 
pa, ne offenda la (anta Carità é Sia lontana ogni 
mormorationc , e neftuno moftri sdegno , che Ci 
fiadiffinita cofa contra il parer fuo; ma aafcun 
figli il tutto in buona parte , c li acqueti al paret 
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C de più , come de' più fàuij • E chi farà altrimcti^ 
te y Ila graucmcntc punito. Et fopra tutto fia 
efpreflamete prohibito à cia(cuno di £ir prattichc 
fecretamentc intorno allincgocij^ che lideuono 
trattare , ò publid , ò particolari , ò propn j che Ci 
(lano ; mafi habbia innanzi alli occhi fblo la vtifc 
tà vniuerfalc , e molto più la verità , e la giuftitia, 
pen(àndo prudentemente il danno, eh e ci alcu- 
no fa all'anima (ìia , c al proffimo, fc darà il voto 
con mala intentiontc contra la ragione , e doucre . 
Etperqucfto in tutte le cofe , che fi deuono de** 
terminare , deporta ogni paffione , fi deue hauer 
il timor di Dio , e hauer l'occhio alla gloria di fua 
DiuinaMacftà,aIlaGlutcdciranima, e all'utilità 
comune . & per che le cofe, che fi trattano in 

£j Di ffinitoriojdeucnoeflcr taciute, c tenute in fi- 
lentio , come fotto llgillo , potendo Tufcitare, 
quando fi fapclTero, odio tra gli Eremiti, e gra^ 
uiflimifcandali. Per ciò comandano i Padri in 
virtù di fama Vbidicnza, che ncflùno ardifca di 
riferire, òriuelare, c maflime i qucllaperfona, 
della quale particolarmente fi e trattato in Dilfi- 
nitorio in fua ^^Tenza, cofa alcuna di quello , che ft 
c trattato, c fccretamcnte diffinito , ò fatto,dal-» 
la qual riuclatione pofla nafcere in modo alcuno 
difcordia , odio , ò ftandalo , (otto grauiflima pe- 
na, e in particolare, che all'hora airhora liadi- 
fcacciato fiiori del Diffinitorio ,e digiuni tre gior- 
ni in pane, e acqua mentre dura, il Capitolo, il * 
mcdcfimo^ vogliono ; che s'intenda delle cofe, 

che 
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che fì trattano né. i . Capitoii coniientUali apparti-* A 
nentià limili materie pericolofedi fcandalo nel 
riucIarll.E (e alcuno dimanderà d qualiìliade' 
diffinitori delle cofc fatte in Gapitolo, debba digiii 
narc in mezo del Refettorio un giorno in pane j c 
acqua , & il Diffinitore che farà coli ricercato , iia 
obligato ad accufirlo . Hora fatte tutte le dette 
cole , fi dcuono chiamare i Computifti , c à cju«-» 
fti doneranno fbmmariamentc elporre gli errori^ 
c difetti y che haueranno trouati ne i libri de' con-* 
ti; e anco le fpelc foueix:hic,& ciò che vMia di 
momento. Et all'hora i Diffinitori ^ intefo che 
haueranno bene il tutto,correggano, emendino^ 
e punifcano quelli , che male hanno amminiftra- 
to, fecondo parerà lor giufto, per proucdere alme 
no con quelto rifentimento à gh errori > che pof. g 
fono commetterfi per rauaenircé Dipoi fideuc 
venire alla reuifione de'conti comuni della Con- 
gregatione , cioè di dare , e riceuere debiti ^ e cre- 
diti . Dcue ancora hauerli molto ben l'occhio pet 
ladiftributione deirentrate alle nccclTirà, e oc-* 
corrente, non folo di tutta la Congregatione, ma 
ancora particolarmente de' luoghi y e delle perfo* 
ne ; doé delle fabriche , del vitto , e veftito de gli 
Eremiti y e altre cofè fimih . Et all'hora fecondo 
la pollibilità della Congregatione,e la facoltà^che 
i Padri vedranno cflfcr in pronto , ne difpongano 
prudentemente > dichiarando y c ordinando qucl^ 
che 11 haucrà da fare , c prohibendo quel, che non 
farà bene • Soccorrendo con opportuno aiutoi 
" ' ■ luoghi I 
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C luoghi , c le pcrfone , che haueranno biTcghcf 
fecondo il folito > e in fonuna hauertdio prudente 
tónfidcratioiie à tutto quello, che e necefsario. 
Et fc occorrerà, che s'impongano tafse, ò paga- 
menti dalla fede A|>oftolica , ouero dal Capitolo, 
per bifbgni della Congrcgationc, all'hora bifb- 
gncràproucdcre^ che uitti i G^nuenti per rat* 
debbano contribuirui ; Ce però dalli Padri Diffini- 
tori non farà altrimenti ordinato* E finalmente 
doucranno i Padri confiderare tutte quelle cofc, 
che Ci trouano, ò per coftitutionc, ouero pcf 
atti capitolari , rifcruate ali'iftefio Capitolo ; de" 
quali folo al Capitolo afpetta ordinare , difpenfa-r 
re , dechiararc ^ interpretare , limitare , habilita- 
re , prouedere , e fodisfàre . Qucfte cofe ^ico) 
D deuono e/serconfiderate, acciò vi fi pigli ptoui- 
iione , inanzi che fia finito il Capitolo ; perche Co 
no tali , che tri anno non pofsono efser ri- 
iblute,nèdiffinite* E per fine fi eleg- 
gano due firutatori Cherid da 
bene , (empiici , e timorati 
di Dio , che Tcruano 
in quel che bi- 
fogni irt- 

tor- y 
no alle elettioai < 
de' Prek* 
ti. ^ 
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^èSttUttione del Maniere & ditti Trc-^ 
iati. Cap. f^Ih 

Spedite che /afinnó feliccmeilte le A 
fopriidette cofc, rtel tnedcfimo giof 
iló^ che delie fàrfi Tclcttione de i 
Prelati^ la mattina >metitre li dice 
Prima in Choro,dcbbi celcbrarfi h 
ffìtdà dello (pintofanto cotì la comitìemorationc 
di Saftti Padri Benedetto > 8c Roltioaldo > da quel 
iDifHrtitore , a cui toccherà cjuel i[^iòrno j alla qua^ 
le raràili prefenti tutti gli altri Padri > cHe non ce* 
Icbrarìó ; & li Chérici^ fcrUtatori^ eletti, & liofila* 
rio del capitolo . Et dopo li Padri, reiterart do To- 
i-ationc vòtaiei che ìiel Sàbbato3 & Dometticà 
bfecédertte fu rcdtita , nell'incominciar del Ca- 
pitolo ^ chiamati i Cherici fcf utatóri predetti, co- fi 
mandi loro il P. Prendente) in virtù della fama 
Vbidien2a,di fare TufEcio loto fedclmetìte, & 
honriuclino ftiaiad alcuno cofa, che fia detta ^ 
ile fatta nello fcriìtinio , al qUale doueì'anno eflc* 
re prefcritli: 8c prepafatc innanzi trattò tafttc pó* 
lizze di carta ^ che poflàfio cfTef baftanti , iil 
quelle i Padri Diffinitoti ciafcuno dà per Te (cere-* 
lamente defcriuano i nomi di quelli > che deuohd 
effcre elett'jin quefta fórma , cioé> lo Fra N.cleg* 
66 in P Maggiore di tutta la Còngregrtìòncil 
vJf, N. E ili qucftt clctuoni deuc oflcruarfi i^ra- 



iS4 Seconda Parte 

C di delle precedenti dignità , & luoghi , incomin- 
ciando da elio P. Maggiore, & poi fi fcguano li 
Vifitatori, & Priori fucccfliuamente . Etauuer- 
taciafcuno di dare le polizze , doue fono fcrittii 
iiomi,a!li fcriitatori, mettendole nella biifTola de- 
putata, di mano propria tanto ben piegate , che 
non portano efTer lette da ueruno , Et li fcrutato- 
ri, riceuutc che le haueranno tutte, cfcano del 
Diffinitorio , & fi riririno in una Cella à ciò de- 
putata, &iui (otto filentio noteranno in modo 
di brcue memoriale guelli, che faranno clctri 
& la Prelatura , di cui h è trattato; & ritornando 
in nitorio , rif-erifcano alli Padri in quefto: 
modo, IIR.P. F.N,&N. hanno la uoce nel- 
" fclettlone della Pre latura del N . nominando gli 
0^Ietu , & ilf itoIò"c[cl la dignità , tacendo però il 
" nonicT^ il numero^dcgu elettori . E tornati 
fuori,dinuouo fi fàccia fpeciale (crutinio, di eia- 
fcuno eletto , & con tutto ciò deue faperlì , che 
deuono eflcr prima (crutiniari li Diffinitori nomi 
nari, che quelli, che fono di fuori, ancora che 
(ianopiù antichi di profeflionc. Et clii haueri 
Iiauuti più uori in fiiuore nello fcruunio quello 
«'intenda hauer ottenuta la Prelatura , della quale 
fi è trattato . Et acciò non fi pigli errore > li ri- 
corda , che à nifsuno è lecito di nominare in detti 
cali (e ftcflb . Et contrafacendofi s'incorra in gra- 
ìiilfima pena da tafsarfi da gli altri Diffinitori . Di 
pià fc li (crutatori conofceranno quello errore 
nelle polizze ^ che fi danno loro , deuono fubito 

mani- 
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'mani fcftarloalli Padri fotto pena di vnadifcipli- A 
na circolare . Et fé alcuno farà qualche maligno 
trattato in alcuna elettione , nel termine di quin- 
Scì giorni, oltre alla confuetaaflinenza, digiu- 
ni tre volte in pane , & acqua ^ c tre uolte li difci- 
plini in Cella da fe ftefso , & in ginocchioni dica 
tre uolte ifalmi Penitentiali con le Ictanie. Et 
finalménte colui , del qual fi tratta , & fi fa fcru- 
tinio, Tempre (i mandi fuori, & difirofto, accio 
noapofla intender quello , di che li ragiona . Ne 
fi può eleggere alla dignità di Maggiore , chi no è 
flato profelso per cinque anni in quelta Congre- 
gatione, & fe non farà flato Priore,ò Vilitatore, 
eccetto in calo di gran neccflità . Nel mcdelìmo 
modo non potrà nefsuno clscre eletto in Priore , 
ne in Vilitatore , fe non larà flato profcfso quat- jj 
tro anni , eccetto ancora in cafo di necelTìtà , che 
airhora il Capitolo potrà dilpenlare, & anco giu- 
dicare la qualità del cafo. Piacque a i Padri Dif^ 
finitori dopò maturo configlio ordinare per co- 
mune vtiliià di tutta la noftra Congrcg.uione , c 
per meglio flabilire la pace , & religiofa concor- 
dia ,chepcr Tauuenirenonfi potelsero eleggere 
più di fci vocali al più della legatione di Perugia • 
il che parimente fi ofserui del regno di Napoli • 
Et quello flefso s intenda della Spagna . Lo flef* 
fb fi ofserui del rcito dello (lato d'ella Chiefaril 
medefimo della Sicilia . Et parimente di ciafcuno 
altro regno, (lato , & dominio feparatamcntc 
s'intendi doucrli oUcruarc . Et chi una uolta elet- 
to ri- 
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Q %Q ricuftrà di accattare la Prt:|atqra | ^dduc^ndo 
la caui a honefta , (Icbba cfscr inrcfo per la prim^ 
volta i P4 Jri non uorrannp innoiiarp aUrO| 
debba acquetarli finalmente alla rifplutione Ic>? 
ro . Et chi farà ftato apoftata, fuggitiuo , ò di'» 
(cacciato, onero incarcerato pei: qualche grauct 
CCce/$o,nonpp(sa efter afsonto ^ Prelatura al» 
cuna , Jn oltre è bene per utile della Religione 
di confermarci Priori wnuentiiali in vno ifteAa 

Eremo per fino a tre anni , & co(i deue ofseruar-f 
fi , fe però riftefso Priore pop darà cagione di 
P efser riuocato , ò di far aljjra prouifionc . M4 ol-a 
tre alli tre anni, come di foprajnefsuno pofs:^ 
(larPriorcinunluogqmedelimo, Et fc uc 115 
fu/se qualchejiufta cagione, conferm^tto al^ho^ 
faeon tuptiiuifFragij, vii pofsa ftarc per un'altra 
jinno folo , }1 Padre Maggiore poi pon deue du«» 
fjire più di tre anni , & ij Vifitatore un'anno, Thé» 
^cio del quale confermato per tutti HAlf-s 
^agjj pofsa apcp cfser prolungata 
per due anni, Et il Prefidcn? 
te, lo Scriba pop pof- 
ftpp cfsercitarp i Ip- ' 
rp uffici] ip 
dpi C4- 

tpli r«no dopò Taltro , ma con 

k ipterpofitione ft 
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Delkrifoma de' luoghi , & del fare le fami-' 
glie. Caf riti, 

guiri' di dar ordine àilc famiglie de* 
luoghi y e deputare i Frati à iìuoghi 
loro , come farà conuenicntc , ò ne 
'ceflàrió, Mafopratuttofideucau-. 
uertircj che non fi faccino mutatiòni di Frati d4 
Juogo ;ì luogo /cnza cagioni , c gran neccffità , c 
maflime fc Ic'nc Hanno quieti , E l'inconfidera- 
ta , e troppo frequente mutationc d'Eremiti^non 
fò lodata giamai , perchepartorifcc molti mali : c 
per ciò non deue darfi orecchio ! certi incoftanti ^ 
c inftabili , che,come vccclli volatili, non yorrel>« 
bono far altro mai , che andar vagando da vn Ere- 
mo all'altro j ma più tofto bifbgna eflbrtarh , c 
^forzarh anco i fcrmarfi , poi ich c coftumc di Gi- 
rouaghi il cercar ogn'hor'occafione di mutar luo- 
o . Habbino inoltre l'occhio li Diffi nitori nel &i 
elle famiglie, alla facoltà del uiuer di ciaf^un luo 
^o , e alla commodità delle habitationi, accioche 
i .luoghi non (iano grauati oltre il poter loro, e li 
Frati vengano i patire . Ma nella collocatione dp| 
le famiglie , oflcrui I egualità fenza grauar alca* 
no , Dicendo la fcrittura , Non &r 'altrui quel che 
jfion vuoi per te ^ E Ji Priori accettino patientc* 
mente quei Frati , che faranno loro confegnati, 
però non haueranno gualche ragione in' contrae 
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^ rio ; {apcndo ogn imo, che quel che fanno i Supc*» 
non ( malTmic con conligUo ) ii fà da Dio ifteflb| 
ccofi fi proucdc alle anime opportunimcntc^ 

M Velia conclufione^&publicatione del Capito^ 

lo. Cap. I X. 

Spedito tutto quello, che appar- 
tiene alla dirpolitione del Capi- 
tolo generale , deuono i Padri di- 
chiarare il luogo, cil tempo del 
^ Capitolo deiranno feguente; e 
anco cucio quello , che paicràjoro à propofito di, 
far fiperc . E nomineranno h Vifiutori , che do- 
tteranno vifitar'il luogo della rcfidenza del Padre 
Maggiore , e de' Vifuatori • Et dopò li riucghino 
^ tutti 'gli atti Capitolari, leggcndoH Io fcriba, c 
intendendoli attentamente tutti gli altri , & qui fi. 
emendino , Se correggano , aggiungendo , e mi- 
nuendo, fecondo parerà à detti Diffinitori , E 
particolarmente fi fegnino quelle cofe , che i Pa- 
cieri vogliono, che fiano regrcte,acciò nonuenga- 
no à publicarfi . Si rifcrbino poi li Diffiniton tre 
giorni rauitorità , acciò ò tutti , ò maggior parte 
di effi ritrouati nel mcdelimo luogo , pollano eC 
fcrcitarc lauttorità loro in quello, che farà bifo- 
£Tno, ma non però riuocarecofa alcuna già ftabi- 
Jita * E fe alcuno di effi vfcirà fuori delli termini 
del luogOjperda Tauttorità . Et tutte le dette cofe, 

come di fopra,cmendatc che faranno i fi fcriuano 

al 
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ti libro de gli atti diftintamentc , c ordinatamente A 
con buona mano dal d. Scrìba^oiiero da altrì> pur- 
ch'eflo fcriba di mano propria lifottofaiua. Eia 
mattina fcguente li celebri lameflaconTOratio- 
ne Deus qui nos à f^culi uanitate;E dopò Nona fi 
xiita Torauone ordinaria, come li è dctto,al fuono 
delia Campanella , tutti gli Eremiti , che (i troua*- 
jio in quello Eremo, fi congreghino nel Capitolo 
delle colpe , come fu fatto in principio : Doue fe*. 
4endo tutti i Padri , il Padre Preiìdcnte deui 
cflbrtarli eoa breue fermone alla vera 3 e pron- 
ta ybidienza, c ad accettare ogn'uno la Tua Croce p 
e portarla paricntemente . E quando egli hauerà 
finito di dire , fi Icuerà in piedi lo Scriba , e ftando g 
innanzi Taltare > douerà leggere con alta , e intel* 
ligibile noce , e con parole diftinte,e chiare, à mo« , 
do di vero nourìo,mtendendo tutti publicamen* 
te gli atti , c decreti de' Padri , ( da quelli in poi 
che deuono (crbarfi fecretij)E finita quefta publi-» 
catione ciafcuno Prelato fé ne anderà al fuQ luo- 
go fecondo il grado delle Prelature, à cui (ara elet- 
to , e quelli , che non faranno Prelati , fi: ne tor- 
neranno al luogo della loro profeflione . E andati 
tutti al filo luogo , lì P, Maggiore intoni il Te 
Deum laudamus . E cantato che iì fiu'à , potrà fi^g- 
giunger di più che gli parerà , in confermatione di 
ciò , che ha detto m prima il P.Prefidente,con uni 
uerfale ammonitione per l'intiera ofTeruanza di 
tutte le ordinationi fatte in Capitolo,e dcnuntian-* 
do tanto à Prelati , quanto i fuddeti, che in temii^. 
-i- T ncdi 
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C ne di tre giòrhi fi rpcdifcaitó, e fi mettalo fo vAàf^ 
gio,e con diligenza uadano à i luoghi della loto 
vbidienza • Prohibiri ancora, che ncifuno , fcnza 
licenza , de confenfo del Priore del medefimo luo- 
go, polla indi portar cofa alcuna . Oltre à cmcfto 
ofdin.irono iPadri,chc ciafcun Priore porti icco h 
coppia di tutti gU atti , e decreti fpettanti al luogo 
egli è deputato , & alla comune olTenianza:, 
epublicatala prima alli fuoi Eremiti, e famiglia ^ 
Udefc-riua nel libro del Tuo Eremo- E ili Priore, 
oueró in fua aficnza il primo in digititi, oueit> prò 
felTionc di ouel luogo , e fàmiglia,chc farà prcfen^ 
f6fàkt tralai cierà di pigliar detta coppia,e relcriiyf 
la, comedi fopra, debba digiunare un giorno in 
pane, e acqua, e in ginocchioni dica una uolta i 
p (ètte Salmi penitentiali,con le Icttanie, e orauoni; 
E dato compimento alla celebratione dei Capito^ 
lo , fi tendano le borfc dal DepolUaiio aÙi , 
Priori , cioè à ciafcun la fua con li dc^- - 
jtan dcpolltati , in modo che 
Ite maticaranno ( ipdi forl^ 
fe per qualche nego* 
tio comune , ) 
fubitó gli ( ov,uL,4 

fi re- 
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Deltauttmtà de'Pétdr 'i Maggiore , & Vifi^ 

Antica conftiturione ,con la quale fi 
ordinò ^ che ilP. Maggiore, e li Vi- 
fitatori y e anco il Maggiore cqn 
uno de' Vifitatori,ìn tutti gli Eremi, 
ouero luoghi della npftra Congrd* 
gàtióric intorno alle cofe, c pcrlone infra antft) 
Kabbino quella medcfi ma auttorità, che al fuò 
tempo fuole hauere il Capitulo generale . Eccet- 
tuando pctó quelle cofe , che in qucfte coftrtnu 
tioni peraltro difHnitioni , e dichiarationi fono 
ftate cfpr<*framente rifèruate*,^ óufero liniitàfé'ìft 
gualche parte da Padri Diffinitori nel Capitulo g 
generale, E il P.- Maggiore folo, douejion fitta 
egli Priore , lafci la cura intatta del luogo al pro- 
-jric Pridrtf , e non s'intrometta punto nel goucjv • 
no della Cafa^ fe ben ncirEremodi Monte CoL 
Tona , doue il Maggióre rifiedc^potrà infieme col 
Mag^orato tetìerc il Priorato di detto Eremó , E 
ancorché in prcgiuditio de' Priori non pofla egli 
difporre delle cote del luogo, ouero nel fabbaté 
^fcoltare le colpe de' frati , può tuttauia fare alti 
Priori > e à fudditi inlìenic , e à ciafcun di loro 1^ 
dtbite correttionijtanto generali, quanto partico^.- 
Iari ,& giuftamcnte punirli nelle uiiìte , e fuori 
Òxéi^t , fempre che gli pareri ncceflario . E al*, 
riftcllo Maggiore farà anco lecito , o con àie Vi- 

T a fitttpri; 




Seconda Parté 

C fiutori , ò con uno uifitarc i luoghi , e le perfo- 
nc, quando , c douc gli piaceri , e medcfimamen- 
te mutare i Frati da luogo a luogo , c fare ogn'al- 
tra co(à , che gli parerà ifpcdiente in fcruigio dcl- 

^ le pcrfòiie , e dc'luoghi : Ma qucfte mutationi ft 
faccino o raro , ò non mal; fe non ui li confiderà 
fi pericolo dell'anima , oucro qualche urgente nc- 
ctflltà . E d chi Itarà volontieri,e quietamente 
in un'Eremo, non fi dia trauaglio, ne ìholeftia al- 
Cuna.Ma fc ad alcuno, ò mutatolo per altro nego- 
tio,ccnuerrà che fi trasferifca da un luogo ad'un al 
tro,fia obligato à portar littere di milHonc del Pa- 
dre Priore : altrimentc non habbia ricetto ne'no- 
/In luoghi,fe non per una notte • Eccetto fc non 
fuffe Padre di tanta cfpettationc di uirtù , e di 

p bontà , che con quella rimouelTe ogni dubbio, 
che potefle haucrli di lui ; E il Maggiore con li 
dui Vifintori in ogni luogo , e tempo pollano in- 
fra Tanno corre^erc cia(cun Frate , c anco Pre- 
lato : e Ce giudicKeranno effer i/pediente , pollano 
ancora punirlo ad arbitrio loro. In oltre le il det- 
.ip. P. Maggiore con li dui Vifitatori , ò con uno 
(come lì è detto difopra,) ò nell'atto della uifita- 
tionc,ò in altro tempo,{l:imaranno alcun Frate de 
gno di caftigo , ò che per la incorrigibilità meriti 
cfTcr rimoflo aftatto dalia Congregat!onc,poflano 
fcrfc ftcfli ciò elleguire contradi cflb, quando 
il tardare perafpettar il Capitalo fia pericolofo^ 
nel che ii oflèrui lordine dato di fopra : nel Capi* 
tolo 28, Qaclh poi, che faranno già ftari fmem- 
V T Irati 
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brati dalla Congrcgatione y c defidereranno eilcr A 
raggrcgati , non poflàno effcr accettati di nuoiio ^ 
fe non dal Capitolo generale . Ma fc il delinquen- 
te farà Prelato^non deue eflcrc dcpofto infra ran- 
no, (e non fard conuinto d'infedeltà , herefia , ò 
fcifma , c cfprcflTo difpreggiatore de precetti di 
Dio ,oucro della chicfa Catolica, della Regola^ 
delle Coftitutioni , e delFordini , e diffinitioni 
del Capitolo generale dell'ubidicnza y onero 
corruttore deVcligiofi coftumi , e negligente, on- 
de ne pofla fucceder grauc fcandalo , ò rouina del 
la Congregatione, oucro al luogo del fuo Priora- 
to. Einqueftocafo il detto Prelato delinquen- 
te', prima che fi uenga alla depofitionc, deue ef* 
fèr ammonito in quattro termini aflegnatili dal P# 
Maggiore che defifta^e s*emendi:e (è fuffe il Mag- g 
giore , che fi douefle deporre, h Vifitwitorideue- 
ranno ufar à lui li medcfimi termini predetti ; e fe 
non li emenderà > fi chiamino quattro altri Prela- 
ti y che infieme con li Padri Vilitatori procedano 
alla depofitionc y e caftigo del Maggiore. Ma 
queftaattione nella perfona del Maggiore non 
pofla farfi con minor numero di quanto fi e det- 
to . In oltre, fe il Maggiore farà depofto , ouero 
partirà dalla Congregationc , ouero morirà fra 
l'anno , all'hora fa Prelati , come di fopra , faran- 
no neceflàrij alla creatione del nuouo Maggiore , 
come fono ftati neceflarij alla depofitionc del ucc 
chio, e reietto da quelli lèi fi habbia per eletto ca* 
nonicamentc da durare fino al nuouo Capitolo « 

T i Ma 
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^ Ma alla depofitiohe > c mutationc dé^PrioH di ufi 
.Priorato in uaaltro:, c creatione di Priore,ò mor- 
^iÈo ^.ò deporto 3 ò che farà partito ^ il P.Ma^giorc 
HCon IiVifitatori>.c due altri Padri , che ui faranno 
iiXiaggiori in dignità^ò de più antichi>eleggino ca-» 
• ^ionicamente dettò Prelato , per noti fegrctij fe- 
condo la foi;ma del facro Concilio Tridentino 
ìisfsi ^ij/ Cap. ^, E mentre in detti cafi non farà 
«eletto il nuouo Maggiorc,già é flato ordinato che 
-li Vilitatori fupplifcano in luogo del Maggiore 
ÌJiell amminiftratione . Et Te accadcffe ^ che il 
Maggiore inficile con uno de'Vilitatodincorrcf- 
fc in delitto ^ all'Hora laltro Vifitatore con dnque 
' Prelati li pofla dcponere.^ onero giudicare > come 
sparerà giufto fecondo la qualità del delitto • Efr 
P uno de'Viiitatori hauerà preuaricato , come di fa* 
pra, pofsa il Maggiore ijolieme con ralcro Vietato 
re, e tre altri Padri Maggiori in digitità prefenti > 
òfc nonni fofTcro, de*i più uecchi^ deporlo, e 
«leggerne un'altro ; e tutto quello,ch<s la maggior 
parte di loro determinerà , fia per bene fatto ; ma 
ic f uno , e rakro;yiCtatore foflero in colp;i ^ all'-* 
lidra il Maggiore con cinque altri Prelati procedi- 
no alla depofuione di loro , ò li correggino ; e bi^ 
^fogliando ne eleggano ,due altri • E in qiicfle elet-» 
'-tionijà tempo de nuoui, ouero di coloro^ che de- 
•uono foflituii-fi in luogo d'altri, fi deuono ofierua 
j:e reccettipni deìle pcrfbne , annotate di fopra 
neU'elcttioni dcTrelati . Dichiarando , die Taut- 
loritd fola dcIMaggioaiera Tuificiente à mincMre^ 

crimet-^ 
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^ rimettere le pcniten^e di qualimquc forte tafii- A 
te inita l'anno, ò da Prelati , 6 dalle coflitutionij 
purché li penitenti hiimiimcntc la richiedano, fe- 
condo h parerà più iipediente per la fallite dél^ 
rartime • Et il medclimo potranno fare nciratta 
dcl^ uifita h Padri Vili tatori,ma nonin altro tcm- 
^o . E il Maggiore iiifieme con li Vifitatpri^ò con 
uno di efli , potrà, tanto neiratto della uifita , co* 
'h>€ in altro tempo^dechiarctfe ancora ogni dubbio 
idi momento intorno al culto diiiino ^ e cerimo-* 
nic , ancorché nafceflero dalle Coflitutionl , 
ouero dichiarationi de' Padri • li dubbi) di po- 
co momento li pofsa dichiarare il Maggior lolo^ 
é anco li Vifitatori, nell'atto però della vifita . &t 
nel medcfimo modo li Priori potranno dichiara- 
le li<lubbi j leggieri , che pofsono occorrere ^ o^a . jj 
non però quelli d'importanza; Se bene tanto il 
Maggiore , come li Vifitatori , e li Priori , haue- 
Yarino auttorità di dichiarare, Te li dubbij iìano ira 
portanti ò leggieri^, e allalor dichiarationc douc?- 
raffi quietare ogn'uno : liqUak fe non haucrano 
tlichiarato bene,doueranno foggiaccrc al giudicio 
del Capitulo generale. E ienafcerà difsenfionc 
•fopra di queuo tra li fudditi , e li Priori , fi dou^f 
rà ricorrere alla didiioiratione del Maggiore, e 3 
quella quietdrfi in o^ni tempo , madelli Vifitatci- 
ri folo nel t«mpo della uilita • In oltre tutti li ncr 
gotij della Congrcgatione , e caft che occorreran- 
no tra Tanno , fi riportino al P. Ma|^giore , a cui fi 
conuicnc rifpcdittionc di cffi » e da farp ofTeriiap 

T 4 regU 
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C re gli ordini del Capitolo generale , c cflfcgulrel 
comandamenudidiojc medcfimamcntc maa- 
tenerc l'antiche confuetudini f e buoni coftumt 
delia Religione . Uchc doneranno ancora adem- 
pire li Priori nelle loro giuriditrioni > altri men- 
te ne fia grauata la conideriia di cfll : E quel- 
li negotij , che per la grauità loro non potranno 
cfièrc Ipediti dalli Priori , fi conferifcano femprc 
fe farà polTibile co'l P. Maggiore , ouero con li 
Vifitaton al tempo della Vilita . E perche la cura 
eli quello,che appartiene i ciafcun Eremo,pare im 
polla fopra le fpalle dc'Priori , doneranno li Prio- 
li iltclli cflcguirlo in maniera ^ che gli Eremiti 
poflàno uiuere con l'animo in pace, e inquiete* 
Con gran zelo delle anime li fono molTi i coman 

p dare i Padri Diffinitori,che fi fuggano le liti, e con 
trouerfie delle cofe temporali più che fia poilìbi- 
lc,ficfiuiua in concordia , e pace con ognuno» 
Ma quando pur farà neceflàrio di trattare di qual- 
che intercfTejfi procurino prima tutti i rimcdij pof 
bili di concordia , e finalmente fc ne faccia com-» 
promeflb 9 ouero rcmiffione in qualche altro 
buon modo all'arbitrio di perfbna da bene. E nel 
giudicionon comparifca mai Eremi taalcu no, 
non coftretto , e forzato , perche non può farlo 
fcnza (candalo, c /cnza pregiudicio della fua con- 
faenza : E (è li Priori , o Cellerari j haueranno bi- 
(bgno nelle fopradctte cofe d'aiuto,ò configlio,il 
P.Maggiorc,c li Vifitatori fùpplifcano con carità • 
Q^ndo poi li Padri Vifiutgri di ordine^e confeti 

fodd 
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fo del P. Maggiore uifìtcranno gli Eremi della A 
Congrcgationeiritèrranfto la mcdclima auttorita, 
che lògliono haucrc, quando fono in compagnia 
del P. Maggiore , ma non polfano però uilìtarc 
quei Iuo^hi,douc efll rifedono. Et fé mentre faian 
no in uiIìta,occorrcrà qualche cofa ardua, e diffidi 
Icjpiglino Tempre il parere del P.Maggiore, primi 
che ui faccino decifione alcuna , e fc farà polfibile 
he afpettino la fententia d clfoi A quali ne anco fà 
rà lecito d'accettare la rinuntia di alcun Priore 
fenzaconfenfo dclP. Maggiore , ahri punifcano 
quello j che rinuntiefà il Priorato fuo , con una 
difciplina circolare prima che fe ne dia conto al 
P. Maggiore . E qui è da notare > che l'auttorità 
de' Vilitatori deu elTcr comune tra eflì due, in mo 
do tale > che l'uno fcnza l'altro n,on polla eflercita- ^ 
re la fua giuridittione in luogo alcuno; fe però dal 
Maggiore , e dall'altro Vifitatore non gli farà or* 
dinaro , di uifitaré qualche luogo , o di fare qual* 
che colà . Et in quello cafo fendo mandato cort 
un'altro fàcerdote in compagniajhabbia l'intiera ^ 
e pienaauttorità(fe però non cU farà limitató)chtì 
hanno il Maggiore, 'e l'altro Vifitatorc infieme^ 
nel ncgotio però folò , che gli è ftato cómmeiro* 
e non più oltre. Nelafcinoi Vi fitatori, quando 
iì partono per andate à uifitare,ò altro negotio,di 
eleggere nel luogo della refìdenza i Viceuifitato» 
ri > i quali mentre faranno fuori > polfino inlieme 
col P.Maggiore fpedirc i negottj con piena autto- 
tità , £ perche è ftau antica confuetudine d» 

eleggcw 
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clcqi^cre a quefto i pnmi due Padri in dignità ccr^ 
/tituti,che reflano in Cafi,pcrò li oilcruril mede- 
fimo per rauuenireiriniohbilmentc: Se però non 
foliè giudicato douerfi fere altrimenti per qual- 
che giufta,& importante cagione^ c con matura 
conlìdcratione . E quelli Viiltatori deputati al 
luogo della relldcnza del P.Maggiore, e di Vj(Mtt-* 
tori, non ui debbano andare , ne ui cfsercitmb 
giuridittione alcuna fin dopòPa(qua,(c però non 
faranno chiamati dal P.Maggiorc iflefso . Deuo- 
no tuttauia i Vilìtatori ordinarij habitat (émprc 
nel luogo doiic fta il P» Maggiore, perciochcdi 
loro inlìeme (i fa il comune, e fuprema tribu- 
nale della Congregationc . E queftì non folo de-» 
uono hauer cura di ifpedire ragioncuolmente^ 
5 e prudentemente tutti i negotij occorrenti , ma 
ancori di foccorrere , e proucderc alli bifogni di 
tutti I luoghi , con le rendite comuni della Con-* 
regatione, per quanto farà pofllbilejfenza far de 
ito alcuno . E li detti Padri Vi<itaton,come con-» 
{cruatori della ofseruanza generale , deuono uifi- 
tare ancora , olerà gli Eremi e luoghi , li benefici) 
curati, e non curati , & prouedere a quello che ui 
farà di bi fogno . E finalmente il P. Maggiore , Sc 
li Padri Vifìtatori infieme, haueranno ancora pie- 
na auttorità di mutare , con giufta ragione però, 
&pernecelllta, il luogo, & il tempo di tare il 
Capitolo generale, /ècoiidoche parerà a loro, 
purché in alcun modo nonfipaflilottaua della 
Pcmecofte^ 

Del 
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Del pìglio nnom laogln • iCap^ X I . 

, E: (ieft- offerto da alcune <liuote,ÌÌ^A 
chriftiane perfone alcuno nuoua 
luogo ;ilia congr.cgXi potrà, c cìouc- 
fà nceucre , fe però vii cQp.corrcrart 
no Tinfrafcrittc condittioni . £t (ara 
• lecito ancora di .cercare d^hauer nuoui luoghi^ 
quando ( fcrido^rcfeiuta la moltitudine de' Fra* 
-ti) i luoghi nollrt non ne [bfsero capaci , & cpU 
c£ potranno accettare, & ^'iggreg^rli alla Congre^ 
. ganone, &: il Capitolo al fw tempo haiterà l'oiUt^ 
toritiili accettarli: con quctto però , che non fi 
licbba accettare luogo in modo alcuno>ncl (j^kmt 
non pofsanociscr alimentati, & poucrnati do- 
dici Ercmki; E nel pigliar detti luoghi li deuc g 
hauerconfiderationcamoltecofe, & ipnncipal- 
mente al Iko , al paefc> & alla fojuudme, & lei 
pofsono adattarfi fecondo letw^itica ufanza. 
Deueranno detti luoghi hauer la faccia uolta uer- 
fo mezo giorno, & oriente ; non già a fettentno- 
ne ; habbino le fcluc grandi , & folte , per la ne- 
ceflità delle legne, & j:Qtnoda abondanza d ac- 
c]ua . Pcrciochc di tre cofe hanno neccfsità i luo- 
ghi de gli cremiti noftri, fenza le quali nonpof- 
fono ftare m modo alcuno; cioè il Sole, lele- 
gne , & l'acqua ; Sarà anco molto d propofito Tel 
fito del luogo darà qualche moftra di diuotione , 
fc e pofto tra perfone fedeli , e diuote . I luoghij 

noftri 
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Cjnoftri adunque dcuono ncccffariamcnte hauef 
quelle condittioni . Ma quando a forte non lì 
/ poflbno hauer tutte j è d auuertire, che non man- 
Ichmo le principali , & più ncceflaric . Quanto 
' poi debbano efler lontani dalle città , e tcrrc,& 
come debbano elTcr edificati , & accomodati , fc 
jte è trattato di fopra pienamente nel primo ca- 
pitolo della Regola . E fbpra di ciò hanno ordi- 
nato i Padri , che i luoghi noftri accettati vna vol- 
ti di rifblurione , e voto del Capitolo generale , e 
incominciau ad habitarfi , non poflmo , ne deua- 
no elFcr la/ciati, fènza nuoua rilblurione , e noto 
dell'ifteflo Capitolo generale . Et à qucfto fi de- 
J^' ue grandemente auuertire per li moki danni, c 
I fcandali , che ne poflbno leguitare . Ma fe per 
giufte , e ragioneuoli cagioni dò conuerrà 
fare, fi faccia la partita nel miglior mo- 
do , che fia poffibile^ e di manie- 
ra , che il popolo , e le per- 
fone fedeli ^ e diuotc 
non ne riceua^ 
no fcan- 
dalo 

Icimo» 




Delle Coftitut.^ 5 o r 

Conclufime^ & confermatlonc delU CoJlimio7n. 

Cap. XII. 

Velie co(c finalmente, che parcuano A 
appartenerti alla (alutitèra oflcruan- 
za della vita Eremitica, (ì troiiano 
affai pienamente efplicatc di fopra,c 
appare tanto bene ogni co fi ordina- 
ta , e di (tinta , & perii Tuoi luoghi difpofta, e ul-»- 
mente cofa per cofa alli precetti della Tanta Rego- 
la accomodata , che à pena vi fi ha più che defide* 
rare . Hor condotta Topera alla llia giufta mifiira ^ 
acciò la fetica non riefira vana , c incarno ( come 
benrpeflofuorviccadcre) ne cofi fàntainftitutio- 
nc icnza frutto de i fijldati della noftra miHtia ma- 
lamente perifca , e parfo ragioneuole à i noftri Pa- 
dri di ftabilirc, e approuare tutti li precedenti fta- g 
tut! , e ordinationi per cfprcfla confermatione con 
piena, e ampia auttorità . Et per ciò à maggior 
fermezza , e vigore del trattato negocio, ordinor<* 
no i Padri di comune confenfb, che tutte le Co- 
ftitutioni , che in quefto libro apparifcano defcrit- 
te,fiano perpetue , e fi ofleruino fedele, e inuiola- 
bilmentc inlieme con la Regola del nollro fantiCi 
(Imo Padre Benedetto, da tutti lì Eremiti della no- 
ftra Congregationc prefcnti , c fiituri perpetua- 
mente . Le quali Coftitutioni, ne in tutto, ne in 
parte, non fi potranno mai riuocare , mutare, ò al- 
terare , eccetto fc per doi Capitoli conti noui noa 
ri faranno 
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^ faranno riuocate , mutate , ò alterate con tutti U 
fuffi-agij , oucramcntc per tre continui Capitoli 
ocnerali con due terzi almeno de uoti fauoreuoli . 
Ma le ordinatiom particolari , cioè atti Capitola- 
; ri appartenenti alle comuni oflèmanze , che cit^ 
fcunanno di nccellità hfogliono fare dalli Padri 
Diffinitori del Capitolo generale , dopò che faran 
no vna uolta Icgitimamente fatte , e confermate , 
nel modo detto di fopra al fuo luogo , non fi po- 
tranno ne anco effe reprobare , annullare , ò caN 
fare, fc non per doi feguenti Capitoli, come già 
habbiamo detto . Hor piaccia à.Dio ottimo Mafc 
limo , che tutte quelle cofc , le quali certo per be- 
ne della Religione, e pcrinllruttion^idellc men- 
ti pie , e timorofe di Dio fono ftatécon fa-i v» 
pia preparate , fucccdino fcmpre feli- 
cemente ad honore defiderabik 
di {nà Diuina Maeftà y C ir 
iàltitc delle anime de 
-ii i fcrui fuoir *.*. 

Ameni 
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La forma dì reHire i T^uitij . 
t Caj?. XUl. 

Vandodopò la proua dcUi quaranta a 
giorni il Nouirio fariftato dal Ca- 
pitoJo riceuuto all'habito, informa- 
to prima bene dclli inftituti della 
noftra vita , c fatta la confcflionc 
generale li giomo auanti che fi bara da veftirc, 
pròcura«do, fé <}poflìbile, che qualche neceilì- 
zi noti ofti > che il giorno , che fi vcftirà , fià fcfti- 
mg; fi preparino li veftimenti bianchi, e ooliii^con 
^uàlideae ueibffi, e fé gli tofiilcapo fecondo il 
j^oftrocòftume . E i! giorno feguente poi il Supe- 
riore celebrerà la Mcfiaconucntualé, e mentre fi 
cKrà làdetta^Méira, fubito innanzi àiroftertorio il ^ 
Maeftroprefcnti il detto Nouitio innanzi all'Al- 
tare p iofegnato di quel, che hadcfl da dire , c fa- 
re, è porti tono la tonicella, che douerà cilèrll 
meffcfjer inanti . Al qual genufleffo, e con le ma- 
ni^rtté^eil capofcoperto;fiuoIto ilS:icerdotc 
dirà quefte parole. Che dimanda la carità tua> 
E egli douerà rifpondere con alta uocc , Dimandò 
humiliflìmamcntelamifericordiadi Dio, e l'ha- 
bito della uoftra Jfànta Religione Eremitica Rego- 
lare. E il .Sacerdote Soggiunga ; Haitù figliuolo 
piena infbrmatione della forma, e modo della vi- 
ta noftra, fecondo il tenor della Regola , e dcltó 
Céftitutioni; e. quanto fauftera, c difficile, alh 
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C qualforfc potrai à pena rclifterc? Et ilNouitio 
rilponda, Rcucrcndo Padre io fon beniflìmo in- 
formato , e ho pienamente confiderato il tutto , 
c ancorché mi conofca debole à tanta imprefà, 
confido tuttauia nella gratia di Dio onnipoten- 
te , e ho (pcranza nell'aiuto di eflo , e nelle uoftrc 
oratiom , di poter arriuar al colmo di cotefta (an- 
ta voftra vita, Se durarui tino alla morte . Come 
hanno fatto li miei predecefsori , che ui hanno 
perfcuerato flno al fine . Onde ui prego per l'a- 
mor di Dio à non vi fdcgnarc di concedermi il 
Santo habito voftro . Pregando Noftro Signor 
Dio , che per (ua pietà , e mifericordia ini pretti 
gratia ^di eseguire quefta mia buona uolonti , c 
adempire quefto buono defiderio mio . E al- 
P rhora concluda il Sacerdote dicendo. Siati con-» 
cefso fecondo la fede , e la domanda tua , c la gra-» 
tia di Dio fia fempre in tuo aiuto , E di poi inco»^ 
quinci il S.-Jmo 50. Mifcrerc, dicendolo infiemc 
co'l Maeftro da una parte,c il Choro fegua dajlal- 
tra, fino al fine co'l Gloria Patri , e, poi Kirie elcH 
fQXìf Pater nofter. Et ne nos. e faluum Èie fèruuni 
tuum I &C» E olle n de nobis Domine mi(cricor-i 
diam tuam , Scc- E efto ci turris fbrtitudinis,&c« 
]Enihil proficiat inimicus in co, &c, Emitte ci 
Domine auxilium de Sfnfto , ócc, E Domine 
px4udi orationem meam , & Doininu$ VobiC- 
irum, &c. E il Choro faccia le rifpoftc . E finito, 
ilieftpi uoltatofi il Sacerdote all'Altare , dica quo- 
ULOsM^Mf P^U^indulgcnUiC pater &c. Vt 

inori- 
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in originali , latino . E finite cjueftc orationi il X 
Sacerdote I e il Maeftro dicano inginocchioni fino 
al fine THinno . Veni creator /piritus. E il Choro 
rifponda à iiicenda . E di poi il Sacerdote Ipogli 
il NoLiitio dicendo , Exiiat te dominus ueterem 
hominem cum aftibus fuis : Et ucftendolo del 
noftrohabito dica. Induat te Dominus noiium 
hominem , qui fècunduai Dcum creatus cft in iu- ^ 
ftitia, & fanaitatc ueritatis . Et cingendolo dica » 
Prg cingat te Dominus nouum hominem , &€. E 
il Choro reiteri le medefime parole . Et poi il Sa-* 
Cerdote dica queftc Orationi. Domine lefu Chri^ 
ftc , &c. con le altre due,come nelloriginalc lati^ 
no . Et fatto tutto quefto , fi a/pcrga il Nouitio 
di acqua benedetta , dicendo , Afperges me Do- 
xnrne, &c. E gli fi metta un'altro nome , ma pe- g 
rp di qualche Santo, e maflime di queIlo,Ia cui fe- 
corre quel giorno y che fi ueftc y ouero di quaU 

che altro buono Eremita de'noftri già morto, qual l 
nome non habbiauei un altro nella noftra Con- 
egatione . E quefto fi oflcnii fcnza manco . E 
finahnente ibggiunga il Sacerdote qualche breuc 
cflTortatione , e^bella; per accender tanto più il 
detto Nouitio à pigliar animofamente la Itrada 
df Ila perfettione , e à feguirla con perfeucranza . 
Etqucfta fi potrà fare, pigliando loccafione^ò 
dal nome , ò dall'habito , ò da altro concetto, che 
pli fomminiftri TEpiftola , ò il Santo Euangelio 
di quella mattina , ò come gli parerà meglio . Ej 

y 
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C in fine gli dia la benedittione , dicendo ; Bcnedi- 
tì:io, Dei omnipotentis Patris,& Filij , & Spiritus 
fkti^iy defcendat fuper te y &c maneat (emper te-- 
cum. Amen. Et cjanui lo riduca il Maeftro al Tuo 
luogo; e le fuc fpoglie, e ciò che ui è di Tuo , fi 
mettano nella di/penfi comune, doue lì confcr* 
iiino fino al tempo della profeillonc . E il iìacer^ 
dote (ègua la me(fapoi > e la finifca p 

Forma del far profefjlone de gli Eremiti nolki 
Fratelli. Cap. XI I I I. 

Inito il tempo della prona del No- 
uitio y e ammcflb dal Capitolo i 
far la profellionc , fatta che hauerì 
la confefiìonc generale, nel gior- 
no, che donerà tar profcflione , il 
fnperiore douerà celebrare h Mefla conuentuale: 
c innanzi all'offertorio uoltatofi detto Sacerdote 
vcr(b li Frati , il Nouitio già prefi^ntato auanti 
all'Alure , ftando co'l capo (coperto , legga con 
alta noce, e intelligibile la fiia profeflione fi:ritta 
prima da lui nel libro delle profcfiìoni, onero da 
altri à richieda di elfo , s'egli non faprà fcriuerc* 
Et farà la forma di detta profeffione comune i 
tutti, tanto Sacerdoti , e Cherici , quanto ancora 
laici , e ad altri , fé ben haueffero fatto profeirione 
in altre Religioni. 




Forfna 
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Poma della frofejfione» 

O Frate N. prometto la mìa ftabili- 
tà in cjuelta Congregatone de gli 
Eremiti di S. Romoaldo de]l ordine 
Camaldolefc, e la conuerfione de' 
miei coftumi , Poiierti , Caftitd , t 
Vbidicnza fecondo la Regoli del Padre noftro S# 
BENEDETTO, & Coftitutioni di detta Con 
gregatione innanzi al cofpetto dciraltiflimo Id- 
dio , e di tutti i fanti Tuoi , e fpecialmcnte di quel- 
li , le cui Reliquie fono in qucfèa Chiefà , e in prc 
fenzadel R. P. F. N. (e qui fi nomini il Prelato 
del luogo ) e de gli altri Fratelli , che fi trouano pré . 
fèntiàdi. . . delmefe. . . Tanno, • . Efu- 
bito letta,conie di fbpra, detto profitente la metta 
fopra l'Altare nel corno deirEpiftola , e la fegni 
co'l fegno della Croce in mezo con penna , e in- 
chioftro preparato dal Sagreftano in detto luogo , 
lafciando poi detto libretto fopra l'Altare , e il Sa- 
greftano lo riponga, econfcrui in Sagreftia. Ec 
il Nouitio predetto , bacdato l'Altare , fc ne ritor- 
ni innanzi al detto Altare , doue inginocchiato 
con la tefta fcoperta , c con le mani giunte dica 
con voce alquanto alta , Padri miei, Pregate per 
me» £ all'hon il Sacerdote douerà pregare in que^ 
: Va fto 
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C fto modo . Oremus Fratrcs charifliml, Vtqiìod 
ore Fratcr ifte profefllis efl: , opere feliciter com- 
pleat^auxiliantc Domino noftro lefu Chrifto Sccu 
Elcuatofi quiiiiinpiedi il Noiiitio alzando lema^ 
ni nel principio , e giungendole in fine ^ inginoc- 
chiandofi dica tre volte : Su(cipc me Domine fc^ 
cundum cloquium tuurii , & viuam ; & non cori^ 
fùndas me ab cxpedatione itiea ; a cui rifponda il 
Choroil medefimo, fin al Gloria Patria al quale 
il Choro douerà rifponderc Sicut erat in prind* 
pio &c. c Gonfcguentemcnte il Sacerdote bene-* 
dica il Cingolo nuouo preparato dal Sagreftano in 
Vn bacile > dicendo qucfta orationc , cioè , Domi-» 

jj ne Deus honorum virtutum dator &c, vtin ori- 
ginali. Et afperga con l'acqua benedetta, e ifl* 
cenfi il detto Cingolo nuouo , e il Nouitio infic- 
ine, e leuandoliil Cingolo vecchio dica • Exuat 
te Dominus vetercm hominem cum aftibus fuis é 
Et cingendolo del nuouo foggiunga, Induat,& 
pnecingatte Dominus nouum hominem* qui fé- 
cundum Deum creatus cft in iuftitia , & fanftita- 
te veritatis • E il Choro reiteri le medcfime pa* 
tolc . Seguirà poi il Sacerdote Kirieelei/òn &g. 
Pater nofter &c. & ne nos , e laluum fac fcruumt 
tuum,&c, Eoftcnde ei Domine rnifcrÌGordiam 
tuam , &c. E efto ei Domine Turris fortitudi-* 
nis,&c. E nihil proficiat inimicusineo,&c. E 
Mitte CI auxilium de fànfto , &c . E Domine 
cmdi oratioaem memi» £ Dominus vof 
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tileutn } con le Tue rifpofte da farli cìal Choro > e A 
fegua le feguenti orationi , cioè^ Omnipotcns 
icm{)iterhc Deus, vt in originali. Et fatto que- 
fto intoni il Cantico , Te DcUm laudamus , quale 
fi fcguiti , fin al fine co'l Choro alternatamente . e 
finito che farà, il pi^ofclTo douerà coriearfi fu'l de-- 
ftro latofopravn panno negro co*l capo fopra il 
capezzale , e vn'akro panno fimile di (opra fi co- 
pTà . E fi accendano dile candele , l'ima da capo ^ 
l'altra da piedi,di tréoneiepcrciafcuila^è cofi fcf 
tic fl:ia fino alla comurtione del Sacerdote i offe-* 
tcndofi in tanto tutto d Dio , e pregando fua T)U 
Uina Maeftà per tutto'l mondo . £ bcuuto che 
haucrà ilfintiltimo (àngue della comunione, il 
Sacerdote chiamerà il detto nuouo profeifo con 
quefte parole , Surge qui dormis , & exUrge à g 
lnortuis,&illuminabit teChriftuSi È dio prò-* 
feflo , leuandofi alllioraanderà ó fblo , o accom* 
j>agnàto alla comunione , e prefa la purificatione i 
di nuouo s'inginocchi innanzi al Sacerdote , ilqtlà* 
le lo benedica , dicendo , Benedi^lio Dei omnipGM 
tentis , &c. Et leflorti airoffcniànza della prò* 
mcfla . Et finalmente, acciò conofca per queft^l 
J)rofeInonc effer tatto membro della Congrega* 
tione y il Sacerdote lo bacierà co'l baciò della pà-« 
ce , e cofi faranno tutti li j?adri > e fratelli ^ fecòrt* 
do il grado , « profeffiórìc d'eflijprégàndògti pef-* 
fcueranza con qucftc parole 4 Dominus citftodii^t 

iiiUQÙmn tuum ^ Si exitum tuum n hoc iiutic^ 96 
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C vfcjue in rcciiliim ; Et eflb rifponda . Orate Deum 
prò me . Et il Sacerdote finifca la Mcll'a , e il prò- 
fcflb vada al fuo luogo • 

IL FI O^E. _ 
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